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DI 

AL ISE CO TARI I 

AMBA CI ATOR E STRAORDINARIO 

AL DUC LFO O Il D' E TE 

Perché so, serenissimo Principe, illustrissimi ed eccellentis­
simi signori, che d'una ambasciaria di pochi giorni, com'è la 
mia, la erenita ostra e le ignorie ostre eccellentissime non 
possono aspettar relazion se non di poco tempo, perché in fatto, 
essendo sta' mandato per puro offizio e per rallegrarmi in nome 
suo con l'Eccellenza di quel serenissimo duca e con l'Altezza 
della signora duchessa di quelle nozz , non ho avuto occasion 
di sperar né tempo d'avvertir, né manco posso aver adesso 
mate ia di ri erir cosa degna deiia o z a di q es · i is 

onsiglio. 
In questo mio offizio sarò brevissimo, reputandomi a ran 

ventura che quella brevita, la quale io averei volentieri, anche 
per natura e per elezion, usada in ogni caso, come quello che 
conosco di non a er parte in me per la qual possi con la lun­
ghezz e r gr t all l' . a o tra ed alle ignorie Vostre 
eccellentissime, abbia ora a usarla per neces ita p la na­
tura del mio cargo, il quale non ricerca lunga narrazion; onde 
in un medesimo tempo poter sodisfar al debito mio, non la­
sciando cosa che fusse obligado a dir, ed insieme satisferò alla 
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Serenìta Vostra, non digando cosa che fa possa tediar o fastidir. 
Io so, eccellentissimi signori, che la principal materia delle rela~ 
zionì d'ambasciadori, che ritornano alla erenita ostra a render 
conto in que to eccellentissimo senato dei negozi e maneggi che 
hanno fatto per nome dell'Eccellenze Vo tre nel tempo della 
sua legazion è insieme r ferir del tad , delle forze ed altre par~ 
ticolarita del principe dal quale tornano. Quanto alla prima 
parte, essendo sta' fa mia ambasciaria per offizi e per ceremo, 
nia, come ho detto, poco m'accaderia di referir , e di quel poco 
ne ho dato a iso reverentemente con mie lettere a Vostra Sere, 
nita; onde mi pareria superfluo replicar quel tanto che ho scritto 
cosi delli offizi, che ho fatto in nome della erenita Vostra, come 
delle demostrazion e resposte fattemi dal signor duca e duchessa 
e da quei signori, certo con molta cortesia e con grandissimi 
segni della re erenzia e rispetto che loro portano alia erenita 
Vostra. Quanto all'altra parte, medesimamente cognosco che non 
m'ho da e tender, perché, essendo il Stado di quell'eccellen~ 

tis imo signor duca cosi icin e con nante a quello dell' Eccel~ 
lenze Vostre, non credo che sia alcun in questo illustrissimo 
luogo che non sia molto ben informato e che siano arico molti 
che abbino essi medesimi ista la maggior parte di quelle par~ 
ticularita, le quali si de iderano intender dei Stadi e delle forze 
d'altri principi. È vero che cosi come, per questa vicinanza 
che ba il tado della Serenita Vostra con quello del signor duca 
di Ferrara, non si deono dir le molte cose che si riferiscono 
dei Stadi di quei altri principi e che di questo son note; cosi 
all'incontro questo rispetto della vicinanza non mi par per 
sufficiente ausa h e d b a a er alcun'altre, le quali non 
meritan esser tasude per esserne compitamente informadi, come 
di tado che in ogni fortuna e in ogni ca o per questa mede­
sima vicinanza puol es er facilmente d'interesse all' E ccellenze 
Vostre . 

Io c redo adunque che oo-nuna delle Signorie ostre eccel­
lentissime appia che tado d'Alfonso, duca econd di questo 
nome e qujnto duca della casa d 'Este, è tado assai o-rande, per­
ché è lungo dal confin della Serenita Vostra , che è il Polesine 
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di Rovigo, fin al confine con Lucca, eh è la Gresignana , m­
torn o r 2 0 miglia, e per l 'altra ia è largo, da questo nostro mar 

driatico fin al confin del duca di 1antova , appresso a go , e 
che attrayersa qua i da un mar all'altro, cioè da questo nostro 
mar fin a l mar di T o cana , tutta l'Italia . Questo tado, grande 
come ho detto, è anche tutto molto fertile e molto abitado per 
esser nell principal parte · Lombardia ; il qual paese, come 
sa la erenita o tra, è stimado la piti grassa e la piti abitada 
parte di tutta l'Italia . Quali siano i suoi confi.nanti so che è me-

esimamente noto alle ignorie Vostre eccellentissime, apendo 
ognuna di esse che oltra il confin che ha quest'illustrissimo 
d minio con es o, co i dalla parte del Polesine come dal mar 
alle Bocche del Po, confina col duca di Manto a, col duca di 
Parma, col duca della Mirandola co ' lucche i, col duca di Fio­
renza e col tado della Chiesa. Del qual tado di Ferrara mi 
par che questo sia cosa degn di qualche considerazion: ch'è 
posto in un sito tal che nessuna potenza o forza d'oltramon­
tani non può passar a' danni del Stado della Chie a, del duca 
di Fiorenza e del regno di apoli , che prima non convenghi 
pa sar per es o. Per la qual cosa principalmente è reputado 
per uno delli piti considerabili tadi d'Italia. 

Le parti d'esso tado sono, come Ella sa , il ducato di Fer­
rara, Comacchio, il ducato di Modena e di Rezo, Rubiera 
nella Romagna, Lugo, Codignola, Bagnacavallo, il principato 
di arpi e di re. sule · quali luoghi on -' r 1 mag 'or p~ • 
ricono ciuti o dalla Chiesa o da ll ' Imperio, perch · Ferrara è 
feudo della Chiesa , per la qual paga 8ooo ducati all'anno. Mo­
dena e Rezo sono feudi imperiali, le qual citta di Modena e Rezo 
sono pervenute nel duca per entenza arbitraria di Carlo \ 
imperatore del I 53 I , fat ta a favor del duca contro la Chiesa; 
e si come portarono molta utilita e grandezza al ducato di Fer­
rara, cosi ne levorno una g ran parte al Stado della Chiesa, e -
sendo tutto renovado da Roma fin al confin di Milano, perché 
lo vennero a di vider tutto a traverso e smembrar da esso le 
citta di Parma e di Piacenza. Il che, come sanno l'Eccellenze 
Vostre , diede poi occa ion a papa Paolo III di conceder esse 
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due citta al duca Pier Al ise suo figliol, come quelle che gta 
erano separade e divise dal tado della Chiesa. Di questi luoghi 
del ducato di Ferrara sono citta che hanno vescovadi: Ferrara, 
Comacchio, Modena e Rezo. E sono fortezze tenute con pre­
sidio: Modena e Rubiera per frontiera col duca di Fiorenza; 
Rezo col duca di Parma; Carpi per esser acquisto nuovo, che 
soleva esser de' Pii; Bresselle per esser sul confin del Manto-

an e del Cremonese; Ferrara, che è la principal citta e fortezza 
e che, per il sito paludoso dove è posta e per i gagliardi fianchi 
e larga fossa che ha, è veramente molto forte, non è eu todita, 
ed alle porte sono tenute alcune guardie che solamente l'aprano 
e serrano, ma è molto ben munita d'ogni sorte d'artillaria e 
d'ogn'altra monizion da guerra opportuna e necessaria. 

I popoli di questo ducato, i quali sono le principal fortezze 
dei Stadi, come Vostre Eccellenze sanno, per esser cosi a esser 
governadi da questa casa d' Este, la quale ricognoscono per 
principe natural, sono, per quanto si puoi cogno cere dalle 
demostrazioni esteriori, molto affezionati al suo principe, molto 
devoti e molto fedeli, se bene sono angarizzadi as ai, princi­
palmente i nobili, che sono gravati fra l'altre cose a far molte 
pese non tanto per publica utilita ed ornamento (come a fare 

belle le strade della citta, le qual veramente sono bellissime 
ma fatte tutte a spese de' particolari, ed altre tal cose), quanto 
per pompa e per appetito del principe, essendo sforzati essi e 
le sue donne a comparir onoratamente e pomposamente alla 
corte: e nell'occasioni il duca, quando li par, manda alle case 
di questo e di quello le liste in che modo ed in che foza non 
solamente si debba vestir i patroni, ma ancora quanti ser itori 
e con che livrea debba estirli; e di qui nasce che le fe te di 
Ferrara compariscono co i onoratamente, perché le spese sono 
fatte a costo di molti particolari, ma con l'ordine e comanda­
mento d 'un solo, ch'è il signor duca. 

Che entrada cavi il duca di questo suo Stado e di che cosa 
la cavi , è anche assai noto, potendo ca arne intorno a 2oo.ooo 
ducati, i quali la maggior parte trazze dal minor luogo che abbi, 
che è Comacchio, d'anguille e sali; i qual sali non solamente 
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smaltisce per il uo tado, ma ne passa una buona quantita 
nel tado del duca eli 1antova. Ed a questo proposito non 

oglio restar di dire alla Serenita 'o tra quello che ho in e o: 
che se avesse effetto la navigazion dell'Adige in Po, della qual 
s 'ha qualche olta, per quanto intendo, parlato ragionevolm nte, 
il duca eli Manto a per sua commoelita e per suo benefizio si 
er iria de sali della erenita \ ostra e non piti di quei eli Co­

macchio; la qual na igazion, e si incammina se, saria intesa 
molto mal volentieri da' ferraresi, cosi per questo rispetto de 
sali, come perché molte mercanzie di lane, bia e, vini grani 
ed altre robbe, che l Lombar ·a d · e rice e d questa citta, le 
qual con ien ade o pas ar per il Stado di errara e pagar 
grosse gabelle, prenderian quell'altro cammin. Di queste en­
trade vien detto, da quei che manezza le cos sue, che l puoi 
avanzarne circa so .ooo ducati all'anno; ed è eramente tegnudo 
da tutti principe ricchi simo e che per la parsimoni de' suoi maz­
zori , e principalmente del suo a o , si ritro i a er molti denari 
da banda; se bene il duca Ercule nell'ultima guerra, quando fu 
capitan generale della lega, togliesse molti denari ad inter sse 
per fuggir l'invidia d'esser tenuto principe denaroso e per far 
credere che 'l non avesse quel t soro che il mondo credeva . 
Ma certo, eccellentis imi signori, par che sia stato proprio e 
peculiar di questa ca a d'usar ogn'industria e, per dir cosi, di 
voler cavar ogni avanzo dove che ha potuto, attendendo a 
mol e cose forsi piti con venienti a un diligente padre i fami-
glia ed a privato economico che a principe di tado . fr 
l'altre non voglio restar di dirne una: ch'essendo io andato 
per veder la citta ed avendo veduto i spalti ed i terrapieni 
delle muraglie, di baloardi e piazz medesime redutti tutti in 
giardini , elimandai di chi erano, e mi fu risposto che eran stati 
fatti d 'ordine per industri dei duchi; dei quali si cava a 
una buona utilità. 

In che co a il duca spenda il restante di quest'entrarla, nella 
stall , nel la caccia, nel piatto della duchessa e in altro, sa ria 
superft o tedioso il contar particolarmente ed un cordarmi 
di quel che ho detto avanti e del carico mio e mostrar di non 
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avvedermi d 'esser in questo eccellenti simo luogo . ella milizia 
non ha molta spesa, perché non paga altro che so alabardieri , 
2S svizzeri e 2S tedeschi e so cavalli leggieri per guardia della 
sua persona; i quali cavalli furono instituiti quando il signor 
Zuan Paulo Manfron tentò d'ammazzar il duca Ercole nel Barco. 
Altra spesa non fa in fantaria, se non in quelle che tien nelli 
presidi delle fortezze che ho nominato , che sono in tutto fanti 
soo, perché ne' tempi di sospetto si preval dell'ordinanze o, come 
le chiamano essi, « bttttag ie », che sono nel tado di quel duca 
al numero di 8ooo e de' suoi feudatari al numero di 2000, fra 
le quali è elettissima gente quella del paese della Granfignana. 
In materia delle qual ordinanze ho avvertito che , oltra la de­
scrizion delli contadini, che ha anche la erenita ostra, ha un'al­
tra descrizion di piu, pur d'ordinanze « buttagie » d'uomini 
medesimi che abitano nelle citta, li quali li tornano molto com­
modi, perché, a punto nel tempo che n ha bisogno, li ha pronti. 
In cavalleria l ggiera non fa altra spesa che nelli so leggieri 
c'ho detto. In uomini d'arme non ne fa nessuna, ma nel suo 
Stado ha molti sudditi e sono ben a ca allo e ben armati e 
anche as ai ben disciplinati, dei quali pensa potersi servire in 
ogni bisogno. Onde li par aver pronta questa sorte di milizia 
a cavallo senza spesa, attendendo solamente con ogni studio e 
artifizio di car zze e d'altri fa v ori a procurar che essi suoi sud­
diti stiano ben in ordine di cavalli e d'armi. Si ragionava anche, 
nel tempo che son stato in Ferrara, che medesimamente senza 
spesa voleva in tituir un 'ordinanza di archibu ieri a cavallo, 
dando licenza a quelli che olc\ ano intrare in quest'ordinanza 
di poter portar gli archibugi a suo piacer . 

Capi principali da guerra, de quali in occasion si potesse 
valer, sono il signor don Francesco suo barba, il signor Cor­
nelio entivoglio ed il signor uido suo fratello, i quali fratelli 
sono grandemente accarezzati al duca, cosi per esser uomini 
di valor ed esperienza, come per esser restati soli della linea 

i quei Bentivogli che furono ltre v lte signori di B logna, 
parendo al signor duca per questa via di tener in gelosia i papi. 

ltre i quali per onaggi e il conte Ercole dei Contrari, non ha 
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al suo servizio né nel suo Stado persona né di molto credito 
né di gran stima. 

el duca, che è patron di questo tado ed al quale io san 
ta' mandato, mi par d es er obligado a dir qualche cosa, cosi 

perché i tadi le ricchezze, la milizia e le forze ono ptu e 
manco con iderabili secondo la qualita de' principi che li co­
man a, come perché, es endo stato mandato principalmente per 
onorar, come rappresentante della erenita ostra quel matri­
monio ed e endo principali sima parte d esso matrimonio la 
persona del signor duca, ch'è il sposo, e della duche a , che 
è la spo a, par che si convenga all offizio mio dir alcuna cosa 
delle sue persone. ell'eta, forma, grandezza, lineamenti ed al tre 
si fatte p rticolarita del signor duca non accade dir altro, es­
sendo stato veduto piu d una volta dall'Eccellenze Vostre, e non 

ur da es e ma d tutta questa citta. Q uanto alle altre qualita, 
per quanto si vede, par che sia principe inclinato agli esercizi 
militari, i quali tutti, cosi a piè come a cavallo , li fa eccellen­
temente al par d'ogni sol ato e caYalier consumato u le guerre. 
E quando io fui in Francia con la buona memoria del claris­
simo signor Zan Cappello, al qual tempo il duca era ancor lui 
in Francia, era fama per quella corte che il duca non avesse 
pari in quel regno a combatter co n tutte le sorti d 'arme. Si dice 
che si diletta assai di distillativa e di lambichi, ne' qual i sp nde, 
per quanto si v de , bu na parte del giorno e, per quanto si 
ragiona, anch buona _ mma di denar ; d ltJ cose c1e1 
metalli , si dii tta di far acque ed ogli medicinali, dei quali ne 
dona · principi, ed ultimamente ne portò a donar all' imperator 
suo cognato, quando fu a quella corte. Nella forma del o-overno 
si porta con molta sodisfazion di quei udditi e con molta laude 
sua, volendo che la giustizia abbia il suo luogo e che le cose pas-
ino drittamente e secondo quel che convien a un buon prin · 

il che gli accre ce la natura! benevolenza ed affezion de' sudditi . 
De li ' inclinazion e disegni di questo duca e del suo animo 

erso a ltri principi non ardiria di poter dir d 'aver in dieci giorni 
compreso cosa che fusse degna d'esser narrata in quest' ccel­
Jentissimo luogo, perché le non ha cosa piu difficil, anche in 
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longhissimo tempo, che far giudizio di questa parte cosi intrin­
seca e cosi secreta come è l animo nostro ; è poi eramente im­
possibile che ne debba con fondamento giudicar chi ha avuto 
cosi poca occasion, come ho a uto io che son stato a quel 
principe si poco tempo. Quelle cognizioni o rason , per le quali 
si puoi descriver che sia piu tosto d'un animo che d 'un altro, 
sono poi molto piti note ad ognuna del! Eccellenze Vostre che 
a me: come è che, essendo nato il duca d una francese, essendo 
stato alle ato in Francia, avendo una sorella maritata in quel 
regno nel duca i Ghisa, e per l interesse della grossa summa 
di denari che ha con quella corona, ed essendo figliol d'un pa­
dre che fu capitanio d 'una lega fatta principalmente contro il 
re di pagna, debba esser inclinato alle cose della Francia piu 
tosto che ad altro principe . Quella disposizion, che posson aver 
introdotto queste nozze nel suo animo e questo parentado nuo o 
fatto con l' imperator, medesimamente può esser conosciuta dal­
l Eccell nze .rostre . Questo è ben r : h il duca si tien d'esser 
molto amato dalla cesarea Maesta e spera d'averne ogni favor 
in ogni tempo , facendo gran caso e tenendo gran memoria d lle 
demo trazion estraordinarie che gli fu ron f. tte dal!' imperator 
quando fu a quella corte, ed a endo auto per gran favore questa 
nuova demostrazione dell'esserli commesso la cau a del mar­
chese del Fina\, tolta dal giudizio d l duca di Sa oia. 

Col duca di Fiorenza chiara cosa è che non s' intend molto 
ben, perché o l tra la materia della « precedenza», che è grandis­
sima causa di tenerli discordi e di uniti (non volend il duca 
di Ferrara ceder a quel di Fiorenza, con dire che e bene ce­
de a il luogo alla republica di Fiorenza, non vuoi però cederlo 
al duca, poich' quella non è piu republica come era ed il duca 
ha recuperato quel governo; e dicendo all' inc ntro il duca di 
Fiorenza che, se bene è mutata la forma d l go erno, non 
è però mutata l grandezza del tado, a llegando l' essem pio della 
republica romana, la quale, se bene fu occupata dall imp ratori, 
niente di meno conservò in es i imperatori la medesima gran­
dezza ch'era nel tempo ch'ella era republica), vi sono anco altre 
cause che mantien fra di loro disunion e disparer. E fra l 'altre 
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è principal: eh e endo tutti due principi grandi in Italia, ognun 
di loro procura di superar e parer maggior dell altro; il che non 
puoi esser senza emulazion e per conseguenza senza gara ed 
inimista dell un con l altro. aggiunge a queste cau e l esser 
confinanti tra di loro ; il che suoi e er causa , come usano, di 
discordia non olamente fra un principe e l'altro, ma fra le par­
ticolar persone il piti delle volte. E se bene a l pre ente que ti 
due duchi si ono congiunti in ieme di parentado con a er tolto 
due sorelle, niente di meno par che non solamente questi ma­
trimoni non siano stati causa d ' unirli, ma abbino dato qualche 
occasione di nuo a di cordia e nuo\ i disturbi con continuar la 
p ca buona intelligenza che hanno insieme: perché, nel conse­
gnar a Trento le principesse ai commes i dell uno e dell altro di 
questi principi, ognuno voleva esser il primo a rice er la sua, 
e ne furono di ersi rumori ; ma alla fine quella del duca di Fer­
rara, o per esser soreJJa di maggior eta, o per esser questa data 
a un duca, quella a un principe, o per esser co i oler d ordine 
dell ' imperator, fu la prima conseg nata e la prima a venir 
Manto\ a. Ove, essendo g iunte tutte due, in diversi ornamenti 
fatti alle porte de' palazzi, come si suo! fare in queste occasioni 
d'allegrezze e d'onori, erano state messe l'arme della casa d'Au­
stria e di questi principi con questi ordini: che l'arma della casa 
d ' Austria era in mezzo, quella di Ferrara alla banda destra, 
quella di Fiorenza alla sini tra. Del che essendosi doluta assai 
la principes a di Fiorenza ed altri C'h' rano con lei. !i fu ri p st 
che il duca di Mantova aveva ordinato cosi er non .f: r pre­
giudizio a se mede imo, pretendendo d'aver le medesime ra­
gioni di precedenza col duca di Fiorenza, che a eva il duca 
di Ferrara. Talmente che nel passar che fece poi la duchessa 
di Fiorenza per il Stado di Ferrara, la qual strada ne e saria­
mente con venne fare, se bene erano state fatte molte e gran 
p reparazion per riceverla ed onoraria e se bene il signor don 
Francesco, bonta del duca, era andato a incentrarla per nome 
del duca ai confini; niente di manco, non solamente non volse 
alloggiar sul Stado del duca di Ferrara, ma non olse in quel 
Stado pur fermarsi e mangiar boccone . Del che il duca di Ferrara 
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se n 'ha doluto g randemente ed apertamente . Q ueste disunion 
e dispareri fra il duca di Ferrara e di F iorenza sono in un 
certo modo nutdte e fomentate assai per cau a dei lucche i , che 
sono confinanti col tado dell'uno e dell'altro di questi principi. 
I quali lucchesi i sforzano con ogni mezzo e con ogni offizio 
di tenersi amico e bene olo esso duca d i Ferrara , perché, du­
bitando che 'l duca di Fiorenza un giorno non vogl ia impatro­
nirsi di quella citta, come ha fatto di Pi a e di Siena , sperano 
che questo duca debba aiutarli ; cosi per esserli confinanti e 
in confini ove il duca di e rrara ha cosi bella e principal parte 
del suo Stado , come è la Grafignana , la qual per no n aver 
alcuna fortezza resteda aperta ed in poter del duca di Fiorenza, 
se fusse patron di Lucca; come che, per e ser que ta gara e 
emulazione fra l' un duca e l'altr , credono he il duca d i Fer­
rara non potra mai vedere volentieri che Fior nza s ' ggrandi ca 
tanto, e massime in quella parte. Per questo ri p tto e per quest 
timor i lucche i, come ho detto , non la ian in ietro alcun 
offizio col quale si p ssino far grati a questo duca, e soppor­
tano anche qualch volta pazientemente qualche ingiuria che li 
sia fatta, come fu quella che fu fatta al suo ambasciator due 
giorni prima che io giongessi in Ferrara, che fu que ta: che 
trovandosi a una ceremon ia gli amba ciatori di Polonia, di F io­
renza e di Lucca e sentando questi tre uno appress l' altr , 
sopragiunse l 'ambasciator d 'Urbino , il quale, se bene v'er 
un 'altra sedia vuota appresso di quelle, non volse sentare, do­
lendosi che l'ambasciatore di Lucca gli a s e tol to il suo luog . 
Il che essend gli in , venne un . eh aveva il carico della 
ceremonia, e fece levar l amba iator di Lucca e dar luogo a 
quel d 'Urbino, e ben que to paresse assai grave all'amba c"ator 
di Lucca, il quale afferma che il suo luogo dove a es er ta o 
avanti quel di rbi no. Ha però voluto dissimularlo e non è 
restato dopoi per venir sempre a tutte l'altre ceremonie, dando 
sempre luogo all 'ambasciator d' rbino. 

Ch animo abbia questo duca verso la erenita ostra, credo 
che, tenendolo per principe savio, come vien tenuto, e di buon 
discorso, si debbi presupponer che sia bonis imo, potendo esso 
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cono c r mo\to ben a quant' onor , reputaz1on o sicurezza che 
puoi tornar l 'amicizia e la benevolenza di questo Stado, e per 
conseguenza do ·endo lui aver buon animo ve r o d'essa. 7elle 
parole veramente ed in ogni demostrazione e terior si mo tra 
affezion ti simo a que t'eccellentissimo dominio, ed ha u ato a 
me in particolar , come rappresentante suo, in questa occa ion 
tutti quei termini d'accoglienza e d onor che si potevano d i­
derar, a endomi m ato ad incontrare d due de' primi e riman­
datj, a endomi rice uto con parole affettuosi ime i suoi ecchi 
e , fra significazion d ' una figl ial riverenza verso ostra erenita 
e ostre Eccellenze, le qual chiama tutti suoi padri , a endomi 
acca rezzato con ogni sorte di favori ed intertenimenti: con farmi 
111etter ali ordine un de' principali p lazzi de' ferr resi, col man­
darmi il piatto di mol te cose, però ordinarie e piu nece sarie , 
col farmi tener di continuo compagnia dai primi deHi u i , e 
finalmente col venirrni a visitar alla mia stanza , si come bo 
significato alla erenlta ostra; il qual atto è stato tanto piu 
stimato quanto che l'ha fama d'esser molto altiero . E non sola­
mente ha usato erso di me, rappresentante della Serenita o­
stra, queste demostrazioni; ma verso tutti li nostri gentiluomini, 
che molti se ne trova ano in Ferrara, ha usato ogni sorte di 
co rte ia e di favori, a endo dato ordiui aHi suoi a\ab rdieri 
ed al tri, che avevano carico delle porte, che li nostri fussero 
lasciati intrar non olamente a tutte le feste e trattenimenti 
publici, ma in tutte le stanze del palazzo e nelle piu secrete 
·a 1 re; di mo o che ii molf e tiluomini fora tieri e li fer re i 
medesimi, per aver modo d' intrar, dice ano molte volte ai ]anzi 
d 'esser gentiluomini veneziani. E certo in questa parte n on si 
poteva desiderare piu di quel che ' ha avuto. E questo è quanto 
m'occorre dir della persona del signor duca. 

La sposa veramente, ch'è la duches a è d anni 26 , e nd 
nata e l 1539 l'u decim in ordine delli 15 fig-liuo li fra masc i 
e femine ch'ebbe l'imperator Ferdinando. H a nome Barbar , 
è piu tosto brutta che bella, perché è picciola, magra, pallida 
ed ha il labbro di sotto piegado in fuori, il quale è cosa natut'al 
e ordinaria di quei di casa d'Austria. Ma quanto son mi.nori 
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le bellezze del corpo, tanto par che siano maggior quelle del­
l' animo, avendo fama d'esser molto prudente e m lto savia e 
d'aver compagnato con queste virtu la religione per loro com­
pimento. Essendo veramente religiosissima e devota, suoi udir 
fra l'altre co e tre messe ogni giorno: una, per quanto si dice, 
per l'anima del padre, una per quella della madre ed una per 
se medesima. È tenuta molto umana e molto gentile , e in questo 
poco tempo che è stata in Ferrara occorse un accidente che 
ha dato gran saggio della sua umanita e gentilezza, che fu que­
sto: che, trovandosi, il giorno che la fece l' intrata, nella sua 
anticamera quasi tutte le principal o-entildonne ferraresi per 
accompagnarla, a una d'esse ch'era gra ida venne fastidio; il 
che avendo inteso ua Altezza, venne subito fuora delle sue 
stanze e volse essa esser quella che l'aiutasse e, per dir cosi, 
la servisse con amorevolezza e carita da sorella; il qual atto 
ebbe gran forza a guadagnarli l'animo non pur di tutte quelle 

ntil donne ma di tutta la citta di Ferrara. La qual citta, avendo 
avuto quattro duche e una dietro l'altra di diverse nazioni: una 
pao-nuola di casa Borgia, che tu moo-Jie al duca lfonso a o 

di questo duca; l' !tra francese, figl ia el re Luigi, madr di 
quest duca , che tuttavia vive in F rancia; la terza italiana, eh 
fu la prima sua consorte, figlia del duca di F iorenza; e questa 
quarta tedesca di nazion; par che si compiaccia ass i, avendo 
dato speranza di dover essere una gentili ima principessa. ue­
s ta, per quanto è fama, ha dato di dote roo.ooo fi.orini; ma 
io so che il duca n'ha avuto una poca quantita, e quella poca 
quasi tutta in gioie. Anzi par che abbi dato esso duca per qu to 
matrimonio in prestito all'imperatore 6o.ooo ducati con utile eli 
cinque p r cento a ragion d'anno . E nel contratto esso duca 
s'ha oblio-ato a darli mille scudi al mese per il suo piatto, li 
quali abbino a re tarli anche in caso della morte d'es o suo 
marito; ed il giorno doppo consumato il matrimonio, ha ua 
Altezza fatto un instrumento in pre enza d'uno mand to a posta, 
che aveva il mandato e la commission dell ' imp rator, p r il 
qual ha renunciat a ogni sorte di pretension ed eredita, e mas­
sime a ogni ragion che pote se avere nel regno d' ngaria, per 
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conto della madre. E con questo contratto si sono concluse le 
nozze ed il matrimonio, la celebrazion del quale ha procurato 
quel signor duca d'onorar con tutte quelle sorti di feste e d'onori 
che ha potuto. Tra le quali bell issima eramente fu 1 ultima che 
fu fatta perché a e a unite in ieme tutte quelle parti , ognuna 
delle quali uol far bella una festa , es endo la mu ica e l'ap­
parato delle prospettive cosa mera igliosa, le qual in di er e 
occasioni s'an a ano mutando e ariando; talmente che quel 
che prima era fatto in forma ì palazzo, in un subito che l'uomo 
non 'accorgeva, di enta a una montagna e poi una nu ola, 
una loggia e poi un altra co a, certo con belli simo modo. Fu 
insieme a llora combattuto a ca allo col stocco da cento cava­
lieri e da altre genti a pi ·, prima con la picca e poi col stacco, 
e tutti comparivano con livree molto ricche . . tia la principal 
bellezza di quella fe ta fu la cosa de' fuochi ; perché, oltra che 
il luogo dove fu fatta, ed era discoverto, era alluminato da piu 
di mille torci, i fuochi artificiati erano tanti e di tante sorti e 
con cosi bei effetti, ch 'era un stupor a ederli, nei qual fuochi 
fu usata a rte e spesa grande; e perché non a evano quel cat­
tivo odor che i puol aver e furono co i ben accesi e governati 
che non fecero di piacer a ni suo. 

1a nel corso de' sollazzi e delle ~ ste ecco la nuova della 
morte del papa, la qual interruppe ogni cosa. :t: vero che fu 
inteso con piacer di quel duca, essendo poca buona intelligenza 
fra ua antita e ua Eccellenza, per hé, si come ha int li 
mesi p ssati la Serenita r ostra, li eran tat le at e di -­
culta, che sono state qua i causa d' accender fuoco in Italia: 
una dei confini verso il Bolognese, l 'altra dei sali che il duca 
fa a Comacchio. E se bene queste difficulta tuttavia s'anda ano 
componendo (quella dei sali a Roma, do e li libri di qu i conti 
erano stati mandati ; quella dei onfini a F rrara, p rché il ar 'nal 

· \ ' ·ce · ·e •a avu o ordine d assettarla ) e se bene a 
si dice che il duca n'a ria piu presto vanzato, iente di manco 
la morte del papa per adesso ha sopito questa materia e Dio sa 
quando da altro pontefice saranno cercati questi contl! E per 
questa causa né anche io no n ne dirò al tro alla erenita Vostra. 
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Ora, essendosi intesa in Ferrara questa morte, i pensieri 
del duca e della corte, ch'erano intenti alle feste e bagordi, si 
rivolsero tutti alle cose di Roma e del papa futuro; il qual pen­
siero li preme veramente a sai per piu ragion . Perché, oltre che 
il ducato di Ferrara, come feudo d lla Chiesa, dipende ordina­
riamente dalla olontéi de' papi, credendosi per il ero che quasi 
tutti i travagli che ha a uto quel tado li ha avuti dai pontefici, 
s' aggiunge al pre ente due nuo i rispetti che fanno esser questo 
negozio piu dell ordinario importante: uno il diseO'no di far papa 
il cardinal di F errara, barba del duca ; l'altro l ' impedir che il 
duca di Fiorenza non facci lui il papa . Q uanto al primo spera 
il duca di F rrara, p r quello che n'ho potuto intender da 
buona banda, che da l' imperator debbi esser prestato ogni 
favore al cardinale di Ferrara per suo rispetto, edendosi il 
conto e li onori che fa ua Altezza ce area del duca, quando fu 
a quella corte , che l'Eccellenze ostre hanno inteso da!Je lettere 
del suo clarissimo ambasciatore. 

a rancia non dubitano che il c rdinal di errara aveni 
ogni fave r, perché ha sempre particolarmente favorito quella 
cort e tuttavia è protettore el regno . Accresce assai queste 
speranze l' esser mancati ultimamente due gran cardinali, uno 
emulo l 'altro ap rtamente nemico del cardinal di Ferrara. Il 
primo è il cardinal di Mantova, il quale, erché era cardinal 
vecchio, di sangue nobili simo, uomo di O'ran alore ed ulti­
mamente benem rito della Sede apostolica per il concilio, non 
è dubbio che se vivesse daria molti impedimenti a' suoi disegni. 
Ma, quello che piu importa, v'era il ardinal di Carpi , il qual, 
o! re che era cardinale grande e reputato no e · p · ~ l i 

della corte, era aperto nemico della casa d Este per cau a del 
suo tado: perché, come sanno l'Eccellenze Vostre, il tado 
di Carpi, che adesso è una delle principal parti del ducato di 
Ferrara, era di due germani de' Pii, un de' quali vendé la sua 
parte al duca; e desiderando il duca d 'aver l'altra parte, ch'era 
del sì or Tonello, padre del cardinale, se bene , per quel che 
si dice, li offeriva ricompensa in altro luogo, però lo ro mai 
gliela volsero concedere per volont<L Si che il duca adesso 
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gode l 'una e l altra arte, e questi signori di Carpi non hanno 
niente; onde il cardinale di Carpi a eva !riu ta cau a d ' esser 
nemico a questa ca a . Questi sono li rispetti er Ii quali i fer­
raresi peran s ai; e so io per quanto ho in te o da buona 
banda, che il cardinal di errara era risolu to d' entr e in con­
clave con animo di non ceder, anzi di tirar in lungo piti che 
fus e possibile, perché ha doluto di se mede imo che l'altre 
sede acanti tro po facil mente abbi cesso. Ma quando non rie-
ca a far papa il cardinal di Ferrara, il duca att ndera con ogni 

suo potere a im edir che il duca di F iorenza non Io fa ci lui, 
per l' emulazion che hanno insieme e per i ris etti di tado. 
Ed a me in confidenza h detto uno de princip · li consiglieri 
del sig nor uca, e (i r e d'ordine di ua Eccellenza acciò lo 
riferisca ali Eccellenz o tre , che , per qu i che amano e desi­
derano la pace e la quiete d ' Ital ia non fa che il duca di Fiorenza 
facci il papa, perché gia si vede che quel duca ha spiriti alti 
e pensieri regi, e non è dubbio che dise n a cose grandi, e 
facilmente potra dar effetto a' suoi pensten continuasse ad 
a er papi fatti a sua voglia; oltre che i pot va reputar che quella 
Sede si facesse ereditaria dei voleri de' duchi di Fiorenza, per­
ché faria far cardinali uoi confidenti, che sempre fari no papa 
chi piacesse a lui. E se ben passano rispetti cosi grandi e 
co i importanti fra un principe e l'altro, ognun di loro però 
si sforza di crederli e persuadere il contrario all'altr ; e per 
quell' ffetto il cardinal d'Este fra ell o l duca come ho scritto 
ali' c llenz tre, nell andar a oma ' eva però deliberato 
f: r altra strada per quiete del cardinal: ha fatto la strada di 
Fiorenza per farsi l 'animo di quel duca, se non fr tatorio, 
almanco non contrario. Ed essendosi ritrovato ol duca · Fer­
rara l'ambasciator el duca di Fiorenza, che ta ordinariamente 
a Ferrara , come lui mede imo m'ha ref, rito, s'ha sforzato di 

persuaderli che il suo duca non ari n r 1 ri 
del cardin l di errara , perché l' ama e stima as ai, come lo 
mostrò quando il cardinale era al governo di i na per armi 
del re di Francia, nel qual tempo il duca di Fiorenza g.li fece 
ogni commodita e cortesia . 

Relazioni degli ambascr'atori v~nett al S enato -I. 2 
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· Ora dunque, essendosi col principio di questi disegni e con 
questi negozi terminati tutti gli apparecchi e segni di nozze, 
per J'occasion de quali io era st· to mandato dalla Serenita o­
stra , mi parse di prender combiado da ua Eccellenza e da 
Sua Altezz , si come feci, cercando di lasciare n ell'uno e nel­
l altra impressa opinion che la erenita Vostra li amava come 
carissimi ed onestissimi figlioli: quel signor duca per esser eli 
quella casa e di quel tado che aveva per eredita l 'amor e 
la benevolenza di Vostra erenitci., Sua Altezza per esser sorella 
della Maesta cesarea, alla quale era portata g randissima reve­
renza da questo eccellentis imo dominio, e per es er consorte 
d un carissimo suo figliolo, come era il signor duca; diffon­
dendomi n ile l audi del!' uno e dell'altro e cercando di farli 
conoscere che, cosi come le lor o onorate condizioni 1i facevano 
degni di laude e di gloria appresso ognuno, cosi li facevano 
dignissimi dell'amor delia erenita ostra, la quale altrettanto li 
am va e li stimava per questa causa quanto lo faceva per aver 
quelle altrettante cause d'amore e eli cognizione con lo ro. 

E perché, oltre l'offizio d'intervenire alle nozze di quel si-
gn due , piacque all'Ecc !lenze Vostre di commettermi eh 
procurassi con ua Eccellenza che fusse deputado un giorno 
fe rmo, nel quale i giudici ele tti nella causa dell'Abbadia con li 
conti Contrari si ritrovassero sopra il luogo per dar fine a quella 
differenza, essendo conveniente che ormai quella causa, che è 
veramente di molt'importanza , d po tanto tempo sia esaminata, 
ho ricercato con la magr::.ior diligenza che ho potuto, ed ho con­
cluso che il termine fe rmo sia per gli 8 del mese che vien, si 
come ho riverentemente signì cato per mie lettere all'Eccellenze 

ostre . Il qual termine m'è parso al presente che si pote se 
avere, essendo allora cosi vicine le feste e dovendosi far in­
tender al magnifico ign r cavalier Chizuola, giudice eletto per 
la parte della Serenita ostra, il quale si ritrova in Brescia, 
per dargli tempo di enir. In questo proposito, ragionando con 
l' eccellentissimo monsignor Paulo Lion, con iglier eli ua Ecc l­
lenza, mi fu detto da lui molte cose, per le qual mi parse 
comprender che i conti Contrari ed anco il signor duca a evan 
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molto piacere che quella lite i compones e con qualche ac­
cordo; il che ho giudicato che ia ben che la erenita o tra 
intenda, a ciò che, se fus e proposto qualche accordo, la sappia 
che, avendo lui questo desiderio d accordarla, è segno che la 
si potria finir con av antaggio ella lite. 

I n quest'occasioni di nozze si o n tro at1 m Ferrara quattro 
cardinali, cioè il cardinale di ercelli legato, mandato dal papa, 
il cardinale di Corregt,: o, il cardinal .1adruccio che era legato 
al concilio, ed il cardinale Este fra ello del duca, d'anni 26, 
gio ine di gran spirito, il quale non si sazia, perché, non 
avendo il duca figli~li, il ducato perveniria in lui. Si ritro ava 
anche il duca e la duchessa di Man o a don Cesare e don 
Ottavio Gonzaghi figlioli del signor don errante, il signor 

e pasian Gonzaga il quale è co nato del duca er la moglie, 
l'ambasciatore del re di Polonia, di F iorenza, d rbino e di 
Lucca, ed altri personaggi; fra li quali tutti ho a uto sempre 
quel luogo che si convien alla dignita della erenita Vostra, 
perché nelle ceremonie imediate dopo li cardinali era l amba-
ciator d l re di Polonia e poi io. Dalli qual tutti ambasciatori 

sono stato isitato, eccetto che da quello d'Urbino, e non so 
per qual causa; e ali' incontro io non ho mancato di corrisponder 
di quelli offizi che ho giudicato e ser conformi al voler e al­
l' intenzione della Ser nita ostra. 

Nelle qual vi ite sono sempre stato accampa nato da tutti i 
nostri gentil uomini che si trovavan in Ferr ra, ch'erano piu di 
6o, · q ali Ila so a ha o mol o o orato la e · a os a. 

ell'altre cose io ho cercato di rappresentare la persona di 
rappresentante della erenit · ostra in quel modo e con quella 
onore olezza che ho creduto con enir i al debito mio e di casa 
mia con l'Eccellenze ostre, il quale è tanto che, quando 
ben supera se le forze mie per er irla ben ed onoratamente , 
saria però empre m lto manco di quel he cono co ser 
obligato alla bonta ed alla liberalita dimo trata all'Eccellenze 

ostre in ogni tempo erso de ' miei e ultimamente ver o la mia 
persona senza nessun mio merito. Ho fatto poco in que t'oc­
casion, perché poco m 'è stato comandato dalla Serenita \ ostra; 
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son prontissimo a far molto piu se le piacera di comandarmi, 
promettendogli di me in ogn 'occasion, quanto aspetta a buon 
animo e buona volonta, tutto quello che si può aspettar da un 
che si confessa cosi grandemente obligato alla Serenita Vostra 

come mi conosco io. 
Alla virtu, sufficenza e bonta di messer Francesco ianello, 

mio secretario, faria torto se non lo commendassi in questo 
mio offizio all'Eccellenze Vostre; si come parlandone con molte 

parole faria torto al testimonio e relazion del clarissimo messer 
Giacomo Soranzo, la qual es endo stata, per quanto intendo, 
cosi onorata della sua persona e cosi fresca nella memoria 
di Vostre Eccellenze, ed avendone parlato per la prova e per 
l'e perienza di tanto tempo quanto è stata un' intiera amba­
sciaria di Roma , mi par di non poter dir cosa che sia in maggior 
sua laude, che raccontar ora il medesimo, Iaudando sommamente 
il prudentissimo iudizio di quel clarissimo senator. Affermo 
ben a ostra erenita che, quando Ella non n'avesse cosi gran-

, informazione di lui p r qu Ila via, io non mi sentirei mai 
stanco laudarlo e raccomandarlo alla erenita Vo tra si come 
gia molto tempo conosco, ed in questo ambasciaria mi son con­
firmato, che esso m rita, avendo qualita veramente dignissime 
d'un suo onorati imo ministro. 
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S le forze dell ingegno e la lingua mia corrispondessero al 
desiderio infinito, che in me regna di servire e dbedire Vostra 
Serenita e le ignorie ostre eccellentissime , stimarei poter in 
alcuna parte sodisfare nel carico da lei impo tomi di riferire 
quello che può essere in servizio suo saper del serenissimo 
signor duca di Ferrara e Stato suo. Ma conoscendo, se bene 
bramo di servirla, non sono in me quella prudenza ed eloquenza 
che a tal carico s i convengono, resto molto confuso e tra a­
gliato, non vedendo dall'una parte in me modo di poterla er­
vire compitamente né a endo ali' incontro ardire di recusare di 
obedirla. A questo si aggiungono che, non essendo io sa o iu 
Ferrara ersona ublica, ma privato e forastiero, non bo a uto 
commodita d'intendere che hanno quelli che, non perseguitati 
dal! · nemica fortuna, stanno nell'altrui citta scono ciute, ma, 
inalzati da' favori di ostra erenita, onorati e riveriti da cia­
scuno, splendidamente vivono. Pure, conoscendo che il ser i­
tore mai deve essere renitente agli ordini del suo signore e 
che , non potendo in altro modo, devo c n l'obedienza alm no 
riconoscere i fa ori da Vostra Serenita ricevuti in molte occa­
sioni , li racconterò quanto mi pare degno delle sue prudentjssime 
orecchie; e se sarò ne' concetti poco prudente e nelle parole 
rozzo , sarò almeno nel riferir fedele, stimando che, come la 
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fame rende saporita ogni vivanda, cosi il desiderio che ostra 
Serenita ha d'intendere alcuna cosa di quella Eccellenza, deUa 
quale gia molti anni non ha inteso cosa alcuna per non avere 
né secretario né ambasciatore in quella citta, le nasconden1 le 
mie imperfezioni. 

Discorrerò adunque sopra lo Stato dell 'eccellentissimo signor 
duca. tato degno di molta avvertenza e considerazione di Vostra 
Serenita per la sua potenza e idnanza , poiché non lontano con­
fina con alcune terre di Vostra Serenita, ma vicino si accosta 
alle paludi di que ta eccellentissima e gloriosa citta, capo del 
sereniss·mo dominio; né si deve, e io non m' in<Yanno, meno 
stimare un duca grande e potente vicino che un re lontano. 
E poiché in ciascun prencipe, anzi per dir meglio in ciascuno 
uomo si considerano le qualita estrin eche, inte ndo il angue 
del quale è nato, le facolta che pos iede , <Y]i amici e nemici che 
tiene ; intrinseche veramente sono le qualita dell'animo e corpo; 

rò referir' utta la mia r !azione a uno di q a ro api, ·o 
nobilta, Stato , amici o nemici, e finalmente alla persona di ua 
Eccellenza . 

Di nobi lta e antìchita di sangue e tato il signor duca di 
F errara a anza di gran lunga tutti i prencipi d'Italia, eccettuando 
però ostra Serenita, poiché l'antichissima e illustrissima famiglia 
d'Este , per fama e opinione di molti scrittori , discende da quel 
grande augure Navio Azio, al quale ervio Tullio re de' romani 
pose in Roma una statua di bronzo 8oo anni inanzi l'av eni­
mento di Cristo ; e Caio Azio Bibulo , zio di Ottaviano Augusto 
primo imperatore, fu della medesima famiglia d ' Este. La quale 
gia mille anni incirca domina la maggior parte di quei paesi 
che gli sono il giorno d oo-gi soggetti avendo anca i principali 
di questa citta dominati molti altri luochi e citta d'importanza , 
come il castello d ' Este, dal quale prese il nome fel ice , Parma 
e Piacenza, ed a endo avuto i prendpi di f1Uesta citta diversi 
titoli. ltimamente, l'anno 1452 alli I maggio, giorno celebre 
per J'ascension del Signore, il marchese Bor o, per la sua li­
beral ita e magnanimita molto famoso, fu onorato dall'impera­
tore F derico III nella piazza della citta di Ferrara di titolo di 
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duca di odena e di Reggio, con tutti quei privilegi, dignita e 
G.utorita che hanno i maggiori duchi dell'Alemagna (nella quale 
pro incia quel prencipe, eh' è piu antico nella dignita, ha nome 
piu sublime e onorato); e fu dal medesimo imperatore dechiarato 
prencipe dell'imperio e come tale poi viene invitato alla ieta 

im eriale. Il medesimo duca Bor o l'anno 147 r, andando a 
Roma, fu a p pa Paolo II,. di nazione eneziano, di casa Barba, 
il giorno della resurrezione del ignore onorato del titolo di 
duca eli Ferrara; e volse quel prencipe pontefice che non solo 
sede se in ca pella fra due cardinali, ma anco fosse dal acro 
collegio accompagnato sino alle sue s anze . E fu il duca Bor o 
il primo prencipe, eccettuando il uca di Milano, che in Italia 
avesse tal titolo e ha non un ducato ma tre: Ferrara, 'lo­
dena e Reggio, come intende la erenita ostra, ed è onorato 
dal pontefice e dall'imperatore ed è p rencipe dell'imperio. Tutte 
le quali dig nit<i non ha altro duca d'Italia, e qu to · il ~ n­
damento delle ragioni che Sua Eccellenza ha nella lite intorno 
la K precedenza», che ha col duca eli Fiorenza avanti la Maesta 
cesarea, come è noto a Vostra Serenita. 

[Tentò l'anno passato il duca di Fiorenza in Roma che 
dal pontefice fossero dechiarati due ordini di duchi: l 'uno di 
provincie, l 'altro di citta; e questo a ciò potesse ceder ai duchi 
di assonia, Baviera, Clèves , Lorena e Savoia, che sono tutti 
duchi di provincie, e, comprendendosi lui come duca di pro-
i ·a, cioè di Toscana, in questo primo e iu onorato ordine 

di duchi, precedesse senza difficolta al sianor duca di errara, 
come quello ch'essendo duca di citta, e non di provincie, aria 
stato del econdo grado ed ordine eli duchi. Ma Sua Eccel­
lenza, essendosi trasferita in persona alla corte ce area fece 
n ascere un nuovo decreto, sotto di 15 d'aprile 156 , nel quale 
era dechiarato fra i duchi dell'imperio che sono in Alema a, 
e que to, per comprendere Sassonia, Baviera e I e , e nella 
Francia per includere Lorena e ~avoia, e nell'Italia per con­
tener Ferrara, Fiorenza e Mantova, essere una clas e .e un 
ordine solo; ed a questa maniera riusciva vano il dissegno a 
Fiorenza. La lite veramente di questi signori duchi ende 
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talmente dinanzi a Cesare che, se bene ne sono nate alcunE 
sentenze interlocutorie, non si ede però segno importante che 
po dare piu ad una parte che ad un'altra speranza intorno 
la sentenza deffinitiva; anzi si corge che Cesare tien tal maniera 
nel procedere, che vuole all'uno ed all'altro notrir le speranze 
d'ambedue. Pertanto, avendo fatta instanz grandissima l'am a­
sciator di Fiorenza d'essere ammesso non solo come amba­
sciator del duca ma anco come ambasciator e per interesse della 
republica fiorentina, nella qual instanza consis eva tutto il n gozio , 
non essendo ubio che la republica fiorentina procede il ignor 
duca di Ferrara, l'imperatore compiacque in ciò a Fiorenza, ma 
con espressa dechiarazione che tal atto e interlocutoria non 
apportasse alcu n pregiudizio al signor duca di Ferrara: la qual 
dechiarazione altro in fatti non era che annullare, per non dis­
piacere a Ferrara, quello eh ' aveva prononciato per aratificar 
a Fior nza. Da questo proceder di Ce are vengono molti de' 
pi u prudenti della corte in opinione che ua Maesta non venira 
mai a sentenziare la sentenza deffinitiva: p rché, a endo l' im­
peratore molto 1 cchio all'interesse suo particolare, vede che, 
mentre la lite pen e, può in ogni sua occorrenza promettersi 
assai dell'uno e d eli' altro di questi duchi· ma quando fosse pro­
nonciata la sentenza deffinitiva, poco o niente potria promettersi 
di quello contro il quale ave e prononciato ; e forse che quello, 
in favor del quale avesse prononciato, non saria tanto spento dalla 
O'ratitudine quanto saria indott ora dal esiderio di rendersi 

esare propizio nell'e pedizione e dal timore di non ali nar1o 
da sé. Questo è quel tanto che da molti ignori d'importanza 
è in tal materia creduto.] 

Da Bor o sino al presente duca sono stati cinque duchi: Borso , 
E rcole I, Alfon o I , Ercole II, Alfonso II, che oggi domina 
eù è non ol pr ncipe nobili imo per tanti alorosi prencipi 
della sua linea mascolina, ma anco perché dal canto di madre 
di cende dal sangue regale di Francia e ha per avo materno 
il gr n re Lui i XII, padre di madama Claudia, della qua e 
na que il re Enrico, e di madama Renea, madre di ua Ec­
cellenza. 
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ello Stato di Sua EcceHenza quattro cose si de ono a m10 

giudizio considerare: lo tato e paese in sé, i sudditi, le fortezze 
e entrate . 

Lo Stato e paese del signore duca è molto commodo e grande, 
perché ha di Ionghezza dal mare Adriatico al Tireno I6o mi­
<Ylia in cir~ù . La lon<Yhezza e distesa alla marina sono da "O miglia 
in cir a in questo modo: da Prim~r a Ma a acca 9 miglia, da 
Magnavacca a olana I miglia, a olana a Goro I mi lia, 
da Goro a' confini di Vo tra erenita 6 miglia in circa. Fra terra 
ha di 1onghezza miglia 35 in questo modo: da Sant'Ambrosia, 
luoco del Bolognese vicino a Ca te lfranco, a Modena 5 mi Jia, 
d a Modena a Reggio I5 miglia, da Reggio a Bresello rs miglia: 
in altri luochi piu si dilata, in altri è piu ris tretto. 

Possede ua Eccellenza, oltre la gran citta di Ferrara, Mo­
dena e Reggio, citta ducali , populate, ricche e potenti; Comac­
chio nelle paludi dell'Adriatico e molti altri castelli nella Roma­
gna; la Graffignana in Toscana, e finalmente Carpi, Iuoco molto 
importante e forte , il quale, per esser posto nel cuore dello 
Stato di Sua Eccellenza, è in conseguenza molto opportuno a chi 
volesse infestar i duchi di Ferrara. Fu dall'imperatore Carlo V, 
che desiderava, per stabilimento delle cose sue in Italia, giudi-
ate libere, amicarsi il duca lfonso, concesso in dono a quel 

duca per quell a parte che era devoluta all'imperio per la ri­
bellione del signor Alfonso de' Pii: la parte poi che era del signor 
1arco d ' Pii, il duca l'ottenne dal suddetto sig r cedendoli 

all'incontro la signoria di Sa suolo; e non volendo il signore 
Leonello vendere con convenevole permuta a quello la sua por­
zione, il duca con consenso dell'imperatore lo cacciò dal possesso 
e ripose per quello roo .ooo scudi nella zecca di o tra Sere­
nita, li quali denari non avendo voluto il signore Leonello ri­
cevere per la volonta del figliolo, l'imperatore poi sì le ò 
confirmando al duca il detto tato con la sua autorita imperial e. 
È mol to commodo questo tato, perché come ho dett , tra­
versa tutta l 'Italia e ha porti nel mar Adriatico, come olana 
e Magnavacca e altri, li quali, se bene non capaci di nave 
da gabbia ma solo di navili minori, che noi addimandiamo 
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« marciliane », nondimeno, per quanto io ho da perito inteso, 
quando ua Eccellenza vi u a se quella diligenza e cura che 
usa ostra erenità nel porto di Chiazza e altd porti, se fariano 
capaci di ogni gran legno. Li qaali porti avendo ua Eccellenza 
e il fiume del Po, re de' fiumi d'Italia, non solo ou · commo­
damente ricever le cose dell'uso del suo Stato nece&St.::c e man­
dar fuori le superflue, ma da il transito a mercanzie forastiere 
che dal Piemonte, Lombardia e altri tatì engono in questa 
erenissima citta e da essa a quei pae i sono condotte. Ben è 

vero che, es endo inalzato grandemente il letto del Po in quel 
ramo che scorre sotto Ferrara _fJier la g-iacca che vi ha condotta 
il Reno, fiume del Bolognese, la. navigazione non cosi facile 
come prima; e per commune opinione quel ramo diveneria iu­
na.vigabile quan o ua Eccellenza con ca amenti e arte non i 
provegga, c~me fa, con molta sl:'esa della città e fatka del COtl­

tado , teneneiosi in quell'opera occupati Piu di 200 uomini ìn 
h· a. 

E perchè! aUa sicu~J. de' ttù~i e paesi n.on basta la grandez;;;a 
e commodita , ma vi ;ono anco doi qualità necess:trie, le for ­
telze e abb<)ndanza (imperocch<;! quello Stato he non è forte 
e munito n.on può ~sser sicur-o, ess ndo in potere di chi è 

si(;:uro della campagna. scorrerlo e soggi garlo, com Carlo VIII 
re di Francia soggiog l'anno 1494 il rcame di Napoli, sultan e­
litn prencip~ de' turchi l'anno 1514 e '15 il gran regno d'Egitto 
e Soria, e ultimamenu: o\1,;m.2.T}& }a maggior parte dell'Ungaria; 
~ il che non vi averiano fatto <::on tanta facilità se in quei paesi 
fossero state fortezze intorno, le quali a verebbono rotto l'impeto 
del feroce nemico; - e il m deshno avviene del paese sterile, nel 
quale malagevolmente si può pro edere di mantenere con elto­
vaglie la vita a quelli che con l'armi guardano le fortezze), dico 
che per questi doi rispetti lo tato del signor duca di Ferrara 
è molto skuro, pojcbé è Je.rtiJ.is 1mo e gJj avanza piri tosto vet­
tovaglie che gli ne manchino e ha molte fortezz : Ferrara, 
Modena, Reggio, Carpi, Bres ilo ul o, fortezza d'importanza, 
Rubiera sul fiume della ecchia, Sestola nel Frignano, Cast 1-
novo e [e eruco{e nella Graffignana in Toscana. 
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vendo fin qui ragionato in generale dello tato e paese 
di Sua Eccellenza, parmi conveniente discendere a' particolari. 
E per dir prima alcune co e di Ferrara, sapra ostra erenita 
che Ferrara è citta grande. H a di circuito sei in sette mio-Jia 
ed è tenu a inespugnabile poiché da un parte, ove è da mure 

ecchie circondata , è dife a dal Po, che, essendo di larghezza 
Ioo pa si in circa e per l'ordinario molto profondo, la rende 
sicura: il dmanente è guan;lata da belli simi baloardi da o-ro sa 
co rtina, da sodo terrapieno, da larghe e profonde fos e. Ha com­
medita di far retirata. lle. quaJi cose tutte s'ao-o-iunge che per 
esser il terrapieno umido e palu oso, non può e ser minata e 
il campo nemico, dalla parte specialmente di Francolino non 
i potria accostare, non tanto per la spianata che da gran 

commodo a' b mbardieri di offendere, quanto per l acqua con 
la quale ua Eccel lenza può obligare quelle ianure. 

La citta è nobilis ima e una delle maggiori e piu onorate d' Ita­
lia ed è divisa in Terra vecchia e nuova: Terra' ecchia è dalle 
mure ecchie si no alla strada della Zudecca , v an icamente 
sole ano esser l e ~ ste, e vi si eggono le vestigg delle mure vec­
chie e antiche; Terra nuova è dalla Zudecca alle mure nuove. 
È di i a in quattro strade principali: Giara, ia grande, Zudecca 
e Via an Benedetto, che, essendo larghissime , dritte e lunghis­
sime uno o doi miglia l'una dilettano as ai l'occhio de' riguar­
danti p r la lunghezza . Poi vi sono cinque strade b Ile assai: 
quella di an Rocco, quella di San Spirito, quella i San Gu­
glielmo quella di an Biasi e principalme t quella degli An­
geli , che, dal ca tello sino alla porta nominata parimente degli 
Angeli, è d'ogni parte ornata di magnifici edifizi e opra tutte 
le altre rende maravigliosa vista nel quadricio dei Diamanti, ove 
si scuopre la longhezza della citta e la larghezza ino al castello. 
E in ciascuno angolo del quadricio vi è un sup rb palazzo: del­
l illu trissimo cardinale d'Este, incro tato de' marmi lavorati a 
diamante, l'altro dell'illustrissimo signor don Alfonso, il terzo 
de ' cont i Turchi e il quarto di alcuni gentiluomini de' castelli. 

el m zzo della citta è il castello, abitazion dì ua Eccel­
lenza, molto onorato e capace d'ogni gran corte: i sono stalle 
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grandissime, nelle quali il signor don Alfonso ha del continuo 
300 in 400 cavalli ; i giardini congionti c n le muraglie della 
citta, per le quali ua Eccellenza va senza esser veduto da alcuno 
per diporto. V'è eli piu altre piazze: del Castello, la piazza uova 
molto grande. E fra molti monasteri e chiese ve ne sono doi ono­
ratissime: San Benedetto e la Certosa. In questa citta per com­
modita de' su diti tiene Sua Eccellenza tudio delle arti e scienze. 

Il territorio di Ferrara è tutto pianura e irrigato dal Po, Reno 
e canale di Modena. Di grano è tanto fertile che, se il raccolto 
è buono può mandar fuora doi terzi, se mediocre la meta, se 
pe imo e sterilis imo gli avanza piu tosto quantita che gli man ­
chi. H a vino e legne assai, carne parimenti e latecini in ab­
bondanza per la c mmodita delle pratarie, sturioni e pesci d 'acqua 
dolce del Po, pesci marittimi della alle di Comacchio, e ili 
fagiani, pernici, tordi, qu glie, cignali, capri, lepri e ogni altra 
sorte di salvaticine terrestri e aeree, piu boni e in ogni maggior 

pia di quello che bbia alcun paese d'I lia. n' r eh 
si può con verita dire che a Ferrara non manchi alcuna [di quelle 
co e che sono, non dirò per necessita del vivere umano, ma 
per le delizie de' prencipi e per gli app titi iauti e ùdicatl. 
A questo paese l'arte e l'ingegno ha d to grandissimo bene­
ficio, perché ultimamente ver o il mare stato ridotto in cul­
tura un pae e di so miglia di l nghezza e i 6o miglia di l rghezza 
in circa, il quale tutto era valli e palu i; del qu l p ese Sua 
Eccellenza ne trarni molto utile, e perché le possessioni del terzo 
di esso sono proprie sue, e del rimanente avera quel benefizio 
che hanno li prencipi delli suoi Stati]. 

Ferrara e l Romagna no feu i d Il anta ede ap stolica 
e ne paga il signor duca 6ooo scudi all anno al papa di censo. 

Col F errare e confina il papa con quel di Bologna e Ravenna: 
il Ravennate a sai lontan , ma il Bo! gnese s ' accosta 4 miglia 
in circa alla dtt · di Ferrara . Confina p rimente con V o tra e­
renita, con la alle di Polesella e Fiesso s'avvicina alla citta 
sudetta 4 miglia. Il conte della lirandola confina con quello 
di Bondeno, castello del F rrarese ricco e popolato assai. Il si­
gnor duca di Mantova confina per ultimo con la tella, il qual 
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luoco il marchese Ercole de Contrari ha in feudo da Sua Ec­
cellenza e, per essere sul pa o el P , è luoco di molta impor­
anza e fu come tale e pugnato dal campo di o tra erenita 

nella guerra di questa ereni ima repubblica, i tigata da apa 
isto I , che ebbe col duca Ercole I, e fu come tale anca mo­

nito dal uca Ercole II nella guerra che papa Paolo l\ , il re 
rdgo e lui fecero col re cattolico. 

11odena è citta molta antica e era gia al tempo de' romani 
capo dell imperio di Lombardia, allora nominata Gallia cisalpina, 
famosa per l 'assedio che i po e il console larco ntonio contro 
il procon ole Decimo Bruto e per quelli gran conflitti che i 
furono fatti alli eserciti del u etto Antonio, delli consoli I rzio 
e Pansa e deL gio anetto Ott vio , che, avendo poi soggiogata 
la patria e il romano imperio , fu nominato Aug usto e impera­
tore perpetuo. È citta munita, grande, popolata e bel.Iico a . 
Il pae e è parte campestre, molto fertile, specialmente de' buoni 
e delicati ini, e parte montuo o . E sono le montagne memora­
bili per la famosa pieta di Bismantova, sopra la qual pieta 1 

è una g ran campagna, nella quale si salvano i vicini in ogni 
occasione della furia de ' nemici e vi stanno sicurissimi per esser 
impossibile la sal ita per l altezza e dirupato ; ed è il sudetto 
castello tenuto in feudo dal conte Ercole T assone . elle mon­
tagne medesime di Modena, dalla parte eh' è nominato il Fri­
gnano, vi è la fortezza di Sestola, luoco molto importante per 
il pa o ben munito, per il per arte: ' en guardato da 
Su E c l enza, p r e ai con ni del papa e del signor duca 
di Fiorenza. onfina 1odcnese c l Bologne e per ia de' 
monti; ma m lte miglia discosto da 
di Fiorenza. 

odena co! signor duca 

Reggio è ancor citta ricca e forte . Fu edificata dal triumviro 
Lepido e da lui n minata Regium Lepidi a diffe renza di Reggio 
di Cal bria. Il Reggiano · p e fertile e amp tre e parte 
montuo o· ha , oltr la citta ùi Reggio, due for zze, ubbiera 
e Brisselle: Rubbiera sul fiume della Secchia in mezzo lo tato, 
e Bersello del Po confinante con quel di Mantova e con lo tato 
di Milano , con quali confina il Reggiano , e di piu con il signor 



30 FERRARA 

due di Parma e con i signori di Correggio. Il marchese ic­
colò III ottenne l 'anno 1421 Reggio dal duca di Milano; e dopo 
il duca Borso, come ho detto di sopra, l'anno 1452 , l'ebbe in 
feudo insieme con Modena; e ultimamente 1' imperatore Carlo V, 
arbitro eletto fra Clemente Il e il duca Alfonso, prononziando 
contro il papa, prononziò questi ducati al sudetto duca . 

La Graffignana, p rte della pro incia di Toscana, è montuosa 
assai, e sono in e sa le miniere di ferro che danno non poca 
utilita al signor duca. Confina questo Stato col signor duca di 
Fiorenza e con i signori lucchesi, ed è tato molto opportuno per 
la commodiui che ha di penetrare sino al cuore della Toscana. 
Capo della Graffignana è Castelnuovo, luoco forte, ed il signor 

uca continua tutt via a fortificarlo. ella medesima pro incia 
v'è la fortezza delle VeruguJe, fortezza munitissima. E questo 
è quel tanto che io ho da dire a Vostra Serenita del paese sog­
getto a ua Eccellenza. 

Quanto alli udditi si deve iudicare e siano bellicosi o 
imbelli, se quieti o obedienti, e finalmente se amorevoli aJ suo 
prencipe, poiché que te qu lita ono di molta importanza. ul­
tan elim non pe altro di trus c il grande imperio de' mama­
luchi in cosi poco temp , se non perché i paesani erano m lto 
vili e mal sodi fatti di quel governo. La Francia non è da altro 
maggiormente tra vagliata che da guerre civili per l'inquietudine 
nota di quei popoli, i quali non possono pportar la pace e 
quiete: da Luigi Xl sino al re Francesco li sono stati per se 
stessi in pace , perché Carlo III, Luigi XII, Francesco I e il 
re Arrigo li hanno tenuti in continui moti, ora molestando li 
altrui tati or difendendo i propri; ma ora, che con icini hanno 
pace, tal è l'inquietudine di quella nazione che prese l'armi 
contro la salute e grandezza del proprio re. E per toccare anco 
gli effetti che na cono dagli animi de' popoli, ostra erenita 
ben sa che la mala sodisfazione, che avevano li napolitani d l re 

lfonso d 'Aragona, rese a Carlo III r di Francia facilissimo 
l'acquisto di quel regno; all'incontro l'odio, che l'arr ganza fran­
cese suscitò contro sé, facilitò la recuperazione al re Ferdi­
nando. Il medesimo buon animo de' sudditi rimess nello Stato 
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d'Urbino con ro Leone X il uca France co laria e mantenne, 
non men di quello che fecero l'armi francese , questi tati al 
duca l~ n o l contr Giuli II, Le ne X e Clemente II pon­
tefici inimicissimi della casa d 'E te. ~ella a uerra parimente di 
Giara ue ta serentsslrn republica , oppu nata d tutti li 
p rencipi cristiani, non ebbe c ntra le loro [i rze maggior pre-

idio che l'amore e de ·azione e su ·ti, con la ua bonta, pieui, 
in te rit ·, um nita e aiustizi acqw ta. 

I pop li di e~ti t ti n bellicosi as i, e speci lmente 
la nobilta, e portano somma devozione alla casa d'Este, perché 
sono tanti secoli vi uti sotto la sua protezione e anche perché 
i lombardi s no di natu ra fedeli e obedienti al uo prencipe, nel­
l'oppo ito di uei di Tosc na, che per la troppo 1vezza sono 
inquieti e d animo indomiti. Il che o tra erenita vedra esser 
verissimo, ramentandosi che in To cana sono tate sempre tante 
sedizioni, tante guerre civili, tante republiche tanti tiranni e 
finalmente tante mutazioni di Stati: cosa che non è av enuta 
in Lombardia, per non e sere gli piriti degli uomini parlo del­
l universale, co i vi · ed inquieti. E qu nto all 'affezione de' po­
poli io posso affermare a Vostra erenita d i averne veduti segni 
manifestis imi, perché, essendo venuta la quaresima pa sata da 

arigi nova della desperata salute dell'illustrissimo cardinale 
d'Este, tutta la citta, dico da dovera, parlando non come oratore 
ma come istorico, piange a tardando i secondi a 1s1 : non si 
udiva per le ca e e trade altro che vo i di chi prega a per il 
c in le o di lui a Ji 1 t a ano, non altrimente di quello che 
se il cardinale fosse stato figliolo, fratello o padre di tutti. E il 
dolore nasceva non tanto per la per ita del cardinale, quanto 
per l'interesse del duca e della casa . [Ben è ero che il duca 
presente non è cosi amato come li uoi predecessori, e questo 
per l'austerita ed essazione che fa Cristoforo da Fiume, co nomi­
n to il Sfrisa, su aab lliero, il qu l · tanto o ·at da ci eu o 
che col suo castigo patria il signor duca acquistarsi infinita­
mente la grazia de ' popoli, ed in tal caso adoreriano ua ccel­
lenza. Il ignor duca si fida assai de' popoli sudditi; e quando 
andò l'anno pa sato a Vienna, lasci· la citta ed il Stato non 
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solo senza guardia de' soldati, ma senza capo d autorita nel 
go erno. Ed erano tutti li prencipi del angue fuori dello Stato: 
Sua Eccellenza ed il signor don Alfonso in Germania, il cardinale 
in Francia, il ignor don France co da Este in Roma. Rima e 
solo e al o-averno di e so madama Leonora di Lorena, sorella 

di ua Eccellenza; e pur ogni uno tette quieto]. 
In Ferrara Modena e Reggio i è molta nobilta e i n obili 

vivono lautamente e ca atlerescamente, tra' quali in Ferrara 
sono cinque case principali, Contrari, Tassoni, Bevilacqua, Cal­
cagnini e Turchi; poi Bentivogli, arani e Pii sono piti tosto 
famiglie forastiere che altrimenti. De' Contrari oggi non vi sono 
altri che il conte Ercole, signore d i gran qualita, poiché è si­

gnore 'aloroso, molto sen ato e prudente, né g li manca il modo 
di SJ endere, li quali mancam nti tengono op ressi molti elevati 
ingegni, a endo 15 .ooo scudi d'entrata e 28 castella dell'ordi­
nanza, de ' quali ha 4000 fanti buoni. Fu con iJ signor duca 
ali guerre di Francia e di ngaria. È con igliere di tato; 
è capitano de' ca aLli leggieri della guardia di Su Eccellenza, 
dalla quale è molto amato e onorato; altre tanto rive rito da 
tutta la citta· è nobile di ua erenita e il conte g uccione suo 
a o fu dal sereni. simo pr ncipe Michiele Steno ·fino l anno 141 r, 
in ricomp osa di quanto av a operato in ser izio di questa 
eccel lenti sima republica, onorato di tal dignita. 

In Modena, la qual citta con ragione si può nominare razza 
di soldati, la principal famiglia è la Rangona, illu trata dal car­
dinale Rangone e dal conte Guido, cavaliere a' suoi tempi di tanto 
valore e nome: fu confaloniero dì santa Chie a, capitan gen rale 
del re cristianissimo in Italia e di ostra Sereni a, con la quale 
il marchese Rangone suo figliolo continua ora la servitu paterna. 

Quanto alle forze di ua Eccellenza, oltre alla guardia della 
sua per ona che è di so cavalieri, de' quali è capitano il conte 
Ercole ontrari, e di so !ance tedesche e svizzeri, tutti uomini 
el tti e di bella pre enza, tiene poca gente pagata, non occor­
rendo tener molti stipendi alle fortezze per il buon animo de' 
pop li, he da se stessi si guardano, e per l'amicizia de' con­
vicini. Ha nella citta e contado le sue milizie, che p s ano , 
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per quanto io ho inteso il numero di 27 .ooo· sono di buona 
ente. A eria per commodita di fare de' nobili buona e nume­

rosa ca aleria, i quali nobili i dilettano as ai del me tier del­
l armi, come quelli che in niuna altra cosa s'essercitano né 
in altro s' impieg o, e hanno per la mag ·or parte e ute delle 
guerre; e aria, come ho detto, cavaleria buona e molto al­
l' ordine perché alcuno de ' nobili non stima spendere e im­
piecrar bene l'entrate se non per servizio del suo prencipe e 
avanzare il compagno . E a me è stato riferito da molti signori 
degni di fede che quando Sua Eccellenza andò in Uncraria in 
servizio della Maesta cesarea l'anno 1566, in tutto quel campo 
né era la piu fiorita né la pit.i bella né la piu ornata gen te 
della sua; e pure tutti i prencipi italiani fecero allora a gara 
per mostrare all'imperatore le sue forze e grandezze. D 'arte­
crliaria e instrumenti da guerra Sua Eccellenza è fornita assai. 

L 'entrate di Sua Eccellenza ascendono alla somma di lire 
68o.ooo. Consistono queste entrate la maggior parte nelle ga­
belle , perché nella citta non entra co a alcuna, di molto o poco 
valore, che non si paghi la decima del suo giusto valore. Pari­
mente d 'oo-ni contratto, imprestito o donazione o di qualsivoglia 
altra co a si paga la decima. Rende anco assai utile a ua E ccel­
lenza la proibizione che niuno possa conciar o vendere corami 
o nti né sapone né pane se non li acrenti di Cristoforo dal Fiume, 
suo gabelliere, che s'è fferto a ua Eccellenza [di far tutte queste 
cose on aggi r ben fici d o olo d ' uello h fac ano 
gli altri e di d rne m lto utile a ua ccellenza. Piacque il 
partito a ua Eccellenza e l'accettò, immaginandosi in un tempo 
medesimo giovare a' sudditi e accrescere le sue rendite, redu­
cendo nel suo erario il guadagno di molti mercanti pri ati. Ma 
se ben il frisa paga al duca quello he g li ha dato intenzione , 
non sodi fa però il pop l , end endo la roba ca t i va quanto alla 
qualita e molto cara quanto al precio; e procede con tanto ri­
gore che a niuno è lecito prestare un pane o ero una cudella 
di farina ad un Yicino amico o parente suo]. Cava grandi en­
trate dalle valli di Comacchio , nelle quali ne' primi scirocch i 
d'ottobre e di no embre i pigliano in pochissime notti anguile 

Relazùmi deg-li ambasciatori v~n~ti al S~naio- r. 3 
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e ceffali per il va lsente di 30. ooo scudi e piu, Jj quali pesci in­
salati e affumati si mandano per molte città d'Italia. Ma sopra 
tutto rende molto vive l 'entrate 1 ua Eccellenza il rispetto 
che ogni uno ha a' suoi uffiziali, a' quali è la ciato fare l'affi­
zio suo sino dagl' ill ustris imi fratelli, sorelle e zii di ua Ec­
cellenza, perché tale è il olere del prencipe; e i prencipi sono 
obediti tanto quanto vogliono, e l obedienza si può con gran ra­
gione dir nervo del1' imperio, perché, come colui che ba per la 
gotta o per altri accidenti i nervi indeboliti non può star in piedi, 
cosi parimente non si può mantener quel prencipe che non sa 
tal m nte adoperare la ua autorit · che i sudditi lo conoscono 
per prencipe e l'obediscono. La gente minuta poi, per ritornare 
al nostro proposito, si guarda assai da' contrabandi, perché non 
solo perdono il contrabando e pagano la gabella doppia e sono 
scacciati e condennati a b neplacito, se le viene ritro ato il con-
trabando, [ma anca, se dop molti anni, sono accusati 
onde, pagando eia cuno quello eh de e, I ntrate 
e diveranno ma()"giori p r le bonificazioni d l paese 
marina]. 

convinti; 
n gr ndi 
posto alla 

Sono però grandi ancora le spe e che fa ua Eccellenza nella 
guardia della persona sua e fortezze, nelle pr visioni degli am­
basciatori e altri per onaggi, in donativi, in raccolgere forasti ed, 
in fabriche e nel piatto e nel vivere della ua corte, la quale 
è molto spl ndida e onorata, e in ssa sono pro isionati molti 
nobili forastieri. Grande è eziandio la spe a d lla stalla, nella 
quale sono sempre 300 ca alli e anco 400 , ed è la maggior 
stalla de' prencipi d'Italia. in mma la sp sa importa scudi 
196.ooo. Da che, considerando che il duca Ercole, padre di Sua 
Eccellenza, prestò un mìlion d'oro e mezzo e piu al re Arrigo, 
come ben sa Vostra erenità, e in con egu nza non si de e 
credere che ii prencipe prestasse tutto il suo; considerato il tempo 
di 14 in 15 anni che ua Eccellenza O"Qverna pacificamente, e 
l'accrescimento dell'entrate fatte per sua igilanza e prudenza 
(non suoi porre nuove gravezze e ordini, ma fare eseguire gli 
ordini antichi e proporre all'esecuzione ministri diligenti); si può 
credere che il signor duca sia prencjpe danaroso e che oltre al 
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milione e mezzo d oro, eh' è creditore dal re di Francia, abbia 
doi o tre milioni d 'oro per se irsene in ogni occasione di 
guerra. el ual tem o è ben (; tto c e i prencipi, a\'endo te­
soro. non iano a tretù aggra are i sudditi de' danari qua\i ser­
vono allora con la persona e pati cono l' incomrnodo che le 
guerre seco apportano; e quanto phi io tal tempo il prencipe 
ha bisogno del loro ser izio e buon animo, è p ricolosa ogni 
loro rna1a sodisfazione tanto piu che dee, quando è quieto e 
pacifico , pro edere di non e sere dal bi ogno astretto di essa­
c rbarle con nuove gravezze in tempo di guerra. E come il 
prenc.ipe sa io nei tempi ài !>'Uerra pensa e c:on iàera in qua\ 
modo d bba far la pace, co i in tempo di pace dee pensare in qual 
rnodo abbia, ricercando il bi ogno, far la guerra. Ha eziandio 

ua Eccellenza oro e argento lavorato di gran valore e perle 
e gioie di molto prezzo. 

Le gabelle e i dazi ne' quali, come ho detto di sopra, con­
sis te il nervo delle entrate ducali, sono in mano di Cristoforo 
Da\ Fiume, che {a pro{ess\one d'essere soHedt\s )mo m1nistro; 
e per que to rispetto o ero perché, e sendo persona di vii 
san ue, non ha maniera di negoziare, è odiato da quelli che 

{or i non orriano pagare. E a lui, non al signor duca, il cla­
rissimo Grimani deve imputare il trattenimento de' suoi cavalli, 
e il magnifico Pasqualigo l'arresto della sua persona. Ma si 
come alla guardia de' guardiani si tengono cani fieri e nelle ca­
ro re cacrnoltn\ gentit\ cos\ i <'.ort"' g 'wn· , h m ~a 

persona del prencipe, sono corte i, e alle gabelle si deputa chi 
abbia a ciascuno.. .. E Vostra erenita può conoscere la reve­
renza che Sua Eccellenza le porta e le mostra con accarèzzare 
i suoi membri, perché e il magnifico Pasqualigo fu quasi prima 
liberato che pres e il clarissimo Grimani recuperò li ca\ alli. 

[Ma, per ritornare a proposito in Ferrara, il signor duca ha 
f ma di assai maggior tesoro, non fra gt\ uomin\ di mag i or 
giudizio; li quali sanno che il signor duca An n I, h mori 
del I 534, lasciò, e sendo esausto da continua guerra, debiti, e 
che 'l tesoro di ua Eccellenza è stato solamente accumulato 
dal padre di lui per spazio di 40 anni, e che 'l padre spese assai 
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di quanto aveva accumulato; e si sanno l'entrate e pese ordi­
narie e straordinarie dell'andata in ngaria del I 5 66, di nozze e 
d' altri accidenti; e veggono che ' l te oro non può essere mag ­
giore , e come il tesoro non è molto grande rispetto alle ec­
cessive spese di o-uerra, cosi ua Eccellenza ha poco il m do 
di ca ar quantita grande di danari per vie estraordinarie , perché 
Ji popoli sudditi a Sua E cceDenza, se ben sono ricchi assai di 
rendite e molto piu che non sono }j fiorentini, spendono però 
quanto hanno né sono industriosi, anzi la maggior parte de' 
traffichi e mercanzie sono in mano di ebrei]. 

A vendo sin qui ragionato con Vostra Serenita della nobilta 
del sangue e antichita del dominio e paese, de ' sudditi, d Ile 
fortezze, dell'entrate di Sua Eccellenza, séguita che si discorra 
sopra i prencipi vicini, amici o nemid; passo importantissimo 
nell cose di tato. Ludovico Sforza il Moro, duca di Milano, 
mentre che fu amico di ostra Serenita si diffese lo Stato suo da 
Carlo ~III; e quando s la ini i , a' tempi d l re luig i XII, 
in pochissimi giorni fu scacciato da quel g ran ducato. L'essere 
Malta sotto la protezione di pagna e gli agiuti di quel re la dif­
fese l'anno 1565 dalle potentissime forze di sultan olimano. 
E Carlo imperatore, con tutto che fo se valorosissimo, mai 
fu cosi as oluto arbitro delle cose di molti prencipi c me il re 
di pagna suo fig liolo, perché quello aveva icino un re di 
Francia, emolo e potente nemico , e dalle gu rre civili trava­
gliato, indebolito e afflitto. 

Il signor duca di Ferrara confina con la anta Sede , con 
il attolico con Vostra Serenita , con i duchi di Fiorenza, 
Manto a e Parma, con la republica di Lucca, con li conti della 
Mirandola e signori di Correggio. 

È buon fi gliolo e s rvitore della Chiesa, come qucll eh' è 
prencipe molto religioso e cattolico , e sani sempre, quando i 
pontefici vogliano che Iui sia tale. Pur da Giulio II , Leone X 
e Clemente VII il d uca )fon o suo avo ebbe, come è noto al 
mondo, molti travagl i, e ua Eccellenza medesima da Pio I e 
in ti trati a cosi fare dal duca di iorenza , come ben a Vostra 

erenita . E perché le cause delle « differenze » sono ancora 
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in piedi, rifferendole, le Yi ificarò nella memoria di ostra Se­
renita . E sono due principalmente: de' confini e sali . De' confini 
è differenza an ica con bolognesi, e fu gia rimes a dall'una e l'altra 
parte a questo eccelso senato ìno a ' tempi del uca Borso , e 
fu data la sentenza e dati li confini; ma perché il tempo ha 
mutati molti nomi e annichilati molti egni, però di nuo o è 
nata difficolta, la quale è rime sa in doi 'udici arbitri: per ua 
Santita l'illustri simo e re erendissimo signor cardinale Orsino, 
e per Sua Eccellenza l ' illu trissimo ìgnor don Francesco da 
E te suo zio, i quali sono tati sopra il luoco e tosto si spera 
che abbia da aver fine . el qual fine, quando le Loro ignorie 
fos ero discordi, ostra erenita ne sarei giudice; dal che ne 
può molto ben con ider re la confidenza che il signor duca ha 
in lei e l'amore e l'osservanza che le porta e l'affezione che 
sti ma esserli da ostra erenit · portata , poiché niuno rimette 
il suo in potere altrui, se non l 'ama e stima e se non crede 
esser ricambiato da lui. La differenza de' sali è d'importanza, 
perché, avendo questi signori privilegi antichi di poterlo fare 
se il papa con legittima causa non il vietasse, e levando all'in­
contro l' investitur di Adriano VI tale autorita, ma volendo che 
per certo prezzo ne pig li dalla Chiesa gran quantita, la qual 
quantita distribuita dal signor duca per il uo Stato e altr i al 
papa è di molto utile , il p ntefice non voleva che ua Eccel­
lenza facesse sali e pretendeva di vole r porre nella citta di 
F rrara un ~uo co mmis a i , che riscuote e in suo no e e 
benefizio della hie a il dazio del tran ito de' sali, ne ' quali pre­
tendeva che Sua Eccellenza non se ne potesse ingerire. E a li in­
contro Sua Eccellenza pretende che il duca Alfonso suo avo 
non abbia potuto alterare le condizioni antiche né far alcun 
pregiudizio a sé e a' successori suoi, né uole che , essendo 
signore libe ro e assoluto del suo tato, altri teng hin m esso 
offiziali. llegò il signor duca so petti di chierici di camera , pro­
ponendo che ua Santita elegesse per giudice cardinali o pren­
Cipi non sospetti; alla qual dimanda il pontefice , per sua natura 
rigido, non volse acconsentire . [Con questo pontefice pare che 
Sua E ccellenza abbia buona intelligenza ; e se bene sopra l animo 



FERR RA 

del pontefice non si può fondatamente discorrere, per le frequenti 
mutazioni che da e si pontefici nascono e perché 'l desi erio 
grande e naturale d aggrandire i suoi li può pingere, come ha 
fatto molti per il pa sato, a sturbare la quiete d'Italia, ure s1 
può cr dere che ogni pontefice , giusto de ideroso del bene 
universale e non affatto dipendente dalla casa de ' Medici, sani 
padre amorevole di ua Eccellenza e che, quando anco a esse 
mal animo, staria quieto per quei rispetti che tettero i ponte­
fici sudetti , e cioè per gli offizi dell'imperatore, re di pao-na e 
di ostra erenita e finalmente per timore che l duca non faccia 
se ndere i ]uterani a]eman in Italia e non ponga in rischio il 

tato, reputazione d autorita pontificia]. 
ella Maesta cesarea è buon parente e affezionatissimo servi­

tore; e ali ' incontro Sua Maesta mostra di amare e stimare molto 
e so sio-nor duca, ne diede seo-ni rnanifestissimi a ' tempi di 
Pio IV e , comandando al duca di Albuquerche, o-overnatore di 
Milano, che per diffe e conser azion dello tato del duca di 
F errara, prencipe, parente e amico e preso sotto la protezione 
di pag-na, prendesse l'armi, avendo a male Sua Maesta che il 
duca di Fiorenza , il quale dalla corona di pagna d v ricono­
scere quanto ha, appoggiandosi all'amicizia di Francia e trin­
o-endo i con pontefici e finalmente procurando d'accendere in 
Italia nuovi tumulti guerre, mo tri poco riv renza e animo 
maggiore di quello che alla o-randezza di pagna era convenient , 
non ritornando a proposito di quella corona che i1 duca cresca 
piu di quello che è. 

[Osserva · ignor duca e riverisce ostra Serenita grande­
mente e desidera molto ervirla; e se bene l ' animo 0 11 cosa 
ascosa nell'intrinseco del core nostro non si può edere, essendo 
per lo piu in olt nel velo della simulazione , nondimeno ardirò 
d 'affermare che ua Eccellenza ha ottimo animo erso lei, come 
quello che cono ce la grand zza di ostra erenita es ere la 
grandezza e liberta sua, vede che contra a' nemici suoi non 

uò avere piu ferm o appoggio di quello di V stra erenita. 
Francia lontana ed oggidi aftE ta ed esausta e non affezio-

nata come per il pa sato. pagna lontana , esausta, travagliata 
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da' p ropri affari, e, quello che piu importa , le cose di quei regni 
sono in mano di ministri a ari simi ed ambizio i simi. Di aie-
mani conosce in erita non poter i 
li prencipi d Italia, senza por so o 

a ere senza inimicar~i tutti 
opra tutte le co e didne 

ed umane, senza infettare il suo tato e macchiare il suo nome; 
ove ostra erenita è vici ni sima, potente, atta con l'autorita 
e con le forze, con onore e senza alcuna giu ta qu rela d alcuno 
a mant nerlo . Que ti ri petti la fa ranno sempre ri erìre da Sua 
E ccellenza] . 

Con ignori duchi di Manto a e arma tiene ua Eccellenza 
buona amicizia er rispetto loro, che sempre sono stati buoni 
a mici e parenti, e poiché vi ono sott la protezione dell' impe­
r ore e re catto ico. ma parimente i signori lucches i e da loro 
è amata e ri verita ass ·. Come anco dalli conti della Mirandola, 
antichi amici della casa d'Este e dependenti dalla corona di 
Francia. Con il ignor Camillo di Correg ·o ua Eccellenza è 

s egnata, pe rché , e ~en o uno o taggio in Ferrara, se ne fuggi, 
rotta la guardia della fede e parola sotto la quale era tenuto 
solamente; e per questa cagione Sua Eccellenza mai ha oluto 
con entire che gli venghi inanzi . Pure, ad instanzia della Maesta 
ce area, della uale il detto signore con fratelli è vassallo, gli 
perdonò, né gli sturba il po sesso del lo ro tato, che godono 
quietamente so to l'ombra della Iaesta ce. nre-a e d ~!la prote­
zione del re di pagna . 

Del sig nor d uca d i Fiorenza è qua i uperftuo eh' io ne p rli, 
perch é e ll competenza c è tra questi prencipi è molto ben 
in formata Vo tra erenita, e altresi sa che l'emulazione con­
correnza è molto ben atta a generar di ordie ed inimicizie non 
solo tra prencipi vicini ma tra amici e fratelli. Ancora a questo 
s ' aggiungono molte que rele per occasione de' confini, preten­
dendo Sua ccell enza che il duca Co mo, padre del nuo o duce, 
corrom esse gia alcuni ministri del duca di Sa ia , ch 'era giu­
dice arbitro fra loro; e dolendo i aii' incontro j j duca di Fior nza 
che il duca di Ferrara non abbia sinora castigato alcuni suoi 
sudditi , che in quei rumo ri in luoch i suoi occisero certi a sal.li 
di F io renz . Si aggionge la memor1a e le offese antiche rice ute 
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da Leone X e Clemente VII , pontefici della casa de' Medici, 
e molti altri rispetti importantissimi, poiché, come è ben noto a 
Vostra Serenita, il duca Cosmo sudetto, essendosi impadronito 
dell' animo di Pio IV, procurò esso d ' indurre quel pontefice a 
molestare il signor duca; e l 'effetto saria forsi riuscito conforme 
all ' intenzione, quando il vedere che i suoi dissegni erano so­
spetti, il timore della protezione che la Maesta cattolica prese 
di F errara e delle molte offerte che molti prencipi dell'imperio 
fecero a ua Eccellenza, non gl i avesse ritenuti . Dalle quali tutte 
cose può benissimo Vostra erenita considerare l'animo di ques ti 
prencipi e credere che, se bene è morto il duca Cosmo, con­
tinuando però la medesima emulazione e concorrenza, continui 
anco la mala sodisfazione . Con tutto questo, all uso de' pren­
cipi, che tengono il suo pensiero nascosto sin tanto che s 'ap­
presenta buona occasione di pale arlo, in apparenza hanno sem­
pre mostrato e mostrano esser amici . 

E questo basti quanto alli prencipi confinanti. Ma perché 
doi gran prencipi sono l'imperatore e il re di Francia, li quali, 
si bene non confinano con lo tato di F errara, poiché i loro 
Stati sono all'Italia congiunti e di tanta importanza, devono es­
sere consi erati da chi discorre sopra alcun prencipe d'Italia, 
toccar · ance brevemente delle Loro Maesta. 

Il padre e avo di ua Eccellenza, sono stati di parte fran­
ce i, come è noto al mondo; e ua Eccellenza , come figliolo 
della serenissima mad ma Renea, figliol del cristianissimo re 
Luigi XTI, ne ' suoi primi anni and · in Francia, e col valor suo 
e liberalita s'acquistò l grazia del re Arrigo suo cugino e fu 
amato e onorato dal re Fr nces Il suo nipote .. a vedendo 
poi le cose di quel regno sottosopra, perché non olo non li 
erano resi li danari de qu li anco è creditore, ma li fu violato 
il posse so ella precedenza, es en o intro otto l ambasciatore 
fiorentino in certa solennita prima che venisse il suo, e vedendo 
fi nalmente che appresso al re giovane piu valeva l'autorita ella 
regina madr nei bisog ni propri ed esperienza di esser sovve­
nuto da ' danari el signor duca di Fiorenza, che il parentado, 
meriti suoi ed ordini dei re defonti, che col consig lio avevano 
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assegnato al duca di Ferrara il primo luoco dappoi i prencipi 
del sangue, dei signori duchi di Lorena e Savoia; per tutti 
questi rispetti è molto inclinato alla parte imperiale e spagnuola. 
Pure si trattiene anco l'amicizia della casa di Francia, spezial­
mente col mezzo dell'illustrissimo e reverendissimo suo fratello 
cardinale, eh' è pro ettore eli quella corona e molto amato da 
quel re e ha in quel re no piu di 6o.ooo scudi d entrate eccle­
siastiche donateli dal defonto . [Sua 1aesta ha a uto a male assai 
la p ratica tenuta da Sua Eccellenza per essere eletta in re di 
Polonia]. 

L ' imperatore) con li serenissimi arciduchi suoi fratelli) mostra 
infinito amore a Sua Eccellenza; e con tutto che , per la morte della 
signora duchessa Barb ra, il parentado fra loro e il signor duca 
sia dissoluto, dura però l'amorevolezza, quale il signor duca 
conserva con ogni sorte d'offizi, e ha tre olte sin quest'ora 
visitata la Maestà cesarea . La qual Maesta e per il passato ha 
mostrato e ultimamente quanto ami e stimi Sua Eccellenza, es­
sendoli andato doi miglia fuori di ienna incontro con i pren­
cipi dell ' imperio e spezialmente cogli elettori palatino e sassono; 
prencipi, per dignita , autorita , ricchezze e forze, maggiori degli 
altri, con i quali tiene parimente stretta amicizia e ben spesso 
col mezzo de' .ambasciatori si visitano e presentano. E nel tempo 
di Pio V , nelle occasioni di titolo di granduca c: altri travagli, 
quei prencipi fecero o~ rte g randemente a Sua Eccellenza, pro­
mettendo di venire con gran numero di a alli e fanti in ta!ia 

i de' suoi nemici . [Dal che i ·ede che questo duca non 
meno deve esser stimato per l'amicizie che tiene, che per il 
Stato che possiede]. 

Mi resta a rag ionare sopra le qualita intrinseche di Sua Eccel­
lenza. E quanto al corpo, parmi superfluo djrne cosa alcuna, a en­
dolo Vostra erenita piu volte eduto. Solo dirò che non so­
lamente è di corpo grande e b n proporzionato, di faccia piena 
di enusta e maesta, ma anco molto robusto e gagliardo d lla 
persona; e nelle giostre e tornei di Francia e Italia ha con gli 
e ffe tti fatto conoscere ch 'è uno de' piu forzuti e mig liori cavalieri 
d'Ital ia . Con tutto ciò, essendo di eta di anni 45 e avendo a uto 
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doi moglie , la prima figliola del duca Cosmo de' Medici e la 
seconda della Maesta cesarea, non ha, non so per qual ac­
cidente, generato figlioli. lLa comune opinione è che sia ina­
bile a generare, e si va confermando que t'opinione vedendo 
che, gia tre anni ormai vedovo e assai innanzi con l 'eta e senza 
figlioli , nondim eno non cura molto rimaritarsi, e nel rimari­
tarsi ha piu tosto fin di grandezza, da la pratica tenuta con la 
serenissima infanta di Polonia, che di prole e successione]. 

Quanto all'animo, si de e prima considerare la pieta e reli­
gione verso Dio; qualita piu neces aria nei prencipi , quanto 
aUa maesta divina sono piu di tutti gli altri obligati e quanto 
piu i sudditi s'accostano a sé e conformano con l'opinione del 
prencipe: gli alemani e inglesi furono buonissimi cattolici sin 
tanto che il re Arrigo VIII, il duca Giovanni Federico e altri 
prencipi abbandonarono per le sue passioni la Chiesa santa. E in 
questa parte Sua Eccellenza è molto cattolico. E l'inquisitore 
mi ha piti olte affermato che il signor duca l esorta ad essere 
rigoroso contro gli eretici; e che, quando nella sua gioventu 
s'attrovava in Francia, ssendo suspetto che le ue stanzie 
fossero infettate da peste, da un personao-gio principalissimo 
ma eretico gli furono offerte le sue, alla qual offerta il duca 
con molta pieta ri pose che iu tosto voleva stanziare fra le pesti 
che fra gli ugonotti (segno di molta pieta); che castiga molto 
i violatori delle monach : e so che, essendoli parlato da per­
sona granda in favore d'uno di questi tali , di se che saria piu 
facile in perdonare chi avesse violato la persona sua. 

Fa gran professione il duca di giustizia, senza quale irtu 
gli Stati in niun modo regger si possono; e i è · duto che , 
nelle differenze nate tra la duca] camera e suoi ministri e 
diti , alcune olte ha avuto le sentenze contra e ha voluto 

sud­
be 

siano po te ad esecuzione. Ha però ancora la clemenza molto 
luoco nell'animo suo, e ne diede segno ne' primi giorni del suo 
governo , liberando l'illustrissimo si crnor duca Giulio, figliolo 
naturale del duca Ercole I, che dal duca Alfonso e dal duca 
Ercole II era stato tenuto molti anni in ca tello per a er congiu­
rato contro il duca Alfon o uo fratello . È signore nelle audienze 
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<Yentile e umano , e i upplicanti rimangono sempre consolati 
da ua Eccellenza , alme no di parole; perché · eden o il duca 
che il prencipe , volendo es er amato a tutti, de e dar sodisfa­
zione a tutti, il che, quan o è impossibile farlo con gli effetti, 
lo fa, quando non pu · altrimenti , con le parole, rimettendo la 
spedizione a' suoi ministri di giu tizia. 

[Preme assai in mantenir in pace e quiete li su diti consi­
derando che le parti, fazioni e discordie de' sudditi pos ono 
portar danno alla conser azione dello tato, essendo ag ote 
alli n miei del prencipe amicar i quella parte che per giustizia 
sani stata castiga ta ed offesa; ben sa quanto possono facilitar 
l ' impre e e disse ni de ' nemici Ii sudditi nemici del prencipe 
n a urale, col mezzo de ' trattati e intelligenze che hanno con li 
parenti , amici e aderenti suoi. E infatti la nobilta ferrarese è 
piu unita di quals ivoglia nobilta di Lombardia. 

ei pensieri è molto temperato : parte tanto piu lode ole in 
un prencipe , quanto è piu difficil e che colui, al quale tutte le 
cose sono lecite, superi e moderi li propri appetiti e desidèri. 

Prende recreazione de' piaceri de' virtuosi, come di musica 
e di poesi , gioca alla pall a e nuota, lotta, va a uccellare e 
alla caccia . elle cose di donne è riservatissimo e ognuno può 
dire che la sua donna sia sua . Quando non ha a uto moglie, 
mai ha seg uitato le gentilcionne o altre maritate, ma ha preso 
qualche povera e bella giov ne con con ens de' suoi e poi 
l'ha maritata. Ed in omm quei pia eri, che prende, piglia 
quando da' negozi gli è conces o; ai quali negozi ha ri olto 
tutti i suoi pensieri, di maniera che sta ritirato le settimane 
intiere, spendendo in negozi non il giorno solo ma molte ore 
della notte. on corre a fretta nelle risoluzioni , ragiona pru­
dente mente, serva gravita ed il decoro, sparmia e per ordinario 
t nde a cumulare, ma nelle occasioni pende larghissimamente. 
È d'animo in repido né t me pericoli, è magnanimo né può 
cedere a pari o inferiori. Per questori. petto ha ultimamente preso 
il titolo li « serenis imo » e di « Altezza» . TelJa qual materia a me 
disse questi giorni pass ti che mai a\ ea desiderato tai titoli, 
ma a eva sempre ceduti a ' suoi ma<Ygiori: pure, vedendo che 
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li duchi di Savoia e Fiorenza li usavano , essend a loro eguale, 
era astretto, a ciò il mondo non lo giudicasse a loro inferiore, 
ad usarli. Aspira a randezze , né si contenta del suo Stato. 
Per questo rispetto è entrato nella pratica di Polonia, alla quale 
fu esortato dal cardinale suo fratello e dall'ambasciatore che tiene 
in Polonia. Le speranze sue sono fondate certo non leggermente, 
e so n questi li fondamenti principali: il favor della serenissima 
infante, conciliato con la promessa del matrimonio; la nobilta 
del sangue; l'avere un tato p tente, grande e atto a mante­
nersi da sé ; l'esser farsi piu d naroso di qualsivoglia altro com­
petitore; l'es er d'una nazione amica ai polacchi e non nemica 
e odiosa come l'al emana e moscovita; l'esser in eta con ene­
vole al go ernar; l'es er tenuto prencipe valoroso e bellicoso 
fo r e piu degli al tri competitori; e finalmente per non poter cader 
sospetto che Sua Eccellenza potes e opprimere la liberta del 
regno. Questi sono Ii fond menli delle speranze di Sua Eccel­
lenza, le quali, e siano riuscì ili o no non conviene a me 
dirlo, specialmente stimando che l' eccellentissimo signor Giro­
lamo Lìppòman o ne abbia dato a pieno conto a ostra Sere­
nita] . 

È molto prudente, come si vede dal modo suo ten uto nel 
negoziare, con il qual tiene sicuris imo il su tato con molta 
riputazione. Perché, vedendo Sua Eccellenza il signor duca di 
Fiorenza suo emulo potente e, ne' primi anni che entrò n l 
suo Stato, unitissimo a Pio IV; e vedend altresi che l ' appoggi 
della casa di F rancia, sopra il quale lì uoi maggiori a évano 
fatt sempre grandissimo fondamento, mantenendo con que l 
agiuto lo Stato ne' travagli avuti da Giulio II, Leone X Cle­
mente VII , era divenuto debole, essendo quel regno per le dis­
sensioni e di cordìe civili fatto piu tosto bisog n so eli soccorso 
che atto a avvenire altrui; si rivolse alla protezione della e­
renissima ca a d'Austria, della quale si ha in maniera acqui­
stata la grazia che ha sturbati tutti li dìs egni de !li nemici, 
poiché la Maesta cesare impose, come ho detto, al go er­
natore di Milano che prendesse le armi in fa ore di Sua E -
cellenza e la sudetta Maesta annullò il titolo eli granduca di 
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Fiorenza . E 'olendo di piu avere un appoggio, che dipenda da 
se mede imo e non da a ltri, ha di maniera stretta l'amicizia 
col duca di a sonia e altri prencipi dell ' imperio, che potrei 
in ogni occorrenza tirare in Italia quella quantita d alemani che 
vorrei. 

[ erenissimo Prencipe illu tri imi e gra\ i imi sio-nori! per­
eh io s n crionto a questo passo, il quale è iu importante 
di tutta Ja mia relazione dirò a o tra erenit e a ostre Si­
gnorie eccellenti ime poche parole in orno a quan o si di corre, 
da chi sa e ha pratica dell'animo e natura di ua Eccellenza. 
L'a er questi anni a dietro con fatica grande e as idua impa­
rata la lino-ua tedesca , lincrua che non s' im ara per dilettazione, 
come quella che è barbaris ima , né in poco pazio di tempo, 
ma con fatic e long hezza; il tenere un prencipe italiano, un 
prencipe cattolico e feudatari o di anta Chiesa stretto pratica 
con un prencipe barbaro, come è Sassonia, con un prencipe 
eretico e capita le nemico della Chiesa, col quale non è alcun 
commercio; il pr sentar\ , come fa spesso 1\ signor duca di 
Ferrara, e grossamente , e pur quest 'anno l'ha appresentato 
d'apparamenti di corami d 'oro di o-ran Yalore; fa credere a 
molti che sia qualche o-ran pen iero nell'animo del signor duca 

qualche fine di novita, atteso pecialmente ch'attende a cu­
mu!nrc cd è ma- nanimu né i contenta del suo tato, mal 
volentie ri sta quieto , e vorria guerreg!!iare, esercitare il su alore 

pr monlare i suoi nemici. Pero con qu t ragi ni a al­
cuno è giudica to che ua Eccellenza un giorno 1a p r su­
scitare alcun moto. Da altri eramente , che conoscono che il 
duca è prudente , non è creduto che sia p r muovere rumori; 
poi considerano che offenderia tutti i prencipi ital iani e che 
gli al emani, o per mancamento de ' danari o per milizia o per in-
tabilita propria di qu Ila nazione , si dissolveriano o ero man­

cheriano pe r altro acci nte, e in questo caso, lui rimanendo 
sbl o, correria manifesto risch io di perdere il tato: per tanto 
stimano che Sua Eccellenza non abbia nell'amicizia d'alemani 
alt ro fine che col timore di essi far star quieti li pontefici e 
Firenze] . 
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Parmi aver ragionato fin qui abbastanza di Sua Eccellenza. 
Pure, per non lasciare a dietro niuna cosa degna di Vostra e­
renita, dirò ora due parole dei grandi del sangue; e non avendo 

ua ccellenza figli li, dirò dell 'illustrissimo e reverendissimo 
cardinale suo fratello, come piu prossimo a successione. Il quale 
è di eta di 36 anni, molto amabile e ricco e prencipe di negozi: 
ha d spendere go.ooo scudi all'anno e li spende; e per que ti 
rispetti e per il grado e casa è molto amato e stimato nella 
corte di Roma e Francia. Sua Eccellenza ha tre sorelle: l' eccel­
lentissima principes a madre delli duchi di Ghisa e rimaritata 
ora nel duca di Nemours; l'eccellentissima duchessa d'Urbino, 
!a quale è al presente in Ferrara e non par che sia molto d'ac­
cordo col duca suo marito; l'eccellentissima madama Leonora, 
che, con tutto che sia maggiore del cardinale, non ha però né 
vuoi prender marito per esser di debolissima complessione: è però 
di gran spirito e l' anno pa ato, quando il duca fu in Alemagna, 
governò i! tato con infinita s di ·f: zion de' sudditi; ma in 
que ti tati non succedono le femine. Dopo il cardinale è l'il­
lustrissimo sig nor don F rancesco d'E te, zio di Sua Eccellenza, 
signore molto intendente delle cose di guerra, allievo dell' im­
peratore Carlo V: fu capitano generale delli suoi cavalli leg­
gieri; ha da spendere 24. ooo scudi ali' anno, né ha figlioli se non 
due femine naturali . L'illustrissimo signor don Alfonso è parimenti 
zio di Sua Eccellenza: ha edute molte guerre, ottenne dal re 
cristianissimo grado di capitano generale della ca alleria italiana: 
è signore d'ingegno e valor grande: ebbe dall ' illustrissima si­
gnora donna i r , ua moglie e sorella dell'eccellentissimo 
signor duca d'Urbino defonto, doi figlioli maschi; né in qu ta 
eccellentissima casa de' descendenti del duca Alfonso sono altri 
descendenti che questi: ha 25.000 scudi dentrata. 

Luogotenente generale di ua Eccellenza è il marchese or­
nelio Bentivoglio, capitano molto timato nelle guerre di Francia 
e Siena ove fu governatore generale del re cristianissimo: ha 
12.000 scudi d'entrata. 

Capitano de' cavalli leggieri il marchese Ercole de' Con-
trari, nobile di Vostra Serenita, signore di belle qualita e ricco 
di r6 .ooo scudi d 'entrata. 
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Secretario intimo è il s ignor Gio anni Battista Pigna per 
mano del quale passano tutti li neCTozi: persona capacissima, 
dottissima ed indefessa. 

Per venir dunque a conclusione, dico a ostra erenità 
che, s'io non m'inganno, si può molto promettere dell'animo 
dell'illustrissimo e eccellentissimo signor duca di Ferrara; si ha 
a credere che ua Eccellenza abbia sempre a procurare la pace 
d'Italia; tenendo all'incontro per certo che il signor duca, es­
sendo sforzato a prender le armi (poiché è prencipe per le qua­
lità del corpo e animo suo prudente e valoroso, per lo tato 
potente e danaro o, e di piu ha la CTrazia dell'imperatore, la 
protezione del re di Spagna secreta amicizia e parentado del­
l imperio e può fare scendere in Italia li alemani a suo favore), 
sia non solo attissimo a difendere il suo ma anco di offendere 
l' inimici. 

[ erenissimo Prencipe, illustrissimi ed eccellen6ssimi signori ! 
non so se in parte alcuna ho ser ito Vostra erenità e le Vo tre 

ignorie eccellentissime; le supplico bene con ogni re erenza 
escusino li miei defetti e la inesperienza con l'età, ch'è ora di 
27 anni, e tenghino per fermo che in ogni luogo, stato, tempo 
ed occasione io sarò sempre, come debbo, buon servitore di 
questo serenissimo dominio e pronto non solo a servirle, quando 
si degneranno di valersi ùi me in alcuna occorrenza, ma anco 
desideroso di pargere il sangue e la ita in servizio suo. Pre o 
nostr s1gn r Iddio conservi e prosperi per molti anni Vo t a 

erenita e le ostre ignorie illustrissime, e con ogni umiltà e 
reverenza me l'inchino ai suoi piedi]. 
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Questa mia relazione sani conforme , seremss1mo Principe, 
alla legazione , la qual, sendo stata di pochi di, ricerca ch'io 
mi debba spedire in poche parole. Il che tanto piu lo debbo 
fare quanto che, misurando le mie forze , da nessuna cosa co­
nosco poter tanto piacere quanto che da questa parte della bre­
vita; la qual sani però senza lasciar nessuna di quelle cose eh' io 
estimo degne della cognizione della Serenita Vostra, perché 
credo ch'importa grandemeJ te, e IJiu assai di quei che molti 
stimano, intender particolarmente le forze de' principi, per pie­
ci li e ri eh siano. E perciò, non ripetendo altr mente 
l'officio per il qual la erenita Vostra mi h mandato, che fu di 
dolermi, del qual ho scritto copiosamente, dirò l'entrate e spese 
di questi ignori, di quanta gente da piè e da ca allo si pos­
sano valere. Considererò poi le condizioni e qualita particolari 
del reverendissimo cardinale e della signora duchessa, che ora 
i ritrovano al governo di quel tato, non omettendo , in questa 
arte della duche sa, dire qu l pit1 eh ho potuto in endere del 

suo stato di Monferra, concludendo questa parte con l pe­
ranza che si può aver del signor duca, il quale ora si trova 
di otto anni. Dirò poi quel eh' aspetta con desiderio la erenita 

ostra e questo eccellentissim o senato circa la risoluzione delli 
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banditi ed alcune altre cose che Sua .ignoria reverendissima 
mi commi e, nel partire, ch'io dovessi dire alla erenita ostra. 

Mantova ha 'entrata go in 1oo.ooo ducati. II dazio del sale 
rende da 2 in 3o.ooo scudi, il qual, per es er il principal fon­
damento della sua entrata , è diligentemente osservato, e son 
poste alJi contrabandieri di questo dazio quasi le medesime p ne 
con le quali son puniti quelli che macchinano contro il signore. 
Il dazio della m cina: 12 in r3.ooo; il dazio delle porte del­
l' entrata e uscita: 1o.ooo; il dazio delli contratti di beni stabili, 
compre e vendite: 40oo; la lana: 2ooo; il vino: 3ooo; il pa so 
de' fiumi, il dazio de' castelli di fuori , le becherie, le tanse 
de' contadini, le possessioni proprie ascendono alla somma, 
c'ho detto, di 90 in 1oo.ooo ducatj. 

Le spese solevano esser al tempo del duca morto molto 
grandi, perché ua Eccellenza spendeva a sai nelle stalle, assai 
nelle fabbriche e molto in tener gran corte, che ascendeva al 
numero di 8oo e piu bocche, con di er e r i · ni a mol i 
di loro. Ora sono minuite in gran parte, si perché non si at­
tende con quella cura e diligenza alle stalle, e si perché il 
signor cardinale ha ridotto la pesa della corte in 350 bocche 
ed ha levato molte provvisioni superflue a uomini poco utili. 
Talché, spendendo solamente nelle cose neces arie, che sono 
gli ufficiali di iustizia ed altri ministri, ed altre spese ordi­
narie da 30 in 35.ooo ducati al piu l ' anno, è da credere eh 
in poco tempo sia per accumular una gran somma di danari: 
li quali, essendo quel prudente e sa io signore che egli è, 

il cardinale conosc poter a lui. mentre si tro era in 
questo go erno, e al duca su ni ote, uando succeder:i, molta 
reputazione. Benché un giorno, cavalcando, ua ignoria reve­
rendissima mi disse che per n ilei era a tretta a liberarsi 
da molte pese, per averli lasciato il ignor uo frate ll 
molti carghi di debiti, a' quali tutti oleva odis( re ; e per a er 
lasciato tre altri figlioli: il signor Gua lielmo ed il signor Lodo­
vico, alli qual i lasciava che ~ ssero comprati ooo d ucati d ' n­
trata per uno (4000 da e sere computati nel ignor' Guglielmo 
secondogenito ogni volta cb' egli avesse de' b ni ecclesias tici); e 
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alla i nora Isabella , sua figliola zs.ooo per sua dote, oltre 
quello che suoi dare il tato di Monferni. nel matrimonio delle 
fi<Yliole delli loro marche i e quando non lo potessero dare, 
ch'ella si accre ces e fino alla somma di so.ooo: e perché la 
s ignora duche sa è <Yra ida se di questo parto nasce maschio, 
a es e il mede imo legato che hanno gli altri· se femmina, 
fos e alla mede ima condizione che la signora Isabella. Oltre 
molti altri legati a molti altri suoi erYidori fra' quali uno al 
signor Alessandro, suo figliolo naturale con la Boschetta, di 
rsoo scudi all'anno d'entrata. Per queste co e, mi disse Sua 
ignoria reverendissima conosceva esser necessaris imo usar 

molta parsimonia per poter lasciare il Stato intiero e qualche 
somma di danari al signor duca suo nipote, perché ede a che 
a comprar tanta somma d entrata bisogna a gran somma di 
danari. 

Le citta e ca telle del Mantovano ono molte; le quali se io 
volessi commemorar , saria piu to to una vana ed ambiziosa 
ostentazione di memoria che co a utile o dilettevole alla Se­
renita ostra. Basta che dì tutti questi suoi luoghi, compresa 
la citta di Mantova, può ca are fino a 300 uomini d' arme, tutti 
gentiluomini e buoni cittadini, '"OO cavalli leggieri e da circa 
7ooo fanti, non lasciando però il tato sfornito di quanti patria 
far bisogno in una occasione. Nella monizione si ritrovano 
I I pezzi d' artigliaria tra g rossa e piccola, da offe a e difesa. 
E benché quest forze ch'io ho d tto siano di qualche mo­
ment , p 1r , eren o ri ci e, io giudico che si debbano 
timar que ti i<Ynori di Mantova non meno per la commodita 

del sito che per qualunque altra condizione, avendo prima una 
citta molto forte e per natura e per arte: per natura , essendo 
difesa dal lago per molte sue parti; per arte, da una grossa 
muraglia e gagliardi bastioni ove ne ha bisogno: situata in 
luogo che, come amica, è atta a soccorrer tutta la o bardia 
e tutto lo Stato della Vostra Serenita, e come nemica molto 
atta ad offenderlo, perché da Verona è discosta miglia 20; da 
Legnago miglia 25; da Bre eia, da Parma, da Reggio e da 
Modena in 40 ; da Cremona, da Milano e da Padova in 6o; da 
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Vicenza, da Ferrara in so. Talch · il signor Prospero Colonna , 
che fu quel gran capitano eh sa la Serenita Vostra, quando 
che papa Leone fece lega con l'imperatore di cacciare fran­
cesi d' Ita)ja, suase an co ua antita che facesse capitan ge­
nerale della Chiesa il signor marchese di Manto a, ch' era in 
quel tempo molto giovine, né aveva dato molto gran conto di 
lui , non per altro se non per potersi valere del suo Stato in 
quella occasione. Il qual suo disegno li riusci mirabilmente, 
perché, con le palle e favore d l tato di 1anto a , ebbe delle 
· etto aglie , so tenn l'impeto e' francesi e finalmente li cacciò, 
come sa meglio di me Ja Serenjta Vostra e iJlustrissimo nato . 

é oglio restar di dire in questo proposito quello che, es­
sendo io in Manto a, ho inteso per bona via e per bocca di chi 
si ritrovò presente: che era enuto uomo a posta con lettere 
di credenza per offerir al duca, eh' è putto di otto anni, una 
figliola del re de romani; a che fine e con qual diseg no , io lo 
lascio al sapientissimo giudizio della o tra erenita. Ali qual 
propo ta il reverendissimo cardinale tolse tempo di rispondere, 
dicendo di olerlo comunicar con la signora duchessa; poi si 
· ol i non vol r altrimenti parlare di maritar suo nipote per 

ora, es endo dell'eta che gli è p tendo in uesto mezzo occor­
rere molti accidenti. 

V duto brevemente l entrate e spese di Manto a, le genti 
da piedi e da cavallo delle quali quel tato se ne può alere, 
e considerate qu Ile poche cose che ho gi udicato nec ssarie 
intorno al sito di quella citta, dirò ora brev mente le condi­
zioni del re erendissimo cardinale e della signora duches a, che 
i ri ro a al e o i uel Stato e sono per continuar 

dodici anni continui, perché per testamento ono lasciati tutori 
essi due e il ignor don Ferrante per terzo fi no che il duca 
pen· ng all'eta di 2 o anni. 

Questo reverendissimo cardinale, sereni imo Principe, · della 
famiglia e del nascimento che a ostra erenita. i ritrova ora 
d'anni 35 proporzionatissimo di corpo, grande di statura, di 
colore tra il bianco ed il rosso. Ha nella faccia una certa dol­
cezza congionta con una infinita e mirabil a ita; dal che nasce 
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che al primo aspetto ognuno se li affeziona, ma però talmente 
che, insieme con quell'affezione, lo conosce degno di esser 
ri erito. Ha movimenti d 'occhi e di tutto il resto molto gravi, 
e tutti da principe; e finalmente ogni sua parte, quanto al 
corpo, dimostra esser nato alle grandezze . Esso ba, come car­
dinale, d'entrata circa zo.ooo scudi : il e CO"\Jato di 1antova 
che gli da 7000 scudi, l'abbazia d'Acquanegra 1ooo scudi, il 
vesco a to in Spagna sooo scudi , l 'abbazia del Flonego zooo; 
di patrimonio 3000, perché, avendogli il signor suo padre la­
sciato 8ooo scudi, gli die ·e questa condizione: che quando 
avesse benefizi di aluta di 8ooo scudi, lasciasse li 5 e restasse 
solo in 3 · L'abbazia di Lucedio in Monferra sooo , per la quale 
sono state tante liti tra ua Santita e questo reverendissimo 
cardinale; il quale mi disse che, conoscendo estro ignare 
costante nelle sue opinioni e molto gran principe rispetto a lui, 
s'era risoluto di far tutto quello che volesse Sua Santita, di­
cendomi : - Ambasci tore, io ho tal cura di questo mio nipote 
che , non solamente per 1000 scudi, che tanto è la nostra con­
troversia, e per 3000 di contadi , che possono importare gli 
usufrutti, ma per molto ma gior somma, ho deliberato oler 
cedere tutte le mie ragioni a Sua antita, perché io stimo che 
faccia per me, e come cardinale e come tutore di questo mio 
nipote, torre gni occasione al pontefice d i poter essere ragio­
nevolmente nemico ed a me ed a lui. erché, a ciò che voi 
s ppiate in tut o, u ta a azia non l piu i 7000 scudi, 
benché altre volte valesse molto piu; delli quali due ne sono 
obligati alla mensa de ' monaci, due altri se ne vanno in di· 
verse pensioni a diversi o-enti! uomini; di maniera che la diffi­
cuJta che mi fa Nostro Signore è di solo zooo ducati, volendo 
che la meta dell'entrata sia di m nsignor re erendissimo F ar­
nese. E erò io ho scritto ultimamente a Roma che si facci 
tutto qu Ilo h v rr ua a tita . -

Queste cose , dette da me sinora di questo illustrissimo car­
dinale, ancora che siano da esser stimate grandement , sono 
p rò tal i, che in esse si può conoscere piu presto la benignita 
della fortun a e perciò ringraziarla, che Ja udare alcuna particolare 
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industria e virtu dell'uomo; imperocché nascere d'un bellis­
simo corpo, nascer principe ed in una larga ed abondante fortuna 
non è in potesta nostra. Ma bene con le operazioni dimo­
strarsi poi degni di queste ricchezze nelle quali siamo nati, 
e di maggiore assai, questo è in che si può conoscere la in­
dustria dell'uomo propria e laudarla: si come, se di nessun altro, 
in verita si può dire di questo reverendissimo ed illustrissimo car­
dinale; veramente reverendissimo ed illustrissimo, perché, oltre 
l'esatta intelligenza della lingua greca e latina e la cognizione 
di diverse scienze e un mirabil giudizio di tutte le cose, è poi 
d'una innocentissima vita e di purissimi e candidissimi costumi. 
Governa il clero di Mantova con tal maniera che in tutti loro, 
e quanto aspetta all'abito e quanto si può intendere della ita , ap­
pare la era immagine della vera religione. el conceder i bene­
fizi ed elegger i sacerdoti è molto diligente, né ammette alcuno 
al culto di Dio, la ita del quale non sia probatissirna e senza 
alcuna macchia. È abbondantissimo nelle lemosin ; e que to 
anno passato, quando che li uomini erano ombre e simulacri 
d'uomini per la f: me, se non fossero stati li suoi granai e le 
sue caneve, le quali erano sempre aperte a' poveri, ne sariano 
morti altrettanti di Mantova di quanti son morti. 

Sua ignoria reverendissima, poi che è l governo di quella 
citta, ha levato un dazio che si chiamava il « macalufo 1>, che 
era che ognuno pagasse la quarta parte di piu, sopra le su 
entrate, di quello che solevano pagare (questo « macalufo » fu 
prima posto dal signor marche uo padr per dare alcuni 
danari a' francesi, da poi rinnovato dal signor duca morto sotto 
pretesto di fabbricar la citta); ]a qual cosa gli ba dato tanto 
credito e tanta riputazione, che non è uomo che tacitamente 
n ll'anirno suo non desideri essere sotto il governo di Sua i­
gnoria r erendis ima. · ha però fatto molto danno alle ue 
entrate, perché, venendo ora tanto maggior copia di robbe 
nella citta, engono a crescere il dazio ordinario tanto che poco 
è quello che gli ha potuto torre questa si santa e cosi giusta 
operazione sua. Poi, essendo per li tempi passati ridotte le 
cose della mercanzia in mano d'uno over due al piu, i quali 
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compravano e vende ano le cose per quei prezzi che piace ano 
a loro , Sua Signoria reverendissima ha levato del tutto questo 
monopolio e vuole che la mercanzia sia libera e che ognuno 

enda le sue entrate quanto e quando gli piace. Oltre che, ha 
fatto ritenere Carlo da Bologna ed il sindico, delle operazioni 
de' quali per molti rispetti non debbo dir altro: basta che la 
retenzione di questi tali è stata grati ·sima, la quale quanto sara 
mago-iore tanto sara piu grata . é oglio restar di dire che 
finalmente, per le ar ogni occa ione a ciascheduno d 'opprimere 
i pO\ eri sudditi, ordinariamente, insieme con la signora du­
chessa, da udienza publica a chi la uole e secreta a chi la 
domanda, per poter intendere i portamenti de' suoi ministri; e 
quanto è piu po ero e piu abietto e piu senza fa ore quel tale 
che gli innanzi, tanto piu benignamente l'ode: di sorte che 
ha impresso e a imprimendo ogni giorno piu negli animi di 
tutti una certa affezione cosi rara che, aggionta a quella che 
è naturale a quella gente verso i suoi signori, fa che ognuno 
gli desideri tutte le maggiori felicita che si possono desiderare 
alli uoi principi. E questo ba ti quanto al cardinale. 

La signora duchessa, serenissimo Principe, è ultima della 
casa Paleologa, antichissima e nobilissima, dalla quale sono 
usciti tanti imperatori e cosi irtuosi; perché, essendo mancata 
la succ ssione della nobile famiglia di Longaspata nel 1305 
per la morte del sio-nor iovanni Longaspata, quintodecimo 
marchese d' n[l rra enza r ascoli, uc se in que to 

archesa o di 1 nfl r r T e doro Paleoloo-o , gliolo di Andro­
nico aleologo, imperatore di Costantinopoli, e di madama Vio­
lante, sorella del detto signore Giovanni Lon<Yaspata: e cosi 
successivamente, sempre con matrimoni onoratissimi e di prin­
cipi e di re, sono successi i loro discendenti in questo mar­
chesato. Ed ultimamente, del 1508, Guglielmo marchese ebbe 
di madama Anna, figliola di Renato duca di Al n , del sangue 
re<YiO di Francia, e di madama Margherita di Lorena, due 
figliole: la prima, Maria, fu promessa del I 5 I 7 al signor Fede­
rico II , duca di Mantova, il quale, o fosse per rispetto di questi 
suoi amori o pur perché viveva ancora il padre, non ebbe alcun 
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buon fine. Morto poi Bonifazio , l altra, Margherita, fu promessa 
al medesimo signor duca; il qual, vedendola erede di questo 
Stato, perché di Gio angiorgio, suo barba, ultimo mascolo della 
casa Pa1eo1oga, non si potea sperar prole, essendo g ia eccbio 
e mal condizionato, la tolse per moglie; della quale ha avuto 
tre figlioli: il signor duca, il signor Guglielmo, ed il signor 
Lodovico , ed una figliola, ed halla lasciata gra ida. Questa 
dunque è ultima di questa iUustrissima casa Paleologa; la quale 

eramente mostra es er nata d'una nobilissima progenie e d 'uno 
chiarissimo sangue, come è, ssendo di quelle condizioni che 
poco presso intendera ostra Serenita. Io della statura , del 
corpo e della bellezza non ne posso affermare cosa alcuna, aven­
dola ritrovata, e quando andai a fare il primo officio che mi 
commise la erenita Vostra e quando fui per partirmi, in luogo 
cosi oscuro che né io posso dire con verita com'ella sia, né 
in lei, io cr do, possa esser rimasa alcuna mia immagine; ma 

ur, per quanto ho inteso, ella è di mediocre e forse anco 
manco che mediocre bellezza, ma non gia di mediocre virtu. 
Imperoché, ivendo il signor suo marito, sopportò sempre con 
molt pazienza le ingiurie e la · nlenzia della Boschetta, la 
quale voleva in molte cose concorrere c n lei; ed è di tanta 
religione che tutte le feste principali si comunica. Fa elemosine 
e molte e larghe e, quello che importa assai, occulte e senza 
pompa alcuna e s nza volere che se ne sappia; ed io ho inteso 
che l'anno passato, quando gli uomini a e ano a un tratto a 
combattere e con la fame e col freddo, la notte secr tamente 
si donavano i scudi e i mezzi scudi e moc nighi a molte mise-
rabili persone, né si è mai apu o cl i, m è costante e 
universal opinione che sia stata la ignora duchessa. La quale 
alleva in tanta santita di ita e di costumi quelle sue donzelle , 
che è riputato bene maritato quello che ne può avere una di 
quella scola. 

Questa signora è cosi unita col signor carclinale , che piu 
non si potria desiderare . Con la quale Sua ignoria reverendis­
sima comunica sempre tutte le cose grandi e picciole, e la uole 
per compagna in tutte le sue azioni; ed a me dj se che si 
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fida a molto del g iudizio e della prudenzia dì questa donna. 
La quale , n el partire, mi pregò che io vole si ringraziare la 
Sereni a ostra del fa ore che le a\·e a fatto degnandosi 
di con olada con un uo am asciatore ed insieme racco­
mand lei, li fi glioli ed il tato alla fede e ieta per u ar 
l i tes e parole, della erenita ostra. E perché a questo pro­
po i o, io giu ico es er nece sario intendere del tato di ~fon­
ferra, io ne dirò quel pìu che in cosi breve tempo mi son potuto 
in formare. 

e l 1532 fu investito il ignor duca e la si nora duchessa 
el tat , che gia era ritornato nell imperio, da Cesare con 

condizi ne rarissima che mancando la linea mascolina, succe-
. e se la femmina, oltra che ua cesarea 1 esta li confermò 
tutti li privile i concessili da Carlo I e da tanti altri impera­
tori fino a questo giorno. Li suoi confini sono la avoia, Sa­
luzzo, Genova, parte de' svizzeri e parte del Stato di Milano. 

el Stato sono tre citta: Alba, Casale Acqui, e 366 castella, 
fra le quali ne sono tre dell istessa bonta, ricchezza e fortezza, 
ch e sono le citta Trino, ulpiano e erul engo, l'uno de' quali 
è in mano de l signor duca, il secondo de francesi, il terzo 
de' imperial i . La sua entrata vecchia , innanzi la guerra di Sa-

oia, era ci rca 40.ooo scudi; ora, parte perché s 'era impegnato 
per I 3. oo scudi , parte per le ruine che hanno apportate le guerre, 
non rende piu di 18 in 2o.ooo cudi. 

uesti signori hanno l · privile ·. Il tato è o ligato farl i 
le e n l:;ni luoco dove eO'li vadi, a lui e l a corte, p r 
tre giorni . Don no al nascimento delli figlioli ed al matrimoni 
delle figl iole di loro marche i una gran somma di danari· ed 
ultimamente donarono so.ooo scudi, da es er pagati in tre anni, 
per ricuperar le terre impegnate. Questo Stato al presente · 
governato dalla signora marchesa, madre della signora duches a, 
e dalli a enti del si nor duca e al su enat . no nel ..... tato 
circa cinquanta famiglie di gentiluomini, che tutti hanno giu­
ri dizione di ca tello e di si o·norie . i può cavar di questo tato, 
in tempo di bisogno, sooo buoni fanti, 2000 uomini d 'arme e 
3000 cavalli leggieri. 
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Avendo detto finora delle condizioni del re erenclissimo si­
gnor cardinale e dell a signora duchessa ed in questa parte 
considerato quel che ho potuto del tato di Monferni, resta, si 
come ho promesso a Vostra erenita , dire del signor duca qual­
che cosa ; del quale i come si può affermar poco, essendo di 
circa otto anni, cosi si può sperar molto, dimostrando nella in­
dole un molto via-ore ed una molta vivacita. Il utto è malan­
conico di complessione, ha due occhi pieni di spirito, né si 
diletta di cosa alcuna puerile, e pare che tacitamente si goda 
d'esser signore. H a buonissima memoria e dimostra esser molto 
inclinato alle lettere, nelle quali ebbe a-ia per precettore messer 
Lampridio, che mori , uomo molto letterato, ed ora ha messer 
Francesco Conterno, del quale il signor cardinal si contenta 
opra modo , ed u a in ammaestrarlo d inse narli molta dili­

genza. Abita con la signora sua madre nel castell o. tanno 
al suo governo due ca al ieri: messer lvise onzaga e messer 

arlo di Nuvolone, quali sono quelli che entrano nel consigl io 
secreto, con il sig nor cardinale e la sig nora duchessa, insieme 
col secretario Calandra, uomo riputato assai. 

Vengo mò, serenissimo Princi e , ali~ rza parte, nella quale 
ho da dire la risoluzione circa li banditi ed a cune altre cose 
che mi disse ua ignoria reverendissima e mi commi e che 
in nome suo dovesse riferire a o tra 

Il giorno che io doveva partire , ua io-noria r verendi sima 
mi venne a trovare nella mia camera, ove, essen o noi soli e 
il secret rio, mi dis e quello che ancora aveva detto innanzi: 
-Ambasciatore, circa li banditi direte a quell'illustrissima Si­
gnoria che io a v va in animo di p re n· l loro imanda, per­
ché nessuna cosa ho tanto cara in que to g verna quanto che 
conservare la giustizia per quanto pos ono le forze mie; e spero 
che no tra ignare io aiuterei questa buona intenzi n mia. H o 
voluto ve ere la convenzion del duca di F errara, la quale per­
ché in alcune co e non mi piace, farò fare una scrittura, la 
qual sani poi appresentata per l'amba ciator mio; il qual voglio 
ad ogni modo che vi accompagni, poiché siete disposto d i 
voler partire. E se quei signori vorran fare come vorrò io, mi 
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piacera avermi conformato con ta intenzione loro . Se non, io 
oglio fare quello che "orra quella eccellenti sima republica. -
i che la co a si concludera per mezzo del uo ambasciatore, 

come orni la erenita ostra. Il qual ambasciatore dimostra 
talmente esser affezionato alle c se di questo illustris imo S ato, 
per aver abitato undici anni continui qui e per aver sempre 
rice uto e dalla erenita Vostra e dalli particolari gentiluomini 
cortesia, che dice non voler cedere d affezione a questa repu­
blica a qualunque altro che sia nato in questa citta. 

Soggiunse poi che si trova\'a per molte cause obtigato alla 
erenita ostr , ma, a end li ora fatto questa repubJica questo 

cosi gran fa ore d 'a ergli mandato un ambasciatore, conosceva 
che un tanto beneficio li a e a tolto il modo di potersi diso­
bligare; con molte altre parole in questa materia, le quali co­
nosco esser debito mio tacerle. Entrò poi a dire che io olessi 
affermare alla Vostra Serenita che l' intenzion ua era di non 

partire mai dall'antica sua servitu con la Serenita Vostra, ed 
al signor duca suo nipote non oler imprimer cosa piu 

ferma che questa di ozione di questo illustrissimo Stato; il che 
conosceva esserli molto facile, essendo nato di chi è nato e 
dovendo essere sotto il governo di chi deve essere. Pr gommi 
che io do essi cosi assicuratamente dirlo, come cosa che non 
potesse essere altramente. E c rto, serenissimo Princip , si 
come n 'è buon testimonio il secretario mio, lo dice a con tanto 
affetto quanto era ba tante a far creder eh l i sse di cuore 
e per la rit · . Discor poi dell l u el governo di questo 
illustrissimo dominio con tanta copia che il secretario ed io, 
come veneziani, non pote am e non molto consolarsi; dicendo 
che qui era la vera immagine e idea della vera republica, dove 
con tanta concordia vi ono li cittadini, dove con tanta equa­
lira si am ministra la o-iu tizia, do e tutti hanno un i tesso fine , 

che è la grandezza e dignita publica, e che questa republica 
a eva esterminata la gl ria d lle altre republiche, per esser nata 
cristiana, per la commodita del sito, per la instituzion delle 
leggi e per il modo del governo, il quale ua Signoria reve­
rendissima si a e a proposto d'imitare in tutto quello che 
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potesse. N ella fine: che V ostra Serenità li fari a singolar grazia di 
compiacerlo di due cose: la prima di darli Ieronimo da Fermo, 
dicendomi a questo passo: - S'io credessi che questo tale 
avesse, non dirò fatto, ma immaginato di far co a alcuna con· 
tra quell'ili ustris imo Stato, non solamente no l domanderei m :: 
saria con quelli che volessero severamente punirlo. 1a credendc 
eh ' ella sia stata p i ti tosto suspizione che colpa, il che mi f& 
molto piti certamente credere il vedere che tanto tempo fa 
non è stato fatto di lui altro, supplicate quell'illustrissima Si­
gnoria in nome mio che, essendo la co a di poca importanza 
e forse vana, come io credo, che siano contenti di donarmelo , 
che io, per esser stati li suoi antichi servitori e amorevoli 
di casa nostra , le riputarò singolar grazia. -Vostra erenita , 
che sa particolarmente le opposizioni di ques to tale, può anco 
conoscere se è degno di questa grazia; io non do eva né 

oteva mancar di dirlo. La seconda cosa fu che Vostra ere­
nita fosse contenta che cosi p t o enire in questa citta li 
panni manto ani come engono i vicentini e i eronesi ; - I 
quali due luoghi si ser ono delle lane della nostra citta e si 
portano con noi ingratamente, avendoci fatti privar a sua in­
stanza di poter condur panni an cor noi, il che saria con bene­
ficio de ' ostri dazi, con avvantaggio ed utilita di chi comprasse, 
oltra che questa concorrenza fari a far migliori robe che non 
si fanno. - Io risposi a questa sua orazione che fu ili d' un' ora 
continua, quei che mi parve che meglio si conv nisse alia gra­
vità · e dignita della erenita. V ostra, affermandogli m p re però 
che questa ec l nti sima republica non mancaria mai in tutte 
le cose ch'ella potes e e che per le sue leggi le fo se conces o, 
per far piacere a ua Signoria reverendissima, dalla quale co­
nosceva esser tanto amata. 

Resta che io supplichi questo senato eccellenti simo che , 
se io avessi mancato in aicuna parte di questa picciola Ieg -
zione mia, che è però maggior assai di quello che mi si c n­
viene accettino il buon animo mio, il quale se li dimostrarà 
sempre con quelle offerte che portaranno le picciole forze mie . 

Del secretario reputava super-fluo dirne, riportandomi a quello 
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che hanno detto eli lui tanti clarissimi e prestantissimi senatori, 
che l'hanno pro ato in tante legazioni d'importanza , e ripor­
tandorni a queUo che dicono di lui continuamente le molte sue 
fatiche ed operazioni e n eli' eccellentissimo collegio e in questo 
consiglio. Ma per usanza, piu tosto che perché ne abbia biso­
gno o che io pensi poterli apportar maggior ornamento, dirò 
che (essendo eli quella pratica e cognizione delle cose di tato 
che è e di quella eccellenza nei studi delle lettere che ha po­
chi pari e nessuno superiore, avendo servito Vostra erenita in 
maneggi d'importanza con clarissimi suoi ambasciatori) a erla 
voluta servire in questa legazione eli Mantova fa ch'io li debbo 
esser molto obligato e ostra Serenita conoscer la sua fedelta, 
della quale il signore non può aver piti certo pegno che quando 
il servitore non si sdegna eli prestar l'opera sua in minore e 
manco importante officio di quello che altre volte ha fatto e che 
si conviene a lui. 
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!ESSER VI CE ZO TRO 

AMBASCIATORE STRAORDINARIO AL DUCA 

G uGLIELMo Go -zA GA, 1564 

Se torna a proposito della erenita Vostra e delle Signorie 
Vostre eccellentissime e illustrissime l'intender ogni particular 
cosa de qualsevogia principe e particularmente de quei che con­
fina con el tado suo e che dependa da molto grandi, io stimo 
che nel dar conto alla erenita Vostra di quel puoco che in 
quattro soli di ho possudo intender degno de so notizia dell' ec­
cellentissimo duca di Mantova e dei o' Stadi, che confina con 
le Signorie Vostre eccellentissime e che depende cosi stretta­
mente dalla imperi al casa d'Austria, le me vorrei pr tar quella 
grata audienzia che le non uol neCYar a niun . 

El duca de an o è patr n Stadi: del Stado de Mantoa, 
feudo dell'impero eretto in ducato da Carlo V imperator in 
gratificazion de Federigo, padre del presente duca, eh ra allora 
solamente marchese; e del marchesado del Monfera, feudo an­
che esso dell'impero, egnudo nella casa de Mantoa per conto 
della madre del pre ente duca, rirnasa ulti a della casa PaJ o­
loga che era patrona di questo marchesado . 

El ducado de Mantoa non ba che una citta, che è Mantoa; 
de tutte le condizion ella qual citta e come essa confini con 
el Stado della erenita Vostra reputo cosa superflua l parlarne, 
perché non è niun delle Sign,orie ostre eccellentissime che 

Ri!lazioni degli ambasc1atori veneti al Senato - t. 5 
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non sapia che Mantoa è vi ina a Peschiera 20 mia, a Verona 23, 

a Legnago z 5, di maniera che vien ad esser come cincordada 
da tutte queste citta e po ta quasi in mezzo di esse. È Mantoa 
citta grande, perché circuisce cinque mia; è fo rtissima di sito , 
per esser posta in un luogo come è noto alle ignorie ostre 
eccellentissime e anche agiutada grandemente dall'arte; pe rché, 
dove pare che el sito non la rendi cosi compidamente sigura, vi 
è fortis imi e gagliardissimi bastioni. E se poderia reputar ine­
spuO'nabile, se non fosse che l'acq ua, per openion di qualche 
un , ghe puol esser tolte· ché quando quel lago restasse asciutto e 
le palude scoperte, se vede dal essempio de quella parte del 
detto lago che è asciutta , che la citta per la qualita di un mal 
aere resteria inab itabile e, quel che importa ancora , in un bi­
sogno non poderia esser soccorsa da parte alcuna. È assai 
ben populada, perché per l ultime descrizion i trovò che ghe 
iera 40 in 45 .ooo anime; ha un numero g rande de nobili 
d ti imi al so princi e e l'amano e osservano grandemente . 
H a un territorio molto grande, pien di molti castelli e tanto 
abondante che da da viver alla citta e puol anche accom dar 
dei pae i forestieri, c gran parte delle biave , eh va a lla fiera 
de Desenzan sul lago de Garda, se cava da questo territo rio. 

Cava el duca de Mantoa da questa citta e territorio per l'or­
dinario intorno a roo.ooo ducati d ' intrada, come poderia dar 
particularmente per una n ta che ho avudo da buon luogo. 
Ma, per non attediar la Ser nita Vostra , dirò solo eh~ el prin­
cipal fondamento di questa intrada è sopra do dazi : il primo è 
il dazio del sal , che importa 34.000 ducati ; el secondo è quello 
della masena, che importa 2 .ooo ducati , per conto del qu l se 
paga I 6 CTrossi per sacco . i è un al tro dazio notabile e al parer 
mio molto grave, che è sopra le comprede, perché se paga 7 1 1

2 

per cento de quel che se compra, e se paga fin delle dotte, 
de questo ne cava 7000 ducati. Della tavola grossa, che è come 
il dazio della intrada, ne cava 8ooo ducati; dei pesci del lago, 
4000 ducati; e d'al. ri dazi minori, fin alla omma che ho ditta de 
roo .ooo ducati. Suol anche i duchi di Mantoa, a ltra questa in­
trada ordinar ia, metter per le sue occorrenzie delle impo izion; 
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e per quanto intendo, el duca Federigo, padre di questo, im­
pose una gravezza del quinto piu de tutti i so ' daZi , la qua l si 
chiama a el << maca]LlfO ~ e l'applicò alle sue fabriche: per Lln 
tem o \u. \e'l'ò.~ ~o.\ <::~'l~\~'ò.\ ò~ 1-f~wk~.là, ~~'ò.'i\~~ e'>'à. tu.t~Yt òe\ 

due Francesco, e dopo fu renovada, di maniera che ancora 
si p ga. Hanno anche costumado d' imponer ora un grosso per 
campo di terra, ora Lln grosso per pertega delle fabriche della 
citta o del territorio, e cose simili. 

La spesa che ha sopr questa intrada il duca è clifficil ad 
ognun a poderla . a er d i tintamente, ma pit.i difficil è stata a 
me, ?et e\ ?~<:o tem?~ <:"'-e \~ W0r;-. 'ò.t.?..' ~ç~, (\u.e\\2-. ~~tti. ? u.-r ili!ò 

che ha assegnado Sua Eccellenza ooo ducati d intrada per 
uno alli fratelli che ha, cioè a don Lodovico e al cardinal 
in e ecuzion del testamento de so padre . È vero che il cardinal, 
e!isendo fatto ricco de benefid, li ha ce si la mita di questa 
i n. trada. Spende poi nella casa stJa ed in quella della r110 ·ier molto 
s trettamen te, alla qual mogier r10n ha fatto alcuna assegnazion 
e la tien malta t:t'2.ttetta, c:~me dixQ. 9-t:1i •. Ha le '2.~e '2."\)e~e ~ .. di­
narie , d'offìciali, ministri, cons~gieri secreti e di giustizia, arn­
bftsc iatori, <~orrieri e c:ose s imili, che non sono di niOlta impor­
tanza. A guardia della so persona ti n 25 arch i!Ju ieri e :z s 
c~vallì legg ìeri. Nella razza ua Eccellenta spende poco e, per­
cl1é non se ne diletta, la lassa andar c;le mal . In soi piaceri 
n on spende molto, perché par che no abbi piacer di al tro c11e 
dt an ar ~gan a or i.n qu, t! lllc Qç i..u. CJ,uell<l, e em?t:e 
vi va con poche persone e la mazor parte musicì, dei quali 
l 'Eccellenza ua si diletta assai. Tanto che con tutte queste 
s ese piu tosto o-he avanza che li manca de!Ie intnJde . A guar­
dia della citta, vivendo con p uoco sospetto dei visini, non lì 
tien milizia considerabil e, perché non ha nella citta alle porte 
e nel castello pit.i di IJO fa ti. È vero che nel territorio }la 
de critto si!l al numero di 2ooo omeni~ c, me quei aJ.le orùinanze 
della Serenita Vostra, che hanno diver i privilegi ed imuniui, 
dei quali il signor dl.lca se puol servir in ogni bisogno ad un 
suon di campana; e ne ha dato il governo di essi al signor 
A)essandro suo fratel natural. Ma, quando occorresse ìl bisogno 
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de qualche travacio, è opinion che questo Stado mettesse in­
sieme 8 o ro.ooo fanti, assai buona zente, perché hanno costu­
mado questi ultimi duchi di lassar andar li sudditi soi alla 
guerra per servizio di Carlo V ìmperator e del re di Spagna. , 
so fio l, con opinion che l'aver li sudditi soi assuefatti alla mi­
lizia li do e se resultar di benefizio anche a loro . 

Erano reputadi li duchi di Mantoa li piu contenti e fel ici 
principi che fossero in Italia, prima che ave sero il marchesado 
di Monfera, del quale ora son per parlar; perché, essendo vas­
sali e otto la pro t zio n d eli' imperio, vivendo in bona grazia 
dell ' impe.rator, essendo respetaài dai pontefici, amati dalla Se-

renita ostra e stimadi ancora dai re de Franza, vivevano 
in una o-randissima sicurta e contentezza. Ma pervegnudo in 
casa sua el marchesado de Monfera, al tempo di Federigo, padre 
di questo duca, questo suo ocic, questa sua quiete si mutò in 
un grandissimo tra agio: perché prima, nel far la lite con el 
duca di avoia per la posses ion di questo Stado, el duca F e­
derigo spese per molte e moJte vie una ecce siva quantita de 
danari e i privò in poco temp<) di quanto aveva in molti anr1i 
accumulado; di piu aggravò a ~ai i suddi i e fece grandissimi 
debiti ; poi, nelle guerre tra Franza e al"lo e tra Franza e 
Spagna, qu l paese è stato tanto lacerato e g uasto, ed in molti 
luoghi ha patido sachi, rapine d incendi , che ha dato gran­
dissimi doloti e molestie a chi l'ha posseduto . Finalmente per 
causa di questo Stado Ja casa di Mantoa si attrova ancora in 
differenzia con la ca a di avoia, a endo la ca a di Savoia 
molte pretension sopra il Monfeni, le qual el presente duca 
ha renovad , allegando che Carlo he di de la sentenzia 
contra so padre a favor de Federigo, giudicò sopra il posses­
sorio e non sopra il petitorio. Onde assolutamente il marchese 
di P cara aveva persuaso il presente duca suo cugnado ad en­
trar in negozio con el re cattolico di permutar el Monfera con 
Cremona, e sì saria anche contentado de permutarlo con il paese 
di Gieradada, per u cir di questa molestia ed assicurar anche il 
re di Spagna de podersi sempre valer del Monferado secondo 
i i suo proposito. Ma Sua Maesta non volse ascoltar la pratica. 
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la, poiché con el parlar mio son zonto a questo termine, 
dirò brevemente alla erenita Vostra le pretension che ho pos­
sudo intender che ha il duca di avoia sopra questo Stado, il 
qual è cosa nota alle ignorie ostre eccellenti sime esser per-

egnudo in questo duca di Mantoa per la duche sa, eh' è ri­
masa ultima della casa Paleologa. r1a il duca di a oia pretende 
che que to tado debb pervegnir a lui, perché si contrasse za 
un m trimonio di una donna PaleoloO'a con uno de soi anteces­
sori, con condizion che, m ncando la linea mascolina, li discen­
denti di essa donna dovesse succeder in quel t do; e que ta 
c ndizion fu approbada da l' imperator di quei tempi. 

Però dicono che, essendo occorso il ca o per la morte di 
Bonifazio Paleologo frate] della duchessa de Mantoa, qual mori 

senza fioli o altri eredi mascoli, il duca di avoia, che descende 
per retta linea da quel duca che se maridò con tal condizion con 
la prima Paleologa, de e succeder lui in questo tado; e que ta è 
la prima pretension . La seconda: che a questa donna fu promesso 
in dotta roo.ooo ducati, quali li fu assegnadi sopra le terre tra il 
Tanaro ed il Po, che comprende la mazor parte di que to mar­
che ado, che non furono mai pagadi. La terza: che, essendo 
sta ' scazzado dai isconti el marchese di Monfera, che gli era 
cugnado del duca di Savoia, fu remesso in Stado con le arme 
ed a tutte spe e di ess duca, onde il marchese si obligò di 
p ar l cugnado le pe e; le qual anco fu tra loro legitimade, 
m L o sono sta mai pa ade, perché sono inf: tti di m lta im­
p rtanzia . llega all'incontro il due d' , to he li on atti , 
fatti prima tra quei duchi di a oia e marchesi di Monfera ecchi, 
n n hanno pos udo pregiudicar a' succes ori e che non o t nte 
questi contratti Carlo d chiari vera erede sua madre, mogier 
del d uca Federigo, e che la cosa è za decisa, e che suo padre 
fu invcstido da Carlo e lui ancora da Ferdinando imperador. 
Però, per dar anca mazzor fumento alle cose sue in o ni caso , 
si è ac.... tado con cusi stretto parentado con la ca a d' u tria, 
prendendo per mogier una fiala di ua cesarea Maesta. 

Questo tado, se ben non è molto grande, ha però tre 
assai bone citta, cioè Casal, Alba, Acqui, dove sono i bagni, 
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e oltra questo, come intendo, ha pit.i di 350 castelli, tra i 
qual i ne sono quatro che di popolo e grandezza non cedono 
alle citta. È il paese cusi grasso e abondante che è tato 
atto a nutrir, a' tempi delle guerre di Carlo V, validi simi es­
serciti e per molti m i· e se ben rende poca intrada al suo 
principe, come dirò or ora, nondimeno, a tempo che don 
Ferrante ha governato in Milano, ha pagado piu di r8.ooo du­
cati al mese di contribuzione per allozzamenti e pagamenti di 
soldati. oleva questo tado render 36 in 40 .ooo ducati d ' en­
trada, ma perché li marchesi passati hanno dona' molti luoghi 
e impegna' una gran parte delle so' intrade, essa era redutta 
al tempo del duca Federigo intorno a rs.ooo ducati ; ma ora 
intendo che, per la dìligenzia del cardinal di Mantoa passato e 
di madama madre del duca, mentre che li fioli erano pupili , 
ne ha recuperadi da s ooo, di maniera che ora sono circa 2o.ooo 
e piu. 

Le spese che fa il duca in mini tri d ffiziali ed altri importa 
circumcirca quanto l 'entrada: · vero che il tado paga le g uar­
die della citta, cosi in pase come in tempo di g uerra, ed ha 
obligo di dar ducati so .ooo di dotte alle fiole d i marchesi, e 
siano quante si ogliano, e di poi che son nate li alimenti 
ancora; onde la fiola, che ora è nata al duca, sara, per quanto 
ho inteso, mandata da lui a star con la marchesa madre, qual 
è governatrice del Monfera e sta a Casal. Li zentilomeni , che 
hanno castelli, che son molti, sono obligadi, ogni vo1ta che 
el so signor a a1la guerra, segui rlo alle sue spese armati chi 
con uno e chi con piu omeni di arme. In questo Stado, anche 
quando occorresse il bisogno, el duca di Mantoa poderia far 
molti soldati e zente, che con le rruerre passade si sono esser­
citarli assai; e , per quanto intendo, ne ha una ordinanza di ro.ooo 
o meni ben essercitada . 

Ora io non credo che sii a proposjto ch e jo narri alla Sere­
nita Vostra alcuna cosa delli principi d lla ca a Gonzaga e 
come ella za 230 anni o pit.i sia pervegnuda al dominio della 
citta di Mantoa e per dieci successori fino al duca presente; 
perché queste son cose, e molte altre che potria dir , che se 
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lezono nelle istorie. Dirò dunque solamente che del I 550, es­
sendo morto Francesco, fiolo di Federicro , di anni 16, che aveva 
per mogier Caterina, fiala de l imperator pa sato, che ora Yive 
ed è reina di Polonia, e dovendo per eta succeder Gucrlielmo, 
che è il presente duca, senti la citta di Mantoa e tutta la casa 
Gonzaga grandi simo di iacer, vedendo succeder per suo prin­
cipe un ometto cosi deforme, che eni a a guas ar co i bella 
prole, come era sta inora in uell famiglia. Il qual dolor 

passò tanto oltra, che i tenne propo it e fu per ultima re so­
luzion concluso e dalla madre e dal cardinal, che allor vtvea, 
di persuader ua Eccellenza, qual allora non ave ·a piu di 13 

anni, che fusse contento, p r onsolazion dei populi di tutti 
i soi, permetter che succed sse nel dominio el signor Lodovico 
nato doppo lui; il qual, per instanzìa che li fusse fatta e per 
rason che li fusse allegada, non volse mai assentir, dicendo che 
el iveria e governeria quando e nel modo che piacesse a Dio, 
per la cu i volonta l' ra success a uella sign ria, la qual lui 
reputeria gran villa las ar ca car in man di altr i. Onù , essendo 
occorso un giorno al signor Lodo vico un certo pericolo, mentre 
che manizava un cavallo alla presenza dell'Eccellenza Sua, ed 
avendoli dito el signor duca che aveva avuto un gran ventura 
a non e far male, el signor Lodo ico le rispose subito che 
mazzor era stat la ventura di 
lui. Questo, essend dunque 

ua ccell nza nascer prima di 
t ' accetad per duca da ognun 

come si c n eni' a, ha ut molta prosperita che non si pen­
sa a, e ben è riuscido anche ili deforme che non si ere •a; 
perch · è in modo riuscido sano, ha preso per mogier una fio]a 
di cosi gran principe come ,iera l' ìmperador passado, ha a uto 
una bella prol e: co a che ha apportado tanta mazzor conso­
lazion ai sudditi oi quanto manco l'a pet a ano, perché per 
una certa indi po izion li medici piu volte hanno tegnuda con­
c!usion che el non p dc se aver prole. Della perso na dei duca 
non a erò altro he dir alla erenita ostra se non che è gran­
demente inclinado ad una vita retirada, fuzze li negozi e la com­
pagnia di molti e volentiera a \ agando or qua or la; e di questo 
se ne diletta tanto che i do t rzi dell'anno dispensa in questi 
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suoi viazi di puoche zornade. Ha grandi simo gusto della mu­
sica e tanto, che compone ogni sorte di cosa musicale pit.i che 
comportevolmente, e si compiace assai in ascoltar le cose da 
lui composte. È nelle essecuzion delli ordini soi rigidissimo, di 
maniera che vien ad esser per questa cau a tanto temudo quanto 
è grandemente amado dai sudditi soi. Nelle cose di giustizia 
e di Stado admette il signor Alessandro, suo frate! natura!, e 
li da molti carghi, perché lo stima assai; e di verita non merita 
es e r reputado manco, perché è persona destra, intendente delle 
cose del mondo e de bel giudizio. Ha Sua Eccellenza dui 
fratelli: el signor Lodovico, qual si è accostado za molti anni 
al servizio della corona di Franza e con la so virtu ha acqui­
stado la g razia de quasi tutti i grandi di quella corte e par­
ticolarmente della reina madre. Fa profession de seguitar la 
strada dei so' mazzori nella milizia, e delle co e apartenenti 
a questo essercizio ne parla e discorre accommodatamente, 
di manier h nche il signor duca l'ama e lo stima assa· . 
Ora, avendo patido gran danno nella rotta di an Quintino con 
el contestabile, ha avudo una gran ricompensa d l re c ri-
tianissimo col tagio di alcuni boschi, dei quaii cavera una 

bona somma di denari, e con essi spiera di recuperar i so: beni 
paterni, che per servizio di quella corona si trovano imp gnadi; 
ed in buon proposito mi affermò il duca che era c me con­
cluso tra lui e la sorella del duca di rs il matrimonio, di 
maniera che, recuperati che abbia li soi beni paterni , con la 
provision che ha dal re e con la dotte che avera dall mogier, 
a vera piu di 25 .ooo ducati d'in tra da e qualcosa piu. È di eta 
di nni 26 e, per quanto inten o, nella pratica rie ce mo to 
amabile. Dapoi lui séguita il cardinale, che è veramente zen til 
e virtuo o signore, il qual, si come è successo nelle felicita del 
cardinal su zio, essendo rimaso erede de tutte le sue spogie 
e successor dei pit.i importanti benefici, cusi par che vogia aver 
ereditado tutte le sue commodita, es endosi ressoluto di star 
lontano dalla corte di Roma, attender a governar el so vesco­
vado e vive r nel resto poi vita consolada. Li altri principali della 
casa Gonzaga sono Ii fioli di don Ferrante: il primo è don Cesare, 
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che è per la mogier, sorella del cardinal Boromeo, nepote 
del pontefice. Questo signore è duca di Ariano e principe di 
.1olfeta, patron di 6o.ooo scudi di intrada, computada la pro­
vision che ha dal re di pao-na come capitano delle zente 
d arme del Stado di lilan · però con el iver splendidamente 
e con l'u ar ve rso d'ognuno gran cortesia, la qual in lui par 
naturale e non artificio a, ha la azia ài tutta Mantoa e d ognun 
che lo conosce . Mede mamente intendo che, per causa di simil 
virtu conzont con la profession delle bone lettere, è in assai 
bon concetto univers l il cardinal so fratello, qual si chiama 
cardinal Gonzag a a differenzia del cardinaJ frate] del duca , che 
se chiama il cardinal di Mantoa. Questo signore è ridotto a 

iv r a Roma sperando con il \ iver onoratamente in corte 
farsi cogno cer degno del g rado che tien e farsi meritevole di 
ascender anche piti o tra. Li fratelli, che sono don Andrea, il 
prior di Barletta e do altri piti zoveni, non mi estenderò a 
parlar di loro , non avendo pos udo, in quattro soli di che son 
sta a Mantoa, far quel sazzo di essi, che me saria bisogno 
volendone parlar in questo luogo. 

D epende il ignor duca, per quanto si vede, grandemente 
dalla causa d' ustria; ma perch · li domini sono accompagnadi 
se mpre da zelosia , non e sendo tra principi nessun parentado , 
niuna dependenza vacua di timor o sospetto, per questa causa 
il si nor duca, non senza proposito, consente a l frate! che tegna 
servitu c n l corona di Franza e per uesta iste s causa ed 
a nche per il timore del duca di avoia si trattien con il re cat­
tolico, che è tanto potente in Italia, in bona intelligenzia, mo­
strando voler esser quell'affezionado e de oto erso di ua ae­
sta, c he è sta' li so' precessori verso l' imperador Carlo . E se 
ne è veduto l'effetto; ché, volendo prender mogier, non solamente 
l 'ha ogiuda prendere con so consenso, ma ancora per so mezzo 
e intercession. È e ro che a questa moo-i r poi n n u quel 
t rattamento che doveria e per la qualita del sangue suo e per 
la bonta di lei, che è santissima signora , e finalmente per averli 
fatto cosi bella prole; perché di verità, non so per quai respetti , 
la tien piu tosto come zentildonna privata che come signora di 
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quel sangue qual è, né sinora li ha assignati li ro.ooo ducati 
di sua provision, si come si obligò nel matrimonio. Ella all' i n ­
contro comporta pazientemente ogni cosa, né sin qui s'i ntende 
che s1 sii lamentada con alcun. 

i trattien molto con il pontefice e so' dependenti, se ben 
ora non tanto quanto soleva far, essendo, per la morte del car­
dinal so zio, cessate in gran parte le cause di tal trattenimento. 

Con la erenita ostra Ella vede anche come si trattien e, 
per quanto ho inteso io da persone di giudizio, il duca non fa 
poco fondamento della conservazion delle cose soe sopra l ' affe ­
zion della Serenita ostra, credendo anche sumamente la con­
servazion del suo tado e dell'altro sia tanto desidera' per interesse 
commun dalla Serenita ostra come dali' Eccellenza Sua; la 
qual conosce che una bona intell igenzia con la erenita Vostra 
gli debba essere di grandissima reputazion appresso ad ognun, 
ed il suo patrocinio stima non manco un zorno ghe possa ess r 
eli gran zo amento per questa causa. 

Io son sta' da ua Eccellenza onora ' di quel muodo che la 
erenita ostra ha inteso dalle le ttere mie, essendo sta' incontra' 

sin alla portB fu r del ponte della citta con smontar da cavall 
e con cornmandarmi e quasi forciarmi ad andar da lei di sopra; 
al che io finalmente consentii doppo molta resistenzia, dicendo 
che anche in questo mi pareva di onorar l'Eccellenza ua con 
far quello che la mi comrnandava. Ha voluto anche Sua ccel ­
lenza, se ben mi era sta' previsto dal mio forier d'un onorato 
allozzamento, che io allozzasi nel suo palazzo di corte vecchia, 
che è grandissimo ed onoratissimo. E per farmi anche mazzor 
[; r, l a ogma che io manzi quasi ogni zorno in so com­
pagnia, mentre che io son sta' in quella citta, dandomi quei 
trattenimenti eh ha comportado la stason, di cazze, musiche 
ed altre cose, scusandosi spesse volte con grande aff tt che, 
per esser tutta la nobilta di Mantoa alle so' possession, no po­
deva far quanto desiderava, usando , mentre che io son ta ' in 
so compa nia , segni e parole di gran larghezza di animo e 
di affezion , con trattegnirrne in longhi rasonamenti, in modo 
che pareva ad ognun che a esse muda' natura, essendo per 
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l'ordinario l 'Eccellenza ua malinconico e di puoche parole. ei 
qual rasonamenti mi di e un zomo , in proposito de l'amor 
della Seren.ita \ostra erso di lui e della confidenzia che ella 
aveya in questa serenis ima r epublica, che , per far noto ad 
ognun che ancora lui era amoreYol fio! di ques o sereni simo 
dominio, a eva delibera ' di · eo-nir publicamente in questa citta 

a far rivere nzia alla e re nitei Vostra. Al che io co rrisposi con 
quelle cortese e g rate parole che mi parsero con enienti, pro­
cedendo iu tosto un puoc ri er ado ch e altrimenti; si che 
l'Eccellenza ua non ha possudo de iderar da me, come rapre­
sentante della erenitei ostra, mazzor cortesia, né manco per 
le mie parole potrei esser rimasa piu calda di quel che ella era 
da se stes a. 1a, al c reder mio, l'Eccellenza ua, per causa 
della gran spesa che faria lei e tutti i soi, non metterei ad ef­
fetto cosi facilmente questo suo pensier. 

Ora io vorrei dir alcuna cosa del secretario mio, qual è sta' 
messer Antonio Mazza; ma perché esso è ben noto per le sue 
proprie azion e mi ha anche pregado di non attediar la erenita 
Vostra con parlar di lui, io dirò sol questo: che, se per molte 
ambassarie che ha fatto in servizio suo, e massime per quella 
di Milan, con tante differenzie di acque ed altri negozi de non 
minor importanzia , trattade con molta reputazion della erenita 
Vostra , è fatto segno al par di qualsi oglia altro della grazia sua , 
cosi mi par che nelle sue occorr nzie meriti d'esser raccoman­
dato alla erenitei \ostra ed all "g a rie Vostre eccellentissime. 

De mi io non di r" cosa alcuna, perché il ringraziar la e­
renita Vostra dei onori, che ghe è piasudo di darmi, come do­
veria non posso ; l'offerirgli l'aver e la persona mia in so ser­
vizio non debbo , perché offereria le cose sue, come sono tutte 
le cose mie. Le qual cose, dico sue e non mie, sempre che 
saranno adoperade e spese in servizio della Serenitei ostra, io 
senza fa llo ne rice erò piu tosto grandi ima grazia, che !a Se· 
renitei Vostra e le Signorie Vostre eccellentissime una minima 

ricompensa dei oblighi che ghe ho. 





III 

REL ZlO E DI 1A TO 

DEL CLARIS I 10 ~lE ER FRA CESCO CONTARI I, 

RlTOR ATO DALLA STRAORDl ARI LEGAZIONE 

AL DUC VI rcENZO, RlFERlTA lN 

SENATO, 3 OTTOBRE 1588 

Serenissimo Principe, illustrissi mi signori, se bene i principi 
non si sogl iano mover, se non per propri interessi, a con­
servar buona amicizia ed intelligenza tra di loro, tuttavia i offici 
e complimenti fatti da ambasciatori e suoi mini tri scambievol­
mente han potere molte volte d ' introdurla, accrescerla e con­
servarla . Il che, per quanto han comportato le forze mie, mi 
sono affaticato d 'effettu are, sapendo quale fosse la mente e ferma 
intenzione della Serenita ostra . E. se bene il tato del signor 
duca di 1antova è cosi icino a qu Ilo della o tra 
ed esso duca ia tato molte olt questa citta, e perciò l'un 
e l 'al ro notissim alle Signorie ostre eccellentis ime , rocu­
rerò nondimeno di rifferirle con bre ita quel che possi esser di 
maggior suo gusto. Il che spero li potra esser grato ·se non 
come cosa nova, almeno come pittura che rappresenta persona 
da esse riconosciuta. 

Mantova, citta nobilissima , fu edificata soo anni avanti Rom 
e, come permette la variazion de' tempi, fu la' arbari quatro 

olte dis trutta, sin che la conte sa 1atilde la ridusse in bu -
nissima forma. Questa fu retta da Filippo Gonzaga, suo vicario, 
e da suoi discendenti, sin che nel 1432 fu da igismondo im­
peratore investito marchese d' es a iovan Francesco Gonzaga, 



MA TOVA 

e nel r 530 investito duca Federico Gonzaga da Carlo V impe­
ratore. Circonda questa citta miglia quatro e mezzo: è attor­
niata dal lago formato dal fiume Mincio, il qual lago, se ben 
li rende l'estate cattivo aere, tuttavia apporta grandis ima for­
tezza. Per la copia di molti, belli e gran palazzi riesce gratis­
sima, e massime per le strade spaziose , che sono longhe e dritte 
a meraviglia. Numerasi in essa 40 .000 anime, delle quali il 
quinto sono ebrei, che, per esser riposti in essi li dazi e mer­
c nzie, sono di gran utilita e beneficio al signor duca; poiché 
i nobili, se bene sono ricchi, e qualchedun d'essi ha di rendita 
sin a ro.ooo ducati all' anno, non vogliono attender a simili esser­
cizi. Il suo conta o è di longhezza miglia 30 e di larghezza 20, 

tutto abbondante ed abitato, numerandovisi o.ooo anime, delle 
quali 6ooo sono descritti soldati; i quali, se ben non mostrano 
gran riuscita , non resta però il signor duca d'es ercitarli, a ciò 
che procurino di superar la dapocagine nativa. Mantien per sua 
g rdia s o la ardieri, so arcieri cavallo che servono ancora 
con archibuso, e so celate per guardia della sua persona pro­
pria ; le quali sono benissimo montate, per poseder quel duca 
cosi nobil razza de' cavaili, della qual ne possono sempre traer 
soo che serviriano per eccellenza, mantenendo ora in stalla rso 
bellissimi a meraviglia. 

Confina il suo Stato col eronese, Bresciano, Mirandola, 
Ferrarese e Parmesan. E cosi, come posseduto da principe 
amico e confidente della Serenita Vostra, com'è questo, può 
apportar e ricever molti commodi; ché, po seduto da persona 
poco bene affetta, apportaria e riceveria maleficio g rande. I com­
modi che può apportar ' il dar la tratta a' ormenti ed altre 
sorti di grani, che quel territorio produce in gran quantita e 
di che il erone e patisce molto; ed il maleficio saria ogni olta 
che la Serenita Vostra si rissol v esse di condur per no v o canal 
l' acqua del lago di Garda nell' Adese, perché veneria a levar 
la commodita a' mercadanti di dover condur molta quantita di 
robbe per Mantova, che li accresce molto i dazi, e, quel ch 'è 
peggio, rcnderia inabitabile quella citta per il cattivo aere che 
renderia quel lago, ogni volta che non corressero l'acque. Questo 
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tao-lio fu tentato sotto i duchi di Iilano dal conte di irtU , ma 
non ebbe effetto, perché intestò solamente la bocca del fiume 
Mincio, credendo che il lao-o da se ste s dovesse aprire la via. 

Di questo ducato, eh' è feudo imperiale, ne trae il signor 
duca all'anno 2oo.ooo ducati: cioè di sue posse ioni so.ooo, 
d ' molini 2o .ooo, ed il rimanente da' dazi. Ritro ò alla morte 
del signor duca Guglielmo suo padre un milione e 70o.ooo du­
cati de tante doble, de' quali Js.ooo ha speso in pao-ar suoi 
debiti , 6o.ooo ne ha consegnati a suo zio il duca di ivers, 
c me si dira poi, roo.ooo ne ha spesi nel funeral ed essequie del 
padre e donati i, 30o.ooo ne ha prestati al re di pagna e 
25 .ooo a Massimiliano, ha donato e restituito liberamente le 
facolta confiscate dal padre a' suoi padroni per ducati 20o.ooo, 
e levati alcuni dazi, tra' quali la meta del dazio del in . 

Fu la nobilis ima famiglia Gonzaga principiata in !tali nel 1328 

da Luigi Gonzaga tedesco, che per succession continua di 6oo 
anni teneva origine descendente da certo re di Germania. on m1 
estenderò a raccontar le persone onoratissime di questa stirpe. 

olamente dirò che icenzo Gonzaga fu figliolo del duca Gu­
glielmo : è il p rincipal di questa famiglia ed ora duca di Man­
tova e Monferrato. Le cui parti esteriori sendo benissimo note 
alle Signorie o tre eccellentissime, parlerò solamente dell' inte­
r i ri , tra' quali principalmente rilucono la liberalita ed umanita, 
per le quali ha acquistato sinora nome del più splendido duca 
che sia tato in quella citta e l' or univer l co i nnhili 
come del popol , endo accresciuto la g uardia della sua per­
sona, fatto molti doni e levate molte gabelle, e trattando con 
suoi sudditi con molta affabilita, in mo o però tale che da 
ognuno è onorato, temuto e riverito. Ascolta con molta pa­
zienza domande ed aggravi d'ognuno, le suppliche; il che non 
era fatto dal padre, e p rò lo rendeva tanto odioso quanto 
questo benevolo e grato . i diletta molto d Il cacce, nelle 
quali spende quasi tutto il suo tempo, volendo con le proprie 
mani, e non senza suo pericolo , ammazzar le fiere, se ben si 
trattasse della propria vita . Da che si può comprender la pro­
pna incli nazione alla milizia, della qual è cosi inamorato, che 
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non pensa e parla d'altro; anzi desidera occasione d'adempir 
questo suo ardentissimo desiderio. 

Nacque questo duca, come ho detto, da Guglielmo, duca di 
Mantova, e madama Leonora, figliola dell' imperator Ferdinando, 
la quale, cosi come in vita del marito abitava in Porto fuori 
della citta , ora , ritornata in Mantova, ha avuto dal figliolo, che 
la riverisce oltre ogni creder, le stanze del duca morto, aven­
doli accresciuto, oltre r2.ooo ducati di vecchia previsione, altri 
6ooo, sendo essa donna di gran spirito e valore e di cosi nobil 
fami ·!ia. Ebbe questa signora, oltre il signor duca, due fi <Yliole: 
una maritata nel duca di Ferrara, e l' altra nell'arciduca Fer­
dinando. 

Gia sei anni che fu in Germania, s accese il signor duca 
grandemente nella bellezza della figliola della sorella del duca 
di Baviera, ora maritata nel principe di lèves, in modo tale 
che ne ricercò piu volte instantemente il padre, il quale, non 
perché non fosse di nobilissimo sangue , ma perché ave a ala­
mente 6o.ooo ducati di dote, non olse mai acconsentir. Prese 
dopo per moglie la sorella del duca di Parma , quale amava 
cosi arden temente, che, b n p r un an no continuo non poté 
seco consumar il matrimonio, non ne fece mai motto ad al ­
cuno; sin che il padre, avendo prese n tito che la principessa 
altre volte era stata medicata, con la solita sua astuzia inter­
rogandola ne ritrasse 1' impotenza sua. Onde che, dopo aver 
esperimentato per via de' medici e medicine ogni prova (con­
tentando i essa piu tosto di morir che di privar i della pratica 
del marito ), con dispensa del pontefice, si congionse in m atri­
monio con la figliola del gr r uc Francesco di Toscana, con 
dote di 30o.ooo ducati, con la quale ha a uto due figl ioli ma­
schi con infinito suo contento, vedendo ferma e tabilita la sua 
ucce ione. 

Il piu prossimo parente da parte del padre · il signor Lo­
do ico Gonza a, suo zio paterno, duca di Nivers, il quale da 
lui per il molt uo valore e riputazione è g randemente stimato, 
tuttoché continuamente abiti in Francia . i e an tra questo ed 
ii duca morto molte di!licoita, tra quali era principalmente la 
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pretensione ch'egli avea sopra la mira del Monferrato. Di che, 
se bene il duca Guglielmo ne tenea poco conto, in fine, dubi­
tando che a persuasion di questo ca alier potesse quel Stato 
rice er qualche importante danno dall'armi francesi, rimes e 
tutte le sue difficolta nel re cristianissimo. Il quale terminò 
che il duca Guglielmo do esse, per contribuzione del Monfer­
rato ed assettamento di tutte le sue difficolta, d al duca di 

i ers suo fratello ducati 157 .ooo; i quali dana ri soprasedé a 
esborsarli il duca Guglielmo, dopo che vide il fratello, collegato 
con gui cardi, mo er guerra alla corona di Francia , parendogli 
questa buona scusa ed occasion di compiacer al cristianis imo. 
Ora, sendosi accomodate in quel regno le difficolta, sendo vicino 
alla morte, commise a l signor duca che dovesse per assicura­
zion delle cose sue pagar questo debito al fratello , onde che 
sinora ha esborsato 6o.ooo ducati, e gli altri dara in certo tempo. 

Oltre il duca di ivers, vi sono nella casa Gonzaga 5 si­
gnori e cavalieri di molta stima, tra' quali 24 feudatari impe­
riali; e tre di loro di molta considerazione, che sono il duca 
di abbioneda , il duca di Gua talla e il marchese di Ca tiglion. 
E tutti tre hanno poco buona intelligenza col signor duca; perché 
il primo, non avendo figlioli e potendo in esti r il signor duca, 
vuol che il suo cadi libero nelle mani imperiali; il secondo, 
se ben invitato a star a Mantova con obligo di agarli roo.ooo 
scudi de' debiti, uol o tinatam nt ivere ne ' suoi luochi; l'ul­
timo ontro l'intento di ua Errf'lle a, ria ric pit a rwn 

sorte e an ·ti, il e apporta molto travag!Jo al ign r d uca. 
Avanti la morte del duca Guglielmo mostrava ua Eccel­

lenza grand'inclinazione alla parte francese, i per propria na­
tura, come perché, essendo suo desiderio di f qualche notabil 
progresso nell'armi e vedendo che il duca di Parma per la parte 
spagnola li levava ogni buona occasione, li areva che conve­
nisse star bene con quella nazione. nzi se la . p " non avesse 
ritardato il padre, era seguito appuntamento che il signor duca 
dovesse servir ua Maesta cristianissima con rooo !ance per 
capitan generale della cavalleria. Ora mò, sendo pervenuto al 
ducato e considerando bene le co e sue, si dimostra in ogni 
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parte dipendente alla parte spagnola, perché, oltre a molte di­
mostrazioni , ha prestato contro il consiglio de' suoi a ua Mae­
sta, com'ho detto, ducati 3oo.ooo. Il qual imprestido, fatto con 
tanta prontezza, ha acquistato intieramente l'animo di ua Mae­
sta; perché, sendo nata differenza tra il duca di avoia e Sua 
Eccellenza per la fortificazion d 'Alba nel Mouferrato, avendosi 
l'Altezza di Savoia lamentato presso Sua Maesta che non do-
eva fabricar il duca di Mantova sul 1onferrato contro le con­

venzioni a suo pregiudizio, rispose che ognuno sopra il suo 
pote a fabricar quanto piu li piaceva. Oltre che ho inteso, per 
buona e secreta via, che i1 govemator di Milano aveva ordine 
da Sua Mae ta cattolica d' agiutar il signor duca ne moti di 
Ferrara; credendo anca che passi facilitar il cambio di Mon­
ferrato con Cremona, tanto da ua Eccellenza de iderato. 

Possecle il signor duca, oltre il ducato di. Mantova, il mar­
chesato di Monferrato, feudo imperiale, posto, come la Mesopo­
tamia, ra due pr' ipalissimi fiumi Po e 'I anaro; fertilissimo e 
popolatissirno, numerandovisi ~oo.ooo anime, tra quali vi sono 
1o.ooo soldati attissirni ad ogni so e di fazione , de ' quali il 
signor duca si promett molto. Le citta principali sono Ca l , 
Alba e Acqui, de quali Casal è tenuto assai forte, benché se 
li oppone al suo castello che ha molto scarsa la ritirata. Vi 
mantien per sua difesa 300 fanti, e nella cittadella zoo, molto 
ben pagati e perciò attissimi a quel servizio. In Alba ancora 
ne Uen JOO, ed .in aJtr.i Juoghj d.i minor jmportanza secondo i1 
bisogno di quel Stato; dal qual computato ogni cosa, ne trae 
12o.ooo ducati di rendita all'anno. 

Possede que to tato il duca di anto a per eredita i d n 
sendo che Margherita, madre del padre del presente duca, fu 
sorella unica di Bonifacio Paleologo, marchese eli Monferrato, 
il quale non lasciando se non Gioan Giorgio suo zio, che p co 
poj m ori, neces ariamente enne a cader nel 1533 ne' duchi di 
Mantova, come eredi piu prossimi. Se ben vi tiene sopra gran­
dissime pretensioni il duca di Sa oia, come quello che discende 
da Violante, figliola di Teodoro marche e di Monferrato, ma­
ritata in Aimone duca di Savoia con condizione che, mancando 
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succes ori maschi , dovesse lei esser erede : oltre che, sendo 
stato dal duca di Milano spogliato del Monferrato il marchese 
Gioan Giacomo , fu da Amedeo di Savoia aiutato a ricuperarlo 
sotto condizione che dovesse riconoscerlo per feudo da lui ; onde 
che, non v'essendo piu descen enti della fam igl ia Paleologa, 
con iene questo tato, come feudo, cader nelle mani del prin­
cipe. Fu presso Carlo agitata questa causa; e, se bene il 
padre del presente duca di Sa oia fosse suo nipote, ebbe la 
ca usa in suo di favore, mo so forse per rispetto di Stato, non 

olendo accre cer il duca di Savoia di tato e riputazione in 
Italia. Il quale appellandosi di questa sentenza alla Camera im­
periale, fu terminato che possesso di sorte alcuna del duca di 

1anto a e suoi succe ori non potesse pregiudicar alle ragioni 
di Savoia. Pensi dunque la Serenita ostra con quanta gelosia , 
sospetto e pericolo possedi il signor duca quel Stato, cosi t ­

cino a quel del duca di a oia, principe ripieno di pensieri 
altissimi, e cosi disgionto per tanto spazio dal suo ducato; onde 

er tal rispetto ha trattato molte Yolte di cambiarlo con Sua 
Maesta cattolica con la citta di Cremona, parendoli in tal ma­
niera d'assicurar le cose sue unendo il suo Stato . 

Ora vengo a parlar dell' intelligenze che il signor duca man­
tiene con principi della cri tianita . E prima dico che con ua 
Santita si ritrova in assai buon stato d'amicizia e d'amore, si 

ente da lei , come per per li molti favori che ric c nti 
l' elezi n del ardinal 
Eccellenza; il l 
duca e pensionato di 3000 

di tenerlo ben unito con 
Roma. 

ao-a ad instanz~ i Sua 
l, molto stimato dal ignor 
ducati ali anno, procurera sempre 
ua Beatitudine e tutta la corte di 

Con l' irnperator non può se non intendersi bene, poiché è 
fi gliolo di madama Leonora , figliola di F rdinando imperatore 
ha maritata ua sor Ila in Ferdinando arciduca d 'A tri es o 
ha preso per moglie una figliola di Giovanna, figliola di Fer­
dinando imperatore. Dalla qual strettezza di parentado per tanti 
rispetti non può derivar se non effetti pieni d'amor benefico e 
commodo commune. ltre che, avendo Sua Eccellenza imprestato 
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prontamente 25 .ooo ducati per l'impresa di Massimiliano, con 
prometter ogni orte d'aiuto a quell'impresa, se n'è mostrato 
l'imperatore molto contento e sodisfatto. Per la qual causa 
è sicuro il signor duca che l'Altezza di Savoia non potra 
appresso ua cesarea Maesta ottener cos'alcuna circa il mar­
chesato di Monferrato: oltre che passano tra quell'Altezza e Sua 
Maesta molti disgusti per occasione d'alcuni feudatari imperiali, 
che de facto sono stati spoO'liati dal signor duca di avoia, e 
specialmente quello di Zuccarella; onde per tal effetto l' impe­
rator vuoi mandar suoi commissari in Piemonte. 

Con il re cristianissimo si ritrova benissimo animato e , se 
non fosse per timor di Spagna, si mostreria aperto amico de' 
francesi , e massime potendo a lcuna volta dubitar di guerra in 
Italia, come par che per questi moti si ada m ttendo ali 'ordine ; 
ond che il Monferrato veneria a ritr var i ·n gran pericolo, 
sendo cosi vicino e commodo a' france i. 

Per l' impre tito fatto al re di Spagna con tanta prontezza 
e liberalita, pos ede ottimamente la grazia sua; onde che, dalle 
cose raccontate di sopra, si può permettere il signor duca ogni 
onesta dimanda. 

Per la contenzione di Monft rrato non può col duca di a­
voia vivere buona intelligenza , anzi piu tosto odio e sdegno 
grandissimo, vedendosi quell'Altezza priva di quel tato, che 
pretende di rag ione esser indubitatamente suo, e che, contro 
l' intenzion e suoi patti, com'egli afferma, sia in piu passi for­
tificato contro ogni dovere. 

Osserva e riverisce grandemente il cardinal granduca di Fio­
renza suo zio, come principe mico parente, di molte forze 
e riputazione, col qual communica ogni suo pensiero; e non 
son molti giorni che andò con la moglie a visitarlo e seco dome­
sticamente trattenersi. 

Col duca di Ferrara, se ben suo cognato, si ritrova in gran 
sdegno, sendosi venuto quasi all'armi: de' quali dispiaceri, aven­
done dato ragguaglio in scrittura alla erenita Vostra, non ne 
dirò altro, massime sendosi essi principi rimessi nel granduca 
di Toscana; onde se ne spera buona pace. 
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Se ben pareva ch'avendo presa Sua Eccellenza la dispen a 
per disciogliere il matrimonio con la principessa di Parma, quel 
duca ne fosse restato molto risent ito, tuttavia, inteso diligente­
mente come pa sava il negozio e la buona comp~o-n ia ricevuta 
dal marito, par che sia restato sodisfatto, massime sendosi con 
la nuo a moglie veduta prole: dal che resta persuaso che il 
mancamento procede a dalla sola principessa. 

Per fuggir la lunghezza, non oglio raccontar i molti ed infiniti 
fa ori che, come suo ministro e rappresentante, ho ricevuto da 
Sua Eccellenza; da' quali potria la Serenita Vostra chiaramente 
comprendere l'ardente olonta e desiderio di quel principe di 
mantener vi a quella buona intelligenza, che in vita di uo padre 
era alquanto rallentata. Per questo rispetto, subito assunto al 
ducato, senza a er riguardo de' titoli , destinò e poco dopo mandò 
suo ambasciatore residente a que ta republica, non lasciando 
operazione alcuna nella qual possi credere che fosse di sodisfa­
zione alle Signorie ostre eccellentissime. 

Di me non dirò cos'alcuna, perché son sicuro che le mie 
deboli forze non han potuto corrisponder a quell ' ardente desi­
derio eh' io porto di servir la Serenita Vostra. Al che hanno 
supplito sufficientemente molti gentiluomini, che s'han degnato 
in questo mio breve viaggio d'onorarmi e favorirmi con la pre­
senza loro, a' quali convengo per infiniti rispetti restar perpe-
uamente obligato. 

Mi ha s r •it 
conosciuto m tanti carichi dalle ignorie Vo tre ccellentissir 
suo dilig ntissimo e fedelissimo ministro; nel quale avendo 
ritrovato modestia suprema e indicibil valore, merita possed 
la grazia assolutamente della Serenita Vostra e di cadauna deu .... 
Signorie Vostre eccellentissime. 

Piacque al signor duca di presentarmi di quella catena che 
si ritro a ' pi di di ostra Serenita, la quale, se piacer· co -
cedermela, g ratamente servira in parte alla ricompensa di tante 
spese fatte in questa legazione e per chiaro e cortese testimonio 
dell'amore e molta sua liberalita . 
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RITOR ATO A:\[BA CIATORE DA MANTOVA, 

PRESENTA T E LETT_ NELL 'ECCELLE ~TISSJ IO E ATO 

A ' 21 ZUG--0 1608 

Serenissimo Principe , piacque alla Serenita Vostra e alle 
Signorie ostre illustrissime ed eccellentissime di eleo-germi al­
l'ambascieria di Mant va il mese di marzo p rossimo passato e 
di comandare che per il seauente me e io fossi all'ordine di 
partire per dare al signor duca la sodisfazione che richiede a. 
Io, riconoscendo l'onore e il fa ore che rice evo da questo 
eccellentissimo Consiglio e obedendo con la prontezza che devo 
agli ordini publici, mi p ro viddi con diligenza delle cose ne­
cessarie e ridussi insieme un compagnia molto nobile e nume­
rosa fameglia per comparere, con la onorevolezza che convi ne , 
al tempo tatuito; e e b n p gli acci enti n ti a c-::;ri::~un 

si è and to ra ele do ora di erendo de' giorni la partita, 
io nondimeno, senz'altro ri u rdo dì mio pri ato interesse, ho 
tenuto le cose si ben disposte eh ad ogni minimo cenno d i 
lei ho potuto prestarle il mio devoto e riverente ser izio. 

Da questa legazione ora rito rno; e, osservando le leggi e 
consuetudini sapientissime di questa ben instituta republica, per 
ultimo compimento de carico impostomi, di ' br emente quelle 
cose , la notizia delle quali, secondo il mio debole sen o stimo 
necessa ria. Sarò breve: mi accommodarò alla riverenza che si 
deve a questo luogo, tralascierò tutte quelle cose, che o dalle 
isto rie sono chiaramente espresse o per la vicinanza de' Stati 
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sono a tutti notissime, e mi restringerò a quel solo che tocca 
il ricevimento di quest'ambascieria e il stato delle cose presenti 
di quel principe. 

Quanto al primo capo, posso affermare che l'ambascieria al 
signor duca è stata carissima e accettissima: nell'ingresso del suo 
Stato e citta essendo io incontrato prima alli confini da una com­
pagnia de cavalli, poi dal si~nor Mario Gonzaga maggiordomo 
maggiore e, discosto piu di un miglio dalla citta, dalli signori don 
Vincenzo e don Silvio, figlioli del signor duca, che mi accom­
pagnarono sino alle mie stanze; nel tempo della dimora, che 
è stata 24 giorni, col spesarmi lautissimamente nell'alloggio di 
un nobilissimo palazzo e col farmi servire da una numerosa 
[ameglia di gentiluomini e mercanti onorevoli e coll' onorarmi 
del continuo egli e gli altri principi con titolo di K Eccellenza»; 
e nel partire lo ha dimostrato nelle publicl e apparenze, ono­
rando non solo me e la mia casa, con restituirmi la visita lui e 
il principe, ma ancora utta la nobilta veneta, che i i i ritro­
vava, con ogni maggior termine di amore e favore; sendo anco 
nelli ragionamenti privati, che piu volte ho avuti seco, passati 
tutti gli offizi con segni di m lta sodisfazione e conten o u , 
si come allora particolarmente avisai. 

E, venendo al secondo capo, dico che si trova il signor duca 
in eta di 46 anni, poco ben disposto della sua salute, anzi con 
m lte indisposizioni che ben spesso lo travagliano, augumentate 
assai dalla poca regola del vivere e dal continuo senso, che 
tuttavia mantiene nelle cose di suo gusto e piacere: in tanto 
che con gran ragione si può dire essere verissimo il detto del 
signor granduca di Toscana: che la gioventu del signor duca 
sia lunga, poiché non intermette ora niuno delli gusti e piaceri 
che pigliava nelli suoi primi anni. È principe di spirito grande, 
di generosi pensieri e cosi largo nel spendere che sempre si 
trova in bisogno e necessita; affabile, benigno e clemente con 
suoi sudditi, gli animi de' quali si ha conciliati talmente con 
questa umanita, che , se bene alcuna volta li aggrava piu del­
l'ordinario, nondimeno sopportano il tutto volentieri p r il par­
ticolar amor che gli portano. 
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Ha questo principe tre figlioli maschi legittimi, nati di Leo­
nora Medici, nipo e del granduca di Toscana , figliola del gia 
g randuca Francesco e sorella della re2ina di Francia: cioè F ran­
cesco il principe, Ferdinando il cardinale e don incenzo. Di 
piu ha un fi.o-Iiol natura!, nominato don il io, nato della mar­
chesa della Grana, che fu moglie del marchese Carretto. Di fe­
mine ne ha due: una, moglie el duca presente · Lorena ; l'altra, 
ch'è in corte , di eta di 9 anni in circa. I l principe è di anni 
22, giovine di bellissimo a petto, di n obilissimi e umanissimi 
costumi e, per quello che fi n qui si può conietturare, assai 
diverso di natu ra dal padre, a ffermandosi che lui debba essere 
ristretto n el spendere e sia per imitare il duca Guo-li Imo suo 
avo (che mediante il buon governo la ciò al fig liol un milione 
d'oro in contanti , 40o.ooo in crediti e 30o.ooo in g rani da er­
virsene nelle occorrenti necessita ), raccontandosi ch'esso prin­
cipe piu volte si doglia delle azioni del padre e loda quelle 
dell'avo, che sopra tutto attese a governar il suo, p rocurar abon­
danza a' sudditi , administrarli buona giustizia e rispettar le 
loro donne: stimando eo-li cosa poco con eniente alienar con 
tal mezzo gli animi de' nobil i ed esser lui l' instrumento della 
loro inf- mia . Di maniera ch'ognuno si promette di lui ottimo e 
giustissimo governo . Q uesto sara erede universale dopo la morte 
del padre, e per ora ha avuto assiguramento di 40.ooo scudi 
l' anno per le spese della sua corte e dell'infante po a. 

Il 1 no ardinale, e o d g nit : ·. eli t rli ~ .ni 2 r, di 
faccia amabilissimo, dedito alle lettere e alla musica di viva­
cissimo ingegno. Possiede il priorato di Barletta, l 'abbazia di 
Lucedo in Monferrato e altri benefizi ecclesiastici per la umma 
di ducati 25 in 30.ooo; e a questo ancora si pensa di dare tanto 
assegnamento che abbia con le sue entrate 50.000 ducati l'anno. 
Dicono che 'l padre lo de e fare per scarico di co cienza , a endo 
sino a quest'ora godut nsumato le sue entrate . .a..;.,gli an­
dara a Roma al N atal prossimo e vi si fermar a per 4 o 
5 mesi; e sperano che l'andata sua debba essere di poco 
interesse al la casa , poiché si ritrovano avere tutti li mobili e 
argenti, che furono del cardinal Gonzaga vecchio, de' quali si 



90 M NTOVA 

possono servire. Il maggior incomodo sani provedergli di stalla 
conveniente al stato suo di principe: cosa che, se ben in altro 
tempo era facile da fare, al presente nondimeno riesce assai 
difficile, atteso che, in questi ultimi giorni e mentre mi tro­
vavo in Mantova, è entrata nelle stalle del signor duca certa 
indisposizione contagiosa, che in poco piu de 2 o 3 giorni 
faceva morir quelli animali, e ne sono morti piu di roo di 
quali ta e molto prezzo, oltre altri assai da carrozza e di minor 
condizione, con danno molto rilevante. Ma nondimeno, questo 
non astante, egli andani a Roma. Mostrasi il cardinal rissoluti -
simo di iver neutrale: né dipendere da francesi né da spagnuoli, 
e per questo non voler accettar pensione né benefizi da alcuna 
delle dette parti. Se poi abbia a conservarsi tale, il tempo e 
l'occasione lo dimo trera. Dirò ben questo: ch'il cardinal Pii, 
il quale è intervenuto a que e nozze, forse spinto dal cardinale 
Aldobrandino, ha procurato di unirlo con esso Aldobrandino, 
ma non ha potuto n eguirlo poiché ha risposto di voler star 
unito con Borghese; e, se ben Pii ha procurato metterlo in diffi­
denza con Borghese, dicendo ch'è spagnuol e che nelle ede 
vacanti le fara prote tare da' spagnuoli che aderisca alli s li loro 
dipendenti, egli però non ha voluto consentire, dicend che, 
come principe, sara libero del suo olere e fara ciò che con­
viene ad uomo di buona c scienza. E le è tanto dispiaciuto 
questo offizio che, ubitando che Borghese po sa penetrarne 
alcuna cosa, ha fatto dire a Roma che Pii è venuto qui senza 
e re invitato e con poco suo gusto, affine di sincerare l'animo 
del cardinal Borghese: azione che, sapendosi da chi dipenda 
Borghese e come stia congiunto con Montalto e col ran a, 
dipendenti da' spagnuoli, è degna di considerazione per inda­
gare e discorrere dove finalmente, in caso di necessita, debba 
inclinare l'animo del detto ignor cardinal Gonzaga. 

Il terzogenito è il signor don incenzo, di anni r 5, di bel­
l'ingegno e costumatissime mani re. A questo è stato assegnato 
il marchesato di Ancisa nel Monferrato di rendita de ro .ooo 
scudi l'anno, e si dissegna di inviarlo in Francia, con speranza 
che di la debba essere proveduto a lui e anche a don Silvio, 
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figliol naturale di poco maggiore eta e che veste l'abito de' ca-
alieri eli Malta. E i ono que ti due insieme, e tono d'una 

istessa maniera, enza alcuna di tinzione fra di loro in alcuna 
benché minima cosa, cosi \ olendo il signor duca suo padre. 
Si ra o-iona che 'l signor duca abbia qualch'altro figliol naturale 
con donne della medesima casa Gonzaga , ma non lo dechiari 
per non lo f decader da qua lche feudo che ora gode . 

Le femine sono due: una maritata nel signor duca eli Lorena, 
che finora non ha fi lioli; l !tra , come ho ditt , di eta tenera 
di 9 anni, della quale per ora non si parla cosa eruna. 

Li piu prossimi parenti ch'abbia il sio-nor due di iantova 
sono il signor duca eli i ers, poi il signor don Ferrante Gon­
zaga, e eli mano in mano, secondo l'ordine di ciascuno, tutti li 
marchesi del sangue, ritrovandosi altri di casa Gonzaga nobili e 
ricchissimi, che non sono del sangue, se ben di molta stima e ripu­
tazione. Ma in ogni modo la posterita del signor duca è si ben 
fondata e stabilita, che poca peranza ci può essere nelli suoi con­
giunti d i succedere nel tato e che debba mancare la sua linea. 

Possiede il signor duca due Stati: di Mantova e del Monfer­
rato . In questo di Mantova la principal citta è Manto a, forte 
per la qualita del sito , in mezzo il lago fatto dal fiume Minzo, 
e assicurata in modo dalle acque che ha poco bisogno eli altro 
riparo: è benissimo fabricata , e anco abitata conv nientemente 
da 3o.ooo anime in circa. L'a re è alquanto grosso e li tre mesi 
del calore ai noci o p _r i .':..1-JO.: del poludo, perché , pe: · 
difetto d'acque, in questa stagione r sta assai sco erto. Fioris e 
l'arte della cucchiaria, principalmente di lana, seda e azze, in 
tanto che con questa si nutri c gran numero de' poveri: si 
lavorano anco delle sede in quantita. Vi sono ebrei in gran 
copia e ricchi, e si tro ano delli mercanti cristiani assai commoeli 
de' beni eli fortuna, e i è negozio ragionevole: altre volte dubi­
torno di rdere il negozio per causa di un ca le navigabile, 
che di ordine di ostra Serenita i cominciò a fare l' anno r 3 go 
dal lago di Garda al Po: ma non si continuò poi, né so per 
qual ragione. Continua però nel signor duca certo suo pensiero 
eli fare un alveo che enga a sboccare nelle acque di Ostia, 
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per condurre col mezzo di esso mercanzie, sali e altre robbe 
con maggior facilita e commodo di 1antova: tutto affine di 
favorire il negozio di quella citt · . 

Di questo Stato cava il signor duca ducati 2oo.ooo in circa 
di rendita all'anno, le quali rendite consistono in dazi e in 
stabili e beni alo 'ali propri della casa. Fra' quali beni si con­
numerano alcuni molini situati nella stessa citta di Mantova, de' 
quali cava meglio di ducati 3o.ooo. Fra li dazi vi è quello del 
sale, eh' è stato appaltato al signor Pietro Capponi per ... scudi, 
che sono ducati nostri correnti 34.000 l'anno, per anni 9 pros­
simi venturi da principiare a Nata! prossimo. Li sali saranno 
levati da Cervia, pagati in ragion di ducati 8 correnti il sacco 
e con obligo di darne ro.ooo sacchi l'anno, condotti in Mantova 
al detto prezzo e di pensati tanto nel 1antovano quanto nel 
Monferr to, secondo che piti particolarmente potrò mostrar 
alli illustri simi sio-nori al sal, quando a erano piacere di eder 
i p r it . E ~ rsi che il farlo non ara al , perché intendo 
eh' il sal di Cervia non è troppo buono, e facilmente patria 
occorrer che tagliassero il partito, quando sperassero poter 
concludere con al i di qua di miglior condizione. 

In questo ·tato non vi sono altre fortezze di presidio che 
Castel iufredo. Vi sono ben degli altri luoghi d~ casa Gonzaga 
presidiati e degni di considerazione [come Castiglion, o l [i rin, 
la lta, Canedo, Ostia, Sabioneda, tutti de' signori di casa 
Gonzaga, confinanti alla Serenita Vostra] e di essere stimati 
assai; de' quali, e particolarmente di Castiglione, di rei alcuna 
cosa, se l' eccellentis imo signor procurator generai Moro non 
avesse pienamente s di f tto a questa parte, si che non saprei 
dir altro che replicar le cose m desime dette da ua ignoria 
eccellentissim . Solo dirò ri erentemente due co e . L'una ch 'il 
conser arsi amore oli e ben affetti questi signori Gonzaghi, 
padroni dell i detti luoghi confinanti e, dove convenientemente 
si possa, gratificarli , credo che debba essere di gran ser izio 
e benefizio del ereni imo d minio. L'altra che, potendo occ rrer 
che per le rivoluzioni di Germania cessi l'occasione al marchese 
di Castiglion di andar in pagna, dove è destinato amba datore 
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per l' imperator Ridolfo, oo-ni voi a che si aprisse la strada di 
qualche trattazione, come se ne ragiona in Mantova, con che 
si potesse assicurarsi che Castiglion re tas e o ero alla erenita 
Vostra overo al signor duca di Mantova , dovesse esser ottima 
risoluzione il facilitare e coadiuyare il ne o-ozio , per di ertire in 
ogni maniera ch' il detto luogo di Castiglion non capiti in mano 
de' s pagnuoli ; perché, quando ciò seguis e, il che Dio 2llardi 
sarebbe con notabile pregiudizio e danno della erenita ostra. 

ltre olte ancora il io-nor duca ha tratta to d'a er abioneda 
con permute di erre in Monferrato; ma il conte di Fuentes, 
ave ndolo presentito, se ne dolse e fece sapere che, in caso de' 
moti in quelle parti, il uo re ad ogni modo orria porvi 
pre idio. 

In questo tato di Mantova il signor duca ha descritti Io.ooo 
fanti di ordina nze, 6oo archibuo-geri a cavallo, i quali non hanno 
paga ma solo esenzioni e privilecri, 100 corazze e o lanze 
per la sola guardia del duca, de' quali ultimamente è stato 
rissoluto di pagar li capi offiziali. E, per quello che potei 
veder nel gi rno dell' intrata della s posa in 1antova, è assai 
buona gente, se ben potria essere meglio armata e meglio 
montata di ciò ch' è. 

el Stato del Monferrato cava il signor duca altri zoo fin 
230. 000 ducati l' anno di rendita. Di qual modo questo tato 
sia pervenuto in casa Gonzaga per ia di donne , quali 1 re­
ten i ni i ahh'n 'l ignor due i av ia , li .rm1n1 

suoi: sono cose tant volte riferite in qu sto eccellenti imo 
Consiglio, notate nelle relazioni de' suoi archivi e descritte nelle 
istorie a stampa, ch 'io le tra lascierò per minor tedio. 1i d­
stringerò in dire che nel Monferrato vi è la citta di Casale, 
il castello vecchio e la cittadella. Le terre pres idiate sono 
Trino , 1oncalvo, Ab , San Damiano, Lonz no e Diano. In 
queste terre vi sono fra tutt 20 uomini in circa. La spesa 
1' importanza consiste in Casale, dove per ordine j d riano 
essere 6oo fanti almeno, cioè so nella citta, 36 nel castello, e 
450 nella cittadella, senza gl i offiziali; ma, se ben l'ordine è 
che vi siano e che si voglia far credere che si mantengano , 
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in effetto però non se ne tro a la meta. Il signor duca è pentito 
di aver fatto quella cittadella, e massime in forma si grande 
come ella è. E dicono che madama se ne dolesse piu volte 
col marchese Germanico Savorgnan, perché la consigliasse; 
ma che egli si escusa a con dire d'aver proposto diverse forme 
di fortificazioni, e ch'a lui non s'apparteneva poi passare piu 
oltre nelle considerazioni della spesa e della possibilita di man­
tenerla e delli rispetti che miravano altri principi, poiché il con­
siderare questo toccava ad al tri e non a lui. Ora ella è fatta 
e eli essa il signor duca 'ive sempre con gelosia, perché in 
caso di tra aglio a questa tutti averiano gli occhi, e particolar­
mente gli spagnuoli, che piu volte hanno mostrato il pensiero 
che ne tengono e la voglia che hanno di assicurarsene. Per 
questo il signor duca conviene pensar a tu to quello che le 
potesse incontrar, quantunque lontani sim d ogni ra<Yione, non 
si dechiarando piu affezionato ad una che ad un'altra parte e 
ben intenden osi co u 1, particolarmente con li ministri spa­
gnuoli, ancorché eli spiriti inquieti; poiché l'imprudenza o mal 
animo d'un solo ministro fa veder molte olte delle esorbitanzie, 
che per ragione non si o eriano veder gia mai, e però anco 
di una esorbitanzia si ha da temere. E ben si vide con quanto 
risp tto il signor duca eli Mantova procedesse con spa~nuoli 

l'anno 16oo; poiché, se ben negò piu volte di dar alloggiamento 
a 4000 spagnuoli nel onferrato, nientedimeno, rinovando il 
conte di Fuentes l'ufficio, assenti alla richiesta per il rispetto, 
come disse, che doveva aver alla Maesta cattolica. E ciò che 
avesse fatto in queste ultime turbulenze, se fossero procedute 
piu oltre, ia rimesso alla prudentissima considerazione di Vostra 
Serenita e di ostre Signorie ill ustrissime ed eccellentissime. Si 
discorre però che, non avendo egli danari, ma si bene delli 
debiti, averia convenuto dechiarirsi i·mmediate: cosa che averia 
potuto e potr · sempre differire, quando si trovi con danari, di 
portar il tempo avanti e rissolversi poi secondo le qualita de' 
tempi e degli accidenti; e il suo tato è si commodo a chi ade­
rira, che, in evento di travaglio, sara ottimo consiglio il procurar 
con ogni mezzo di acquistarselo in qualche modo. 
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In onferrato sono, come s'intende, descritti r6.ooo fanti e 
6oo ca alli. È paese fertilissimo e belli simo, pieno di nobilta 
de feudatari. E a questo proposito oglio dire ch'il signor duca, 
per pro edere alle sue spese , è assai facile a vendere e alienare 
delli feudi e marchesati; cosa che dispiace o-randemente al prin­
cipe suo figliol, il quale si lascia liberamente intendere che 

orni a tempo e luogo ri eder m gl io queste vendite in modo 
che li possessori hanno gran cau a di dubitare overo cb' elle 
g li siano levate o ero che per il minor male siano astretti ad 
esborsare qualche summa di danaro per poterseli conservare. 

Tratta il signor duca con genovesi l'a er da loro un luoo-o 
vicino al Monferrato che bagni il mare, per aver commodita a 
qualche tempo di armar qualche galea, ora che ha instituito 
l'ordine de' cavalieri del Tabernacolo o altrimenti del Salvatore, 
del quale parlerò piu a basso. Ma ciò che debba riuscire di 
questa trattazione e quanto sia facile la riuscita delli dissegni 
del signor duca, è cosa incerta e il tempo la maturerei. 

In questi due Stati il signor duca ha provision conveniente 
da o-uerra: di arme, polvere e artigliaria . el suo armamento 
di Mantova si trovano r 2 pezzi d' a rtigliaria grossa da bat­
teria: 6 sono canoni grossi fatti fa re dal presente duca, e g li 
altri 6 sono stati fatti da' suoi maggiori, ma non si g randi. 
Ha 50 pezzi d'artigliaria da campagna con li suoi apprestamenti 
necessari; e in generale dicono che sia 
d 1to, elle occasioni di queste n zz 
muraglie e in alcune piazze della citta 
grossi e piccoli, .da e serne fatta stima. 

ragione olmente pro e­
si no vedut opra 1 . 
molti pezzi d'artigliaria, 

E capo generai delle armi del signor duca il sirrnor Carlo di 
Rossi, figliolo del signor Ferrante, generale dell'artigliaria della 
Serenita Vo tra; il quale è provisionato dal re cristianissimo, 
ma Sua Mae ta i è contenta' che enghi a servire al signor 
duca per modo d' imprestido. 

Oltre l'entrate ordinarie, il signor duca ha un'altra entrata 
o utilita estraordinaria in ambidue Ii Stati, che si cava da 
composizioni, grazie e altre cose simili, le quali a procedere 
con una equita tolerabile, ascenderiano a 40.ooo ducati l'anno; 
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ma, al modo che si usa ora, passano li 7o.ooo, che pervengono 
al signor duca, e altri JO.ooo restano in ministri: in modo che 
tutta l'entrata del signor duca, nell'uno e nell'altro Stato e per 
tutte le sopradette ragioni e modi, venini ad essere soo.ooo du­
cati l'anno in circa. 

La corte del signor duca è di 8oo bocche in circa, tutte 
salariate e spesate, e tra questi 100 gentiluomini che lo servono: 
ha 50 arcieri in sua guardia, pagati a 15 scudi il mese per uno 
e l'abitazione; di piu 6o tedeschi, con 6 fiorini di stipendio al 
mese, la stanza e gli vestimenti, e a quelli che sono di guardia 
si fanno le spese. Ministri e consiglieri suoi principali sono il 
Chieppio, Pedrazano e Limberti. Il primo ha la cura del tato 
di Mantova e supera tutti in autorita, il secondo ha li negozi 
del Monferrato e il terzo li negozi di Spagna; e con questi ca­
richi i ono t tti molto ricchi: particolarmente il Chieppio, di 
povero ch'era, ora possiede piu di 6ooo cudi d'entrata, un 
nobilissimo palazzo in Mantova e ogni g iorno accresce la 
sua fortuna. Li pressidi che si pagano nell' uno e nell altro 
Stato saranno di 6oo fanti in tu tti, non compresi gli officiali. 
Si fa qualcLc spesa in forestaria. Quella de' agen i n Il c rti 
non è molta, non tenendo il signor duca mini tri altrove che 
in Roma, Germania, Spagna, Francia e pres o Vostra erenita. 
In modo che si fa conto che, quando vole e regolarsi n elli 
gusti e spese de' privati piaceri e non spendere in tanti viaggi, 
fatti piu per diletto che per necessita, potria commodamente 
metter cadaun anno da parte Ioo .ooo ducati in circa ; ma tanto 
manca che lo faccia che, oltre lo aver speso quello che gli è 

stato lasciato dal padre, si trova debito ài o.ooo ucati, olt 
quello che possa aver contratto per le spese fatte nelle nozze, 
che si dice communemente ascendere a 27o .ooo ducati. Quanto 
al debito d Ili 8oo.ooo ducati, questo è stato diviso in due parti, 
come doi sono li tati. Il Monferrato ha tolto sopra di sé di 
pao-arne soo.ooo e estinguer l'interesse loro con genovesi, che 
sono li creditori. Gli altri 30o.ooo aranno pagati dal Stato di 
Mantova, e fra questi si comprendono livelli fatti in questa 
citta e debiti che si hanno in que ta piazza di Venezia. Per il 
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sopra ptu poi delli debiti e per a sicurarsi delli assegnamenti 
fatti alli principi figlioli, ha commes o il signor duca che si 
riveda il maneg io e l' admi nistrazione del patrimonio, che fino ra 
è stato in mano de' ministri ; il che dara in ogni modo oc­
ca ione di travagl iar alcuno e di ca ar qualche danaro per ia 
di compo izione. Di piu credesi che sopra ogni lira di ino 
si ri metteranno doi oldi di gra ezza, gia diminuiti, delli quattro 
che s i pagavano in tempo del duca Guglielmo, e furono le ati 
dal presente duca Vicenzo, quando successe nel tato ; e forsi 
anco si aggiungerci alcuna cosa alla macina, per far una entrata 
de' 40 in so.ooo ducati; e al icuro si orra almeno ro o ero 
rs.ooo ducati dalli brei: che tutto però è in voce e nel di corso 
di ognuno, aspettandosi qualche ri soluzione simile per sopplire 
alle necessita momentanee del signor duca . 

Fin qui ho parlato della persona del signor duca e de' 
fi gliol i , delle qualita loro, rendite, fortezze, gente descritta e 
pagata , delle spese, de' debiti, ctel modo di pagarli e di ciò che 
si dissegni di fare per regolare e accrescere 1' entrata . ra con 
la m~de ima brevita parlerò dell' in fanta sposa. Q uesta è figl iola 
del signor duca di Savoia e di una sorella del re cattolico pre­
sente d i eta de anni 19, senza difetti che i vedano nella sua 
persona, del color delli fratell i , con belli occhi e di con eniente 
bellezza . allevata all'usanza pagnuola sotto il gov rno di 
donna 1 riana de Ta is spagnuola, che la ti ne in tanta obe­
dienza , he non a rdi ce partirsi in conto alcuno dalli suoi cenni: 
e er t n t>r n i g , pare imm bile e di sé non 
da intiera sodisfazione. pera però il principe di ridurla in bre e 
alli termini convenienti e propri del viver itali no, e o-ia ha dato 
qualche d isgusto all detta donna Mariana, la quale indubitata­
mente partirei in breve di corte . E il signor duca e madama 
hanno detto publicamente che, partita che ia la forestiera la 
domesticaranno e vorranno che ella sia simile a.lle al tre. di 
questo non si ha da dubitare, massime essendo ella , come è, 
inamorata del principe, eh' è bellis imo e graziosi imo giovene, 
al quale si diè crede re che vorra compiacere che in ieme 
non si vorra privar della liberta ordinaria di Lombardia, quando 
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cominci a goderla. E io confesso di aver conosciuto mutazione 
dalla prima alla seconda volta che le parlai: perché nella prima 
a ndata parlò poco, non si mosse punto del suo luogo, non 
occorreva eh' io aspettassi che la mi facesse coprire; dove alla 
seconda si allargò nel parlare, si mosse dal suo luogo, mi faceva 
segno con la mano che coprissi, e insomma si vidde g ran diver­
sita e il frutto delle parole del principe suo marito: e io rimasi 
di essa grandemente satisfatto. Delle qualita del suo animo e 
de' suoi costumi è con eniente e debito offizio dirne ogni bene, 
perché ha condizioni degne del suo stato e nascimento. 

Questo matrimonio cominciò a trattarsi gia tre anni sono 
e h a incontrato l'indugio e le difficulta dell'imperatore, che 
lo trattenne, dicendo di voler lui l' infanta per moglie ; de' 
spagnuoli, che, sotto li pretesti de' concambi che si trattavano 
nel M nferrato , hanno procurato disturbarlo; e difficulta ac­
cadute nel convenire nella dote, come giornalmente ostra e­
renita è stata avvisata dagl'illustrissimi suoi ambasciatori, h 
si sono ritrovati alla corte . Ed è opinione uni ersale in Man­
tova che le nozze non si sariano concluse mai, se l' impedi­
mento si palese, e irò cosi ingiurioso, posto da' sp gnuoli, 
non avesse indotto il duca di Savoia a concluderle per punto 
di onore, non per sua natura! disposizione: che per altro è 

tanto incerta e variabile, che non è chi possa o debba in alcun 
conto fidarsene; in tanto che affermano che il re cri tiani imo 
piu volte abbia consigliato il signor duca a non vi attendere 
e non fidarsi di Sa oia. Del qual consiglio piu volte si sono 
ric rdati. E ma ama, l nd · di ante dilazioni e proroghe, 
che pur dopo conclu e le nozze s' interpone ano all'eff ttua­
zione, ha detto a molti ch'essi hanno avuto una mala sorte e 
invidiavano il duca di Modena, h' in un mese aveva trattato , 
concluso e spedito le nozze: quello ch'essi non a evano potuto 
né pote ano fare in tre anni continui. La dote è stata de ducati 
300.ooo: roo.ooo di contanti, gli restanti paghera il re di pa­
gna a so.ooo ducati l 'anno, li quali saranno pagati sopra le 
flotte . avoia e Mantova renonciano vicend volmente a tutte le 
ragioni e pretensioni che l'un principe potesse avere n elli tati 
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dell'altro; e per aggius are gli 
il che diè farsi un mese dopo 
la permuta sia del Cana ese 

tati si permutano alcune terre: 
condotta la spo a. E dicono che 
al piano con alcunj castelli e 

terre nelle montagne, sopra di che pare che nascano molte dif-
culta per parte de' spagnuoli. Onde si crede che l essecuzione 

sara difficile e !uno-a e forse anca impossibile, per la qualita 
delle investiture e obtighi con che sono possedute le dette terre 
e luoghi; e, secondo la comun opinione, danno issima a 1anto a, 
perché sminuira entrate ferme in piano e senza peso e accre­
sceria in confini e negli oblighi che portano seco castelli e 
luoghi di confine; e uni ersalmente si tiene che non debba se­
guir . E, non commutando i li luoghi, restano le antiche pre­
tensioni, se non fra li presenti principi, che le renunciano , fra 
li posteri almeno i quali stimeranno che niuno possa averli 
pregiudicato. 

Il duca di Mantova è stato disgustato del duca di Savoia 
che non sia venuto a Mantova, non le abbia atteso la parola 
data : è entrato in sospetto che si gusti di farlo spendere. che 
si voglia esserci tar superiorita sopra di lui. È stato disgustato 
del procedere delli principi , poiché hanno tutti voluto il luogo 
superiore a lui, hanno tentato di tuorlo al cardinal Gonzaga suo 
figliolo: ha convenuto il signor duca far le feste a gusto lor e 
non e ndo il suo proprio volere. E insomma non i ono 
state quelle satisfazioni e contenti, che si rich iedevano per ri­
stringer quella unione per[! tta intelligenza, che dal cant di 
que ti princi i i ' p etes di on i ia e col mezzo de ma rimani 
per benefizio d'Italia e per il ben particolare de' loro Stati propri. 
E, per quanto s'intende, li spagnuoli, dove possono, nutriscono 
le zizanie e i sforzano di metter qualche gelosia anca fra il 
signor duca di Savoia e li principi uoi figlioli: visitano questi, 
tassano l'altro e danno causa de' disgusti e scontentezze. , se 
ben il signor duca di Mantova ha voìuto dis imular tutt e 
gustar in ogni cosa il duca e principi di avoia, non è per 
che non si conosca il sentimento interno che ha patito per questi 
modi di procedere. E li sudditi mantovani dicono ch'egli abbia 
mostrato troppo voglia di aver questa principessa, che si sia 
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gettato, che non do eva mai andar lui personalmente in Turino , 
che era conveniente che la spo a fosse condotta nella propria 
casa e quivi si consumasse il m trirnonio, e che si osser asse 
l'uso degli antecessori, che se le facevano condur vero-ini in 
casa, ancorché levate di casa imperiale e superiore a questa di 
Savoia . Tutti questi particolari ho voluto raccontare di tinta­
mente, parendomi che Ja notizia di essi sia non solo utile m a 
necessaria per penetrare gl'interni affetti e passioni de' principi, 
per tutto quello che potesse alla giornata occorrer concernente 
l' interesse di questo serenissimo dominio. 

lo andai a 1antova anticipata mente al bisogno, perch · cosi 
fui comandato dalla Serenità Vostra, e fui chiamato dal signor 
duca, come fu parimente chiamato l 'ambasciatore di Gratz. E 
non son fuor di opinione che fosse artificio del signor due · 
poiché, scoprendo l intenzione di avoia essere di non venire 
a Mantova e di non attendere alla promessa, e stanco delle spese 
l e r que irre oluzioni faceva, volse con qual_che color di 

sua riputazione co rir questo mancamento e uscirne. E però, 
val ndosi del pretesto dell'arrivo degli ambasciatori, della sua 
rissoluzione di andar in Fiandra, mostrò di non poter differir 
l'essecuzione delle feste, come desiderava il signor duca di Sa oia, 
e diede l' ordine rissoluto al secretario triggio, che spedi in 
Piemonte per le poste, che la sposa venisse , come segui, senza 
ritardo . In modo che la mi andata, ancorché prematura, è tata 
per altro grata, poiché ha giovato si bene all' intenzione del 
signor duca . 

Le feste sono state fatte o i ime e con magnificenza 
veramente regale e che supera la credenza di cad uno, cosi 
quanto agli apparati delle comedie, fuoghi , ·ostre, tornei e 
balletti come alle spese di vivere, che si è dato a tanta fore­
staria concor avi, che per la maggior parte è stata spesata dal 
duca e gran parte anco da' partico lari, con interesse notabilis imo 
e per il numero della gente e per la penuria di ogni cosa, 
pagandosi il pan in ragion di 6 ducati il taro di nostra misura 
e il vino di 30 ducati la botta. E, se ben il signor duca è stato 
sovvenuto da' sudditi del dono di molte vettovaglie , però e lui 
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e particolari se ne sono grandemente risentiti· oltre le spese 
eccessive fatte in vestiti, livree e ca alli che sono tali che e il 
principe e li particolari se ne risentiranno grandemente per 
molti anni. on dico di particolari delle feste, p rché sono stati 

osti alla stampa e cadauno leo-gendoli può sodisfarsi. Si diede 
però principio ad esse dali' instituzione di un ordine · ca alle­
ria, introdotta novamente dal si nor duca, che si chiama del 
Tabernacolo del sangue i nostro ignore, in onore e per te ti­
monio della venerazione in che si ti ne tre occiole del sangue 
di nostro ignore, che si conser ano e custodiscono nel! chiesa 
di nt ' Andrea di lanto a. crissi li particolari con l mie lettere , 
e il repet rli è cosa so rchia. Ha procurato il ignor duca 
ottener o-razia dalla ede apostolica di poter di poner di ducati 
Io.ooo all'anno dell'entrate delli monaci di an Benedetto, da 
ssere di isi e applicati a ca alieri con titolo di « comende ~ ; 

ma il papa non i ha consentito. Ben si può credere che debba 
tentarlo di nuovo con qualche opportunita, e che forsi col tempo 
possa attenerlo, massime s · gli riu ci se il dissegno di aver quel 
luogo da' geno si alla marina che, col pretesto dì armar 
galee contra li communi nemici , onestasse la sua dimanda. 

ono intervenuti a queste feste, oltre l'ambasciatore di Vostra 
erenita, il signor conte Lunardo Valmarana p r l'arciduca 

Ferdinando di Gratz; il quale, si come non ha potuto far di 
meno di non so tentare con debita riputazion la arica ch'egli 
tene\ a cosi ha trattato meco con ogni t rmine di nore. Vi è 
stato anco il signor lessandro idolfi per l'arciduca Mattia, 
eh per le presenti turbolenze dì Praga è t a u ll 'Altezz 
mandato al pont fice, e gia deve esser in camino er Spagna. 
Vi sono anco stati ambasciatori di Ba iera e di Lor na e il signor 
don Antonio de' Medici per il granduca di Toscana; il quale 
però nelle lettere credenziali è stato chiamato come ambasciatore 
e come nipote e, come tale , lo hanno anco trattato ora come 
amba ciatore ora come parente. Fra tutti io ho avuto sempre 
il luogo superiore, né mai son stato retirato , come hanno fatto 
tutti gli altri. Convengo però replicare quello che ho scritto: che 
di volta in volta son stato necessitato assicurarmi del luogo che 
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mi si doveva dare , perché ogni giorno, secondo la diversita delle 
feste e delli siti del sedere, er a necessario certificarsene prima, 
massime che , sotto colore delle pretensioni delli rappresentanti 
di arciduchi, o vere o immaginarie che fossero, sempre ci era 
che dire. Nondimeno sempre si parlava dal signor duca di 
un medesimo tenore: ch'il luogo saria mio. E certo che questa 
è stata una m ia continua mortificazione, che, cominciando dal 
principio che entrai in Mantova, ha continuato sino al partire. 
In questa però e in ogn'altra azione e publica e privata il signor 
duca, come ho detto, ha dimo trato di aggradire l'ambascieria, 
di onorare li rappresentanti Vostra Serenita e tutta la sua nobilta: 
non ha tralasciato offizio né dimostrazione alcuna, da che si 
possa pigliar argomento del suo animo devoto e filiale verso 
la serenis ima republica, che non l' abbia usata; in modo che, 
se dalle dimostrazioni estrinseche i può far giudizio d eli' in­
trinseche affezioni non è possibile imaginarsi non che desiderare 
cosa d'avantaggio, e merita questa sua buona volonta essere 
corrisposta per tutti H rispetti. 

È stata presentata la sposa in questa occasione da tutti gli 
altri ambasciatori , eccetto che da quello della erenita ostra: 
ed era desiderata dal signor duca questa dichiar zione di amore 
della republica. L'Udine, ch'in suo nome risie e qui che del 
continuo, cosi nell'andare come nel ritorno, mi ha accompagnato, 
piu volte me ne ha fatto moto; piti altri n'hanno parlato. Io 
prima del partire lo ricordai riverenternente neJl 'eccellentissimo 
Collegio: fu consultata spesse volte la materia , non trovandosi 
buono il farlo, fu dalla mao-gior parte deliberato di no; onde ho 

at soverchio far nuo o esperimento, né dar occasion di 
credere che in ciò vi potesse essere fine mio privato, che non 
è né sani. mai dove si tratta del publico servizio e dell'obedienza 
dovuta alli comandamenti suoi, che saranno a me empre rice­
vuti e prontamente essequiti. 

Il signor duca non mi ha parlato mai, né da sé né col mezzo 
d 'altri, di pensiero ch'abbia di condursi al servizio del serenis­
simo dominio; e quali intorno a ciò potessero essere li suoi 
pensieri, ostra Serenita ne è bastantemente informata dalle 
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trattazioni seguite gia pochi anni sono e che si leggono nella 
sua cancell aria secreta ; le quali res tarono imperfette , perché, 
quando si de enne al punto di rinunziare l' ordine del Tosone. 
eh era un separar i da p Q'Tla, il signor duca prese tempo di 
trattar questo e altri suoi affari , né di poi i è rattato altro in 
questo proposito. E chi considera la qualita del suo tato, tanto 

icino ed e posto, in occasione di rottura , alli primi pe ricol i, rnas­
irne dalla parte del Crem ne e , che non i è altro di mezzo 

che 'l fiume O !io, difficilmente può credere che lui debba de enir 
mai ad alcuna dechiarazione, la quale pos i far credere ch'egl i pie­
ghi piu ad una che all'altra parte , overo lo a tring a rissoluzioni 
contrarie al commo o e alla sicurta propri ; ma ben è da supponer 
ch'eg li debba proceder in modo che ia in sua liberta e dipenda 
dal proprio arbitrio il dete rminarsi pit.i ad una che ad un'altra 
ri soluzione, secondo la qualita de ' tempi e degli accidenti, che 
sono soliti succedere vari e multiplici. E discorrendo i pur con 
alcuno , come si fa per d i corso, come di cos altre \'Oi te venuta 
in considerazione, è tenuto communemente da tutti li suoi che 'l 
ser rizio uo ricerc i di m ntenersi in buona opinione con tutti, 
temporeggiare senz'altra dechiarazione , né, col aderirsi aperta­
mente ad alcuna parte , dar occasione a chi ora lo rispetti di fa rgli 
alcuna offe a. E questo sia detto incidentemente, perché non 
me ne è stato parlato se non per via di discorso; ma il ragio­
namento ha p rtat co i che se ne faccia menzione. Per questo 
e per tanti interes l eh ba con l ca a d' u tria si eve credere 
ch' egli s ' intendi e debba procurar d'intender i mpre b ne con 
la casa d' us tria e p ci l mente n l "1aest · attolica . né 
sia per fare cosa che lo alieni da quella in alcun conto. 

Con tutti li principi il signor duca pas a b uona intelligenza, 
né ha differenze con alcuno; e , se ben vi a ancora la differenza 
con il papa per il Polesine di Po, spera nondimeno che fra 
pochi g iorni sani fin ita. i vede come stia unito con Borghese 
e Montalt , specialmente contra Aldobrandino , av n orni detto 
il signor d uca , in un ragionamento, che con lui non u in al un 
modo accomodarsi, avendolo promesso a questi e al granduca, 
e che, se il duca di Savoia lo avesse voluto condurre seco, 
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come si ragionava, lo averia ricevuto come cardina e e come 
pe rsona condotta dal signor duca, ma che però conservera sempre 
memoria delle pas ate sue operazioni contro di lui, do endo 
Aldobrandino ricordarsi ch e aJJi nepo6 de' pontefici conviene 
tener conto de ' principi, poiché i papi non vi ono sempre. ra, 
sapendosi da qual parte dipendono Borghese e Montalto, i può 
da ciò giudicare dove principalmente si appoo-gino li fondamenti 
del signor duca. 

Con Parma, se ben l 'anno 1597 furono le ati li disgusti 
col mezzo del cardi nal Tarusio, nientedimeno vive utta ia la 
rimini cenza deJJe di cordie passate, né si ve e segn di v ra 
e leale riconciliazione, n · il principe e la sposa, nel viaggio 
c'hanno fatt , hanno voluto sbarcare, tutto che il duca di Parma 
fosse a questo effetto venuto e di molti giorni fermato in Pi -
cenza con gran apparato. 

on Modena se la passa bene; e il principe i o ena si 
p rta si corte emente con tutti, che sapra molto ben conservare 
c accrescere 1 e l nzi . C n m i · portato c rte is i­
mamente, come ance la sposa sua moglie, la quale ha pre o 
d minio sopra il marito: ha licenziato la famiglia vecchia e pr -
s ne di nuova a suo gusto; vuole ss r i itata prima del ma­
rito e il medesimo feci ancor io a ua sodi fazione. E io voglia 
che non riesca vero quello che disse il granduca di Toscana: 
che questo matrimonio apporta alla ca a d'Este spe e ecces­
sive e tali che non vi po sa re ist re r la sua debol fortuna . 
Fin qui pe r· il duca di Modena nelle spese · anda o mode­
rato, e con li danari de lla dote ha di impegnato alcune ue gioie 
e certi beni n l F rrarese, e mostra di volersen ervire ::1 suo 
profitto. È entrato in speranza di poter con Io p poi::> a io di 
que to parentado vi ificar le sue ragioni sopra Comacchio e 
ottener la g iustizia che i pretende, e di p ter goder o mag­
g tor antaggio i suoi beni di Ferrarese e di poter andar a suo 
beneplacito a vededi; ma quanto ciò sia riuscibile , ia rimesso 
alla singolar prudenza della erenita Vostra, che ben conosce 
ciò eh ' importi la gelosia di tato e le difficulta che s'incontrano, 
quando un principe inferiore tenta di ricupera re da un superiore 
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uno tato o-oduto da lui da molto tem po quietamente e pacifi­
camente . Potria piu tosto riu eire q uello che ora li principi di 
Sa o ia sono per tentare : di accommo a re la differenza di Sas­
suol con la casa Pii, il che saria di gran commodo e satisfa­
zione del signor duca di 1odena. 

Con tutti gli altri principi passa il sio-nor duca come ho 
detto, buona intell igenza· ma particolarmente professa eCTli sin­
cera e filiale devozione erso la erenita ostra. Li negozi de' 
confini pa sano quietamen e gl interessi sono communi della 
reciproca conservazione , e si può tener per fermo che questa 
mutua corrispondenza ebba non olo con er ar i ma augu­
mentarsi sempre piu. 

artendo di l:i , il signor duca mi ragionò de due negozi. 
Il primo fu di certo credito eh' il capitolo e congre azione 
della cattedrale di anto\ a pretende opra il . 1onte vecchio, 
sestiero di an Polo, econdo che piu distintamente si con­
tiene in un memoriale che mi ha fatto dare dal consiglier 
Chieppio, facendomi gagliarda instanza di e sere gratificato di 
certi « pro ~ decorsi e non pagati, poiché questi danari , in virtu 
di alcune ces ioni e oblighi fra lui e il capit lo, sariano tutti 
suoi, e che, essendo ostra erenita abondante di danari, con­
fidava che graziosamente faria seco alcuna di quelle cose che 
non si fariano con altri. Io le rispo i di dover rappresen­
tare il tutto, ma che questo è nego.t.io rkomanuato au urt par­
ticolar magistrato , deputato a terminar il tutto per giustizia; e eh 
il mette i m no per ia graziosa e introdur pagamenti gia 
dee ut' è m eria di r n conse uenza e momento, e rissolu­
zione da esser matura mente considerata per l'esse m pio eh' altri 
piglieriano di pretender lo istesso; e che , quanto al! abondanza 
de l danaro, ognuno per regola di buon governo vuoi conservar il 
suo, ché purtroppo spe se volte sono le occasioni di sp nderlo; 
ma che tuttavia rifferi rei il tutto , certificandolo dell ' ottima vo­
ion téi. di Vostra Serenita in desiderar ài gratificarl o do e con­
venientemente si possa. L'altro negozio, del quale mi parlò con 
straordinario affetto ed efficacia, è questo: che lui non cede a 
qualunque principe si sia in osservare , ri verire e onorare la 
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Serenita Vostra e stima di meritare presso di lei che questo 
suo affetto debba essere ricambiato e riconosciuto. Ch'egli è 

trattato nei titoli dalla serenissima republica con lo stesso 
termine che si veniva con Ji suoi antecessori gia 200 anni; e 
pur questa materia de' titoli si trova oggidi in tanta corruttela, 
ch'egli, con li titoli che riceve , viene ad essere trattato del pari 
con privatissimi ca alieri , i quali si onorano con titolo di « Ec­
cel!enza ». Ch'il papa lo onora con titolo di K diletto figliol ~ e 
con le preeminenze che si danno a Toscana e Savoia; il re di 
Spagna le scrive « illustrissimo ~; l'imperatore fa il medesimo 
ed era per darle il luogo in capeJla; e che spera aver il medesimo 
dall'arciduca Mattias, se entrera al governo; ch'il re cristianis­
simo non usa titoli, ma lo chiama « suo parente». Che ostra 
Serenita, onorandolo, non disgusta alcuno, perché a Savoia lui 
cede, con Toscana cognato amorevolissimo, li duchi di Fer­
rara non ci sono; in mani ra che, onorando lui, non si fara 
cosa che disgusti altri, ma ben si oblighera lui e la sua casa 
perpetuamente. Ch egli non pen ava a questo, ma è stato ecci­
tato dalli suoi buoni servitori, i quali non possono persuadersi 
che debba esserle negata una dimanda si giusta, onesta e ragio­
nevole. E che tutto ciò mi diceva confidentemente e perché lo 
rapportassi alla maniera che meglio mi paresse, perché in luogo 
di gusto non ricevesse disgusto; e che, quando si scoprisse 
inclinazione di sodi farlo, egli, quando cosi fosse grato, faria 
l'in tanza piu formalmen e, onde si avesse piu causa ed occa­
sione di graziarlo. E si allargò in questi concetti con gran 
affetto, che ben se le scopriva l'interno del cuore. A questo 
offizio risposi brevemente: di non sap r quali d p i 
altre volte aver detenuta la Serenita Vostra dal rissol ersi in 
questa materia con altri principi e con lei medesimamente, né 
meno quali ci potessero es er al presente: ben poteva credere 
che si fosse mossa con fondatissime ragioni. Che riporterei questo 
offizio con la mede ima confidenza e secretezza che veniva da 
lei · e di due cose la potevo as icurar: l'una ch'ogni sua pro­
posta è ascoltata con attenzione e con amore; l'altra che Vostra 
Serenita ama e stima grandemente la sua persona, desidera darle 
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sodisfazione, in modo che mai i potra re ocar in dubio la sua 
ottima e perfettissima olon a. Passarono nella medesima sostanza 
alcune rep icbe; e credo che la cosa gli premi infinitamente, e 
la desidera intensis imamente non solo lui, ma il principe suo 
figliolo ancora . Il quale, quando io andai alla sua prima isita 
dopo es ermi partito, o e lego-er la le tera, e ubito mandò a 
chiamare l'Udine e i dol e 1 uel titolo; ma l ' dine rispose 

che il me esimo i da a a uo padre; e lui replicò ch e s'in­
formasse di qual m ier si tratta a col principe di Sa oia 
a en ole l'Udine riportato che si trattava de l' istesso modo, 
non disse altro. Ma si ede c' hann la cosa a cuore . Intorno 
a que to a me non occorre di correr cosa veruna, e mi rimetto 
in tutto alle prudentissime e savie deliberazioni di questo eccel­
lentis imo e g ravi simo Consigl io. 

Ho scritto li onori che questi principi m'hanno fatto, che 
certo meritano essere tirnati. Né dubito punto che l 'essempio 
loro non sia st~to, appress gli altri rispetti, gran eccitamento 
all i principi di Savoia di enir personalmente a visitarmi, come 
fecero. ancorché il conte di Verua e il conte Guido an Giorg io , 
col cui consiglio e parere si governano , vogliono che si creda 
che tal rissoluzione sia provenuta da loro e se ne g loria no . Ma 
in ogni modo è stata rissoluzione di g ran ri putazione e dig nita 
di ques·o serenissimo dominio. Si trattenere meco per mezz'ora 
continua, e nelli ragionamenti loro, cosi in questa occasione 
come in altre che mi sono trovato con loro alle feste il prin­
cipe maggior, venendomi a trovar particolarmente, ha procu­
ra to · farmi palese l ' obligo che tengono alla erenita ostra 
per gli onori e favori ricevuti in questo Stato. Il principe di 
Mantova procura di domestica r questi princi pi di avoia, e un 
g iorno disse loro: - Io son principe di Mantova e ho il cuore 
non solo de' miei sudditi ma di tutta la nobilta di Lombardia ; 
e questo perché tratto seco con affabilita e amore. E questo 
vo tro tile no n piace ad alcuno, e niuno vi a ma. - Avendo 
di sopra fa tto menzione del conte Guido an Giorgio , voglio 
dire che questo è principal cavalier nel Monferrato per séguito 
e per ricchezze, e per questo rispetto il signor duca di Savoia lo 
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trattiene e onora, non senza gelosia e con non intiero gusto 
del signor duca di Manto a . 

Alle feste non sono venuti altri cardinali che Pii, secondo 
che ho detto. Aldobrandino ci saria venuto, se il signor duca 
avesse mostrato di riceverne sodisfazione. Il cardinale · di Trento 
ha mandato un suo gentiluomo. Si era mosso lui medesimo per 
venirci , e portava breve pontificio di poter dar la b enedizione 

alli sposi in nome di ua Santita; ma per camino fu sconsi­
gliato dal signor Gaudenzio Madruccio, il quale, non sapendo 
come spagnuoli fossero per intender la sua venuta, non olse 
discontentarli: e cosi il cardinale se ne astenne sotto pretesto 
d'indisposizione. Vi è stato anche di passaggio il signor car­
dinal Melline legato , col quale feci un complimento generale 
con l 'occasione di essersi noi veduti alla bari era che si fece. 

Visitai madama di Ferrara, edova sorella del signor duca, 
che rice é l' offizio carissimamente. Ella viv ritirata in un pa­
lazzo e fa vita piu tosto monastica eh 'altrimenti , tutta intenta 
a opere pie. Gode 25.000 ducati d'entrata e dicono che abbia 
15o.ooo ducati di gioie . 

Il vescovo di Mantova, di ca a Gonzaga e fratello del prin­
cipe di Bozolo, venne a visitarmi. on parlò cosa veruna delle 

o e passate, ma stette sopra soli termini di complimento; e io 
feci il medesimo, già che non si poteva parlar seco in quei pro­
positi senza qualche risentimento. Ma in o-enerale so ra quei 
affari in Mantova si lauda la generosita di ostra erenita nelle 
rissoluzioni fatte e la gloria che ne ba acquistato , ma niente 
meno la prudenza nell 'aver mandato a Roma monsignor pa­
triarca o n indi io di non ol r piu .im ntare la g loria a anzata 
e di doversi astenere da maneggi che la potes ro rninuire. 

Ho avuto in mia compagnia quattro nobili v neti , de' molti 
he ho richiesti a enir con me: cio' il lari imo ignor Zuan 

Corner mio cognato, del quale non dirò cosa eruna, acciò la 
verita di que11o che giustamente dovrei e potrei dire non ricevi 
pregiudicio dalla stretta parentela che ten go seco; - il signor 
Mattio mio fratello e Antonio mio nepote: l'uno che si è contentato 
di accompagnarmi del continuo per il vivo desiderio che tiene 
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di aiutarmi con le communi faculta, perché io possa meglio ser­
ire alla Serenita Vostra nelli carichi impo timi; l'altro ch'è di 

eta di I 2 anni, ho condotto olentieri, perché in questi primi 
anni cominci ad osservare e acquistare qualche sperienza da 

alersene poi in ser izio della sua patria; - il clarissimo si­
gnor Marco Antonio Bragadin dell' illu trissimo signor ntonio, 
fig liolo di quel padre e zio che si onoratamente servono aUa 
Serenita Vostra e del nome che porta del l'a o di !orio a e per 
sempre venerabile me moria , 2io e ne di ottimi costumi, creanze 
e maniera di conver are, intendente sopra la sua e a dili<Yente 
in onorar la Serenita ostra nell a persona mia, ed in omma 
laud tissimo e tale che la erenita ostra può promettersi da 
cosi nobil pianta nobilissimo frutto, essendo SO<Ygetto di gran­
dissima speranza ed e pettazione. 

Oltre questi, sono stati meco diversi gentiluomini veronesi , pa­
do ani e trivi ani, fra' quali in particola r il signor conte Iero­
nimo Pompei, comparso con nobile ed onoratissima compa<Ynia 
per onora re un rappre entante la erenita ostra . Que ti erano 
con me; ma in Mantova si sono ritrovati sino a so nobili ve­
neti , li quali e li cla riss imi signori Miche! Grimani ed Andrea 
Contarini, che ivi si ritrovano molto a mati da l signor duca e 
stimati da quei caval ieri per li loro nobilissimi portamenti, ed 
altri assai gentiluomini el tato della erenita Vostra, ed in par­
ticolare li si<Ynori conti Canossa e Brembato che sono al ser­
vizio del signor duca, mi hanno sempre onorato e favorito in 
tutte le occasioni di andar a corte e de visite, che mi erano 
fatte ; in modo che del continuo ho avut una molto nobile, 
onorevole e numerosa compagnia. on faccio menzione di tutti 
in particolare , perché sarei troppo ted ioso; ma confesso però 
la verita e la mia perpetua obligazi ne alla loro corte ia. ono 
tati e si favoriti e onorati dal si<Ynor duca e da me serviti con 

ogni affezione dove ho potuto. Il ignor Ferrante de R ssi è 
stato sempre assiduo alla mia persona, e ha voluto far il me­
desimo c'hanno fatto gli altri ; e , se ben per la sua eta e rado 
e per altre occupazioni si saria potuto dispensar da questa as­
sidua assistenza, non ha però voluto farlo, gloriandosi di esser 
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conosciuto buon servitor della Serenita ostra, in modo che 
anco per questo si è reso ben degno della publica protezione. 

Messer Marco Ottobon, mio secretario, è molto ben conosciuto 
da questo eccellentissimo Consiglio: questo è il vio·esimoquinto 
viaggio fatto in servizio della Serenita ostra con somma dili­
genza, integrita e fede della sua persona. Mi son chiamato al­
tretanto onorato, quanto confesso e serli tenuto deiJ' incommodo 
preso per amor mio; e, con tutto ch'egli si trovi in eta piu tosto 
atta al ripo o che al travaglio, assicuro nondimeno che sara 
tuttavia pronto, ad ogni minimo cenno di lei, di impiegarsi in 
ogni carico, do e sara giudicato buono, senza alcun risparmio, 
come ha f tto per si lungo corso di anni, né di spese né di 
fatiche né di pericolo. 

Di me non ho a ltro che dire alia Vostra Serenita ed alie 
ignorie Vo tre illustris ime ed eccellentissime, se non che gli 

onori fatti all'ambasciata ono tutti proceduti dalla grande stima 
e riputazione in che si attrova presso tutte le genti que ta r -
nissima republica; ed io , onorato di questo grado e dignita, ho po­
tuto molto facilmente coprire le mie imperfezioni. E si come son 
obligato di rendergliene, come faccio, um'lissime e devoti sime 
g razie, cosi doverei dar segno maggiore della recognizione delle 
mie obligazioni ; ma, non avendo io modo di poterlo fare né 
anco con l' imaginazione, non bastando afferire alla Serenìta 
Vostra e alle Signorie Vostre eccellentissime quello che prima 
di ora li è offerto, cioè la devozione della mia casa, la conti­
nuazione del mio servizio, senza alcun riguardo di spesa, viaggi, 
inco odi p~timen i , ed an o di impiegarvi la propria vita, 
la supplico solo a ricevere ed aggradire il pronto e devoto af­
fetto della mia olonta, della quale faccio anco questa volta 
solenne sacrificio all' cc llentis imo senato. E se per altro non è 

accettabile, confido però, come umilissimamente prego, che sara 
reso meritevole di questa grazia dall'ordinaria, somma e sin­
gelar benignita della erenita Vostra e delle Signorie Vostre 
illustrissime ed eccellentissime. 
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Serenissimo Prencipe, illustrissimi ed eccellentissimi signori, 
è stata con ottima ragione instituita dalla prudenza de' nostri 
m aggiori quella consu tudine, onde ogni suo rappresentante nel 
ritorno dal carico, che ha essercitato, è tenuto di riferire le 
cose che ha vedute ed osservate, poiché con questo mezo le 

ignorie Vostre illustrissime ed eccellentissime hanno del con­
tinuo quel lume e quella notizia delle co e dei prencipi , che 
gii è mmarnente necessaria; ed ai publici ministri si aggiugne 
un p rpetuo stimolo ad adoperarsi con piu attenzione e con piu 

igilanza nel ser izio ublico, essendo certi di do er manifestar 
le ervazioni fatte a questo sapientissimo onseglio; e quelli 
che col corso del tempo succedono a questo governo, ritrovando 
tra le scritture publiche de' suoi archivi una copiosa instruzione 
de' piu importanti interessi e del le piu intrinseche affezioni degli 
altri governi, possono ricevere molti necessari ammaestramenti. 
A que t'ottimo tum do endo io obedire , se ben son certo 
di non poter se non imperfettamente sodisfar al mio debito, e 
per la o rdinaria debolezza delle mie forze per il breve tempo 
che mi son trattenuto nella corte di Mantoa , non de o però 
restar di dire bre emente quelle cose che per il mio debole 
senso sono degne della sua intelligenza, tralasciando le altre 
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che o si possono leggere nelle istorie a stampa o per la vtct ~ 

nita dei tati sono a tutti molto ben note. Ed in questa mia 
relazione si sodisferanno Je Signorje Vostre ecceJJentissime di 
avere una descrizione del stato delle cose presenti di quel pren~ 
cipe, la quale in quei pochi di ho potuto sol mente abozzare 
e forse anca con molte imperfezioni. 

Il dominio del si~nor duca si divid in due tati: di Man~ 
toa e del Monferato. on devo dar tedio inutilmente alle 1~ 

gnorie Vostre eccellentissime nel descri ergl i il Stato di Mantoa, 
perché questo gli è tanto vicino che cadauna d' sse può avere 
quella coo-nizione d'esso che le ha del suo dominio e dei luo~ 

ghi propri: dirò solamente che quest tato confina con spa~ 

gnuoli, con la Chiesa per il Ferrares e con la Serenita ostra. 
Il qual confine è in ogni occorrenza di gu rra importantissimo; 
perché, quando spao-nuoli avessero l'adito aperto in questo Stato 
di Mantoa, potriano da quella parte per molte strade enir a' 
danni dell' EcceJJenze ostre, poiché a eriano il modo di pene­
trare senza alcun ostacolo a Asola, erona e Legnago e, rice~ 
vendo ogni s rt di ittuaria da questo paese. delle quali è 

molto abondante, potriano senza t ccar la att c ar Peschiera 
p r la ia di Goito. Oltre che 1 es end 1antoa 8 miglia lon-
tana dal Po, i conduriano per il Po sino a Viadana , luogo 
del sio-nor duca confinante con Casal magQ"jor, che · d l re di 

pagna, ed anca potriano venir per il Menci a Re e re O tia, 
be è r8 miglia discosta da Legnago. La importanza di questo 
tato consiste nella citta di Mantoa, la quale è res forte piu 

dalla qualit · d l sito che d ltr rip ro, oich posta in mczo 
ad un lago fatto dal fiume Mencio e vien a si ur la in mod 
dalle acque, he la circondano da o ni part , che ha poco bi~ 

sogno di altra fortificazione . Que te acque ien detto che pos~ 
sono esser inalzate ed anca levate, si che resti il lago asciutto. 

raccontano che passando l' imperator Carlo V per Mantoa, 
p r darle ricreazione fu condotto un giorno nella piu amena 
parte di quel lago a eder a pe care; e poi il di eguente, dicono 
che nel luogo medesimo, essendo state levate le acque, le fo se 
fatta veder una belli si ma caccia di spara ieri e d ' altri uccelli. 
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L'aere di Mantoa è intemperato ed alquan o grosso, mas­
sime il empo della state. La citta è piena di buoni edifici e 
di con eniente numero di abita ori, che si fa conto che siano 
30.ooo in circa. i la or in e a abondantemente di o-uchiaria, 
di lana, eda ed azze. L'arte della seda fiorisce non mediocre­
mente. no mercanti in buon numero e ricchi, e vi è del 
negozio assai, il qu le da alcuni ni in qua è molto accre-;ciuto, 
e questo augumento ha pr giudicato a ai per la icinit<i alla 
citta di rona, e endole stati s iati molte artefici particolar­
mente di sede. 

i sono altri luoo-h i considerabili in questo tato oltre la 
citta di Mantoa, come Ca tel Giuffré, che è fortezza di pre­
sidio, che il signor duca icenzo aggiun e a' suoi tati, a utolo 
in cambio per ledolo e per una torre dal ia signor AH nso 
Gonzag , zio del marchese di Castiglion ; Cane o, I 2 miglia 
lontan d sola; la olta, 4 mig lia pre so Valezo: luogo che, 
se bene non è pre idiato, è però di molte conse enze er 
il onte famoso sul Mencio, che da il transito alli esserciti in 
Lombardia . Non parlo deo-l i altri luoghi di casa Gonzaga pres­
sidiati e degni di con iderazione, come offerin, che è del fra­
tello del marchese di Castiglion; Ostian, del esco o di Man­
tova; abioneda, della qual terra è patrona la signora donna 
Isauda Gunzagél, mcglic tirr!ian, ! 2 mio-li~ 

lon n da Asola, che ha alle palle e 2 miglia di co to Ca al 
m ior, luoo-o del re di pao-na ul Po. irò solamente al una 
co · Castiglion, che è il i · ·m ortante di tu ti ed è p 
seduto dal marchese Francesco Gonzaga, molto ben conosciuto 
dal le Signorie Vostre eccellenti· im . Que to · un luogo era­
mente di g r n considerazione ed al quale è d 'a ere molto ben 
l'occhi , non men per il sito, che ·è conside rabilissimo, che 
per l'i m potenza e poche forze di chi lo po · d , che molte 
voite ha tra ttato con spag-nuoli d'alienar! , si come è ben noto 
alle ignorie Vostre eccellentissime. È po to a tigl i ne in sito 
tale che soprasta e predomina a molte terre grosse della erenita 

ostra, che lo circondano da ogni parte e non le sono piu di 
3, 5, 6, 8 miglia lontane: Montechiaro, Ca penedolo, Calcine o, 

Rdazioni d~gli ambasciaton: vuuti al Sfmato · I. 8 
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Calvisan, Chedi, Castagnedo, Pozzolengo, che è lontan 5 miglia 
da Peschiera; oltra che, quando capitasse in mano di prencipe 
grande e fosse ridotto in fortezza, averia il predominio e met­
teria il freno a 36 communi della Riviera di Salò, che sono in 
pari distanza intorno il lago di Garda. Son sta to avertito per 
penetrare quali pensieri possi avere il marchese di alienare 
questo luogo di Castiglione dopo il suo ritorno di pagna ; e 
si tiene in !Iantoa che, con tutto che lui si sia aggravato di 
molti debiti in quella ambascieria, continui però nel pensiero 
di non pri arsene. Tuttavia è tale l'importanza di questo luogo 
e cosi grande il pregiudizio e danno che la erenita Vostra 
riceveria se capitasse in mano del re di pagna , che è parte 
di cadaun suo ministro star molto ben vigilante ad ogni trat­
tazione e ad ogni moti o de' spagnuoli. 

on de o restar di rifferire quello che mi disse il signor 
duca, parlando di questi luoghi de' sio-nori Gonzaghi, cioè che 
pera va col mezo de l' imperator, eh se 1· i tr va molto 

affezionato per la parentella che ha seco, di acquistarne alcuno, 
come abioneda; e, nominandole io Castiglione per scoprir al­

cuna cosa delli pen ieri del marchese, disse che abioneda le 
tornava piti a conto. Quale poi abbia ad essere la riuscita di 
questi pensieri, ne rimetto il giudizio alla prudenza delle Eccel­
lenze Vostre, le quali sanno molto bene che, avendo altre volte 
il signor duca Vicenzo trattato di avere l' istes a terra di abio­
neda, il conte di Fuentes, avendolo presentito, prote~tò e fece 
s pere a lui che, in caso di motivi in quelle parti, il suo re 
ad ogni modo vorria mettervi pressidio . In questo Stato di 
Mantova ono, come s'intende, descritti ro.ooo fanti di ordi­
nanze: sono questi cavati uno per casa, della maniera che i fa 
delle cernide della Serenita Vostra. i sono inoltre 6oo archi­
busieri a cavallo, i quali in luogo di pag godono essenzioni 
e pri ilegi, roo corrazze e oo lance, de' quali si pagano li 
capi ed officiali. 

Il Stato del Monferato poi è maggiore di quel di Mantoa, 
piti pieno d i castelli, di nobilta e di feudatari, e per la fertilìta 
e bellezza sua si può stimar non inferiore ad alcun altro paese 
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d'Italia . Li suoi confini sono il Piemonte, aluzzo, Geno a e 
parte dello tato di Milano . La principal citta è Casal, nella 
quale i è il castel vecchio e la cittadella, che è piazza grande 
e molto importante. Questa, per esser con enientemente pres­
sidiata doveria a ere di ordinar.io pre sidio almeno 6oo fanti, 
oltre gli officiali; ma non ne tengono se non la mita. Il signor 
duca, ra2ionando di questa cittadella, mi disse che suo padre 
l'a eva fatta piu per certa boria che perché convenisse al suo 
ser izio di farla, poiché le fortezze non fanno per tutti li pren­
cipi; che con tutto ciò, se venisse occasione di travaglio, spe­
reria di poterla difendere e ortar il tempo innanzi. Molte olte 
pagnuoli hanno mostrato la voulia che hanno di assicurarsi 

di ue ta fortezza ed il pen iero che ne tenuono; ed in tempo 
che il conte di Fuentes governa a Milano, il duca morto ne 
a eva una continua gelosia. Ha questo tato di erse altre terre 
pressidiate, e sono Trino, Moncalvo, lba, an Damiano, Pon­
zano iano, nelle quali vi sono fra tutte 200 soldati in circa. 

Il Monferato ed il Stato di Mantoa fanno un buon e bel 
corpo, ma tagliato e separato nel mezo, poiché resta il Man­
toano diviso dal Monferato per la interposizione del tato di 
Milano. E questa separazione è di gran momento e rende una 
molto considerabile opposizione alle forze di questo prencipe, 
poiché conviene, per li urùiuar.i Lisog1ti d ' Suoi Stati, .... i tmn 
siti, di g nte e di condotte di ittuarie, riccorr re a' ministri 
pa nuoli, con li quali è necessitato il siunor duca d'intendersi 
e . D neo er l' is essa causa ortar m r 

gran rispetto al re cattolico , né li interessi suoi permettono che 
faccia alcuna dechiarazion per la quale resti separato e alie­
nato da lui. E, con tutto che il duca Vicenzo in molte sue 
azioni mostrasse animo inclinato e quasi parziale alla corona 
di Francia, ben si puoté comprendere quanto rispetto avesse 
al re di pagna ne ile trattazioni , seguite via ochi anni sono, 
di ondur i al ervizio del serenissimo dominio, che si legon 
nella sua cancelleria secreta; poiché, quando fu toccato il punto 
di rinonziare l'ordine del Toson, che era un discostarsi da 
quel re, il signor duca tolse tempo di trattar questo negozio e 
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restò interrotta la trattazione. E molto piu chiaramente questo 
si puoté vedere, quando l'anno r6oo il duca assenti d'allog­
giare 4000 spagnuoli nel Monferato a richiesta del conte di 
Fuentes, con tutto che piu volte avesse prima neo-aw di rice-

erli. Non devo tacere a que to proposito quello che da alcuni 
ho s ntito a dire in Mantoa, raggionandosi, come si fa, del 
modo eh do era t nere il duca presente con s agnuoli come 
avera da governarsi. Non manca a chi dicesse che lui fosse per 
dechiarirsi piu apertamente per il r cattolico di quello che a · e a 
fatto il padre, e che conveniria obligarsi di quel modo che 
fanno altri principi in Italia. Consideravano questi che le rag ioni, 
che a e ano persuaso il duca icenzo a mantenere quel tem­
peramento ed a stare quasi di mezo tra Ja parte francese e la 
spagnuola , erano al presente fatte di erse e · riat , poiché 
la potenza e l'autorita del re di pagna non era allora si grande 
e non doveva dare cosi ragionevole sospetto all'Italia. Che ora 
pagnuoli i ri ro a ano liberi da ogni tr va lio di guer e 

per mezo de' nuovi matrimoni restavano uniti con quel regno, 
che per il passato le fac va contrapeso e sempre aveva fatto 
ostacolo a diss gni loro. Che allora li prencipi di m d iocre 
forze, li quali in Italia non volevano far i parziali de' spagnuoli, 
a evano modo di s guitare la propria incl inazione, poiché 1 

era chi dav animo e vi ore di poterlo fare , ssendovi in Fran ia 
un cosi gran r ; ma che in questi tempi la Francia è mutata 
incredibilmente dal stato nel qual si trovava in tempo del re 

nrico , e quelli he re iedono al governo dimostrano pensieri 
molto alieni da sostentare Je aderenze che ten va in Italia il 
pas ato re. Che fran esi avevano ultimamente dimostrato di fare 
dell'amicizia della Serenita Vo tra quasi niuna tima; e pure è 

principe grande, a endo un uo ministro attraversata la sua 
lega con risoni con quei t rmini che è molto ben noto. 
Che con tale operazione quelli che go emano quel r gno a e ­
vano publicato un gran essempio ai principi di Italia, e quasi 
dechiaritogli quello che potevano sperare in questi tempi dalla 
amicizia della Francia. Che il duca, a endo una cittadella nel 
Monferato cosi gelosa, un Stato diviso e da piu bande esposto 
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all'offese de' spagnuoli, dove a dubitar delle cose sue anco 
per le qualita de' ministri spagnuoli, i qu li vengono al go emo 
di rfilano, che spes o sono de' spiriti inquieti e per il piu ten­
gono un auto rita grandi sirna e ma sime generali di procurar 
il ser ·izio del re in questa pro\incia: onde molte \ olte per 
l'imprudenza o mala o l onta di un o lo minis o i edono di 
quelle es orbitanze, che e r ragione non si do eriano edere 
giammai; e che anco di una essorbitanza aveva il duca da 
temere. Ma tutto questo sia detto incidentemente, essendomene 
stato parlato per ia di d iscor o e da chi non dipende dal 

ignor duca. 
el Monferato si tro ano descritti r8.ooo fanti e 6oo cavalli, 

la quale è molto buona gente, e dicono che sia migliore di quella 
delle o rdinanze del tato di Mantoa. Altr olte trattarono spa­
gnuoli di permutar la citta di Cremona e territorio con que to 
Stato del Monferato, e poco tempo innanzi la morte del signor 
duca icenzo fu rinovata la trattazione di questo negozio . Que­
sta permuta sa ria con molto vantaggio de' spagnuoli, perché, 
se bene niuna citta del Monferato si può e uiparar a Cremona, 
che dopo Milano è timata una de11e piu populate citta di Lom­
bardi , tuttavia il Monferato è maggior paese e fertilissimo e 
abondantissimo ha tre citta e, quello che molto piu importa, 
erviria per fr ntiera al tato di Milano dalla parte del march e-

sato di S luzzo e del Pie monte. n altro avantaggio averiano 
paunu li , t ta ilL im , quando facessero questo cambio; ed 

è che necessiteriano il siunor duca di avoia a dipender da 
lor quasi le metteriano il fren, serrandolo e stringendolo 
da quella parte a punto nella quale si trova man o gagliardo e 
ha lo Stato piu aperto; e saria anco di gran momento a' spa­
gnuoli per molestar il duca dì avoia l 'acquisto, che farìano, 
della cittadella di Casal, che è piazza di molta importanza. i 
intende però che la itta rli r mon non assentirebbe di sotto­
porsi alla citta di Mantoa; e credesi che anco il duca sia alieno 
da questo partito, poiché si priverebbe delli udditi suoi natu­
rali, che le sono affezionati, per acquistar sudditi e Stato nuovo, 
del possesso del quale non potria né anco restar ben sicuro, 
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per le giuste pretensioni che hanno le Signorie Vostre ecce l­
lentissime sopra d'esso Stato. 

Di questi Stati ricava ducati 40o.ooo in circa di rendita al­
l'anno. Del Stato di Mantoa ducati zoo.ooo; e questa consiste 
parte in dazi, fra' quali il principale è quello del sal, affittato 
ducati 34.0oo; e parte in stabili beni feudali ed alodiali pro­
pri della casa. Il Stato poi del Monferato rende altri 2oo.ooo 
ducati l'anno. Un'altra entrata o utilita estraordinaria ha il si­
gnor duca , oltre queste rendite ordinarie, la qual si cava da 
composizioni, suffraCYi, condanne e gr~zie. Questa entrata poteva 
arrivare in tempo del duca Vicenza a 8o.ooo ducati : ora, pro­
cedendosi con piu riserva e con piu equita, si fa conto che si 
passi cavarne la mita. 

Le spese solevano essere grandi in tempo del passato 
duca, spe dendo lui molto in tenere una gran corte, che 
ascendeva al numero di 8oo boche , assai in suoi gusti e pri­
vati piaceri e molto ne ' viaggi, che ben spesso face a piu per 
diletto che per necessita . Ora sono grandemente diminuite, per­
eh ' sono stati licenziati tutti li alchimisti, si hanno levate molte 
provi ioni superflue a principali donne della citta d a u 1 , 

che non a e ano altro carico che di servire ai gusti del pren­
CI e . i mostra il signor duca alieno dal far viaggi e dall'ab­
bracciare occasioni di spese, e si spende solamente nelle cose 
neces arie, ed anca in queste con gran regola ed assignazione, 
volendo il signor duca aver, per ordinario, distinto conto di tutte 
le spese che si fanno , le quali il padre rimetteva ali ' arbitrio de' 
ministri. Nelle spese poi, che servono ad apparenza ed a so­
st ntar il decoro, non si usa l' istessa parsimonia, anzi so o 
queste accresciute, avendosi aggiunte due guardie a quella sola 
di arcieri che era tenuta ultimamente dal padre: una d 'archi­
busieri dello Stato del onf< rato, e l'altra de' tedeschi, che 
erano stati licenziati; e saranno, questi , 6o per guardia. Con que­
sto regolato ed assignato modo conviene il ignor duca pro­
cedere , non avendo il duca suo padre !asciatale previsione alcuna 
de dinari, ma bene un carico grande di debitL on posso 
affermare all 'Eccellenze Vostre Ja certa quan6ta , poiché per 
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riputazi one del duca ognuno ne parla con rispetto. Questo è ben 
certo: che il signor duca icenzo poco tempo innanzi la sua 
morte trovandosi debito di oo.ooo ducati, soo.ooo ne assignò 
aJ Stato del 1onferato, perché fossero pagati genovesi, che sono 
li creditori, e li altri 30o.ooo diede carico di pagarli al tato di 
Mantoa, ed in questi sono compresi livelli fatti in questa citta, 
debiti che si hanno in questa piazza ed anco col monte di pieta 
della citta di erona. L'assignamenti non hanno avuto effe to 
alcuno, si che resta il debito intiero delli oo.ooo ducati e uel 
di piu che sara stato contratto d allora in qua, che con ien 
ascendere a umma considerabjJe. A questi debiti si dice che 
il signor duca pensi di sodisfare, non solo con le contribuzioni 
che caver · dalli suoi tati e con l'avanzo che fara d Ile sue 
entrate mediante la spesa ordinata e regolata che fa, ma con 
dar anco esito a una parte delle gioie che le ha lasciato il si­
gnor duca suo padre ed anco vien detto, a qualche parte de' 
beni sta bi li. 

Ho detto fin qui delli Stati e fortezze del signor duca, deJJe 
opposizioni che hanno, delle entrate e SJ ese, delli debiti e dissegni 
di pagarli. Dirò ora con la medesima brevita delle quaJita del 
signor duca e delle altre cose a questo capo attinenti, che è 

Ia parte, come io stimo, più sostanziale e necessaria. 
In questi Stati è successo ora il duca Francesco, in eta molto 

gi ane, non avendo ancora finiti 26 anni, prencipe dettato 
abondantem n de' doni della natura a endo un proporziona­
tis imo corpo e tanta bellezza e grazia e nella faccia e negli 
occhi ed in tutto il resto, che le concilia non meno l'a ezione 
che certo rispetto e stima d 'ognuno al primo aspetto. Da indicio 
di dover riuscire giu to, temperato ne ' piaceri; di natura grave, 
tenace ; nello spendere, regolato; ed assignato in ogni sua azione: 
nel governo mo tra attitudine grande e tanta dilio-enza, inter­
venendo a tutti li onsegli di tato ed ascoltando prontamente 
cadauno, che i suoi se ne maravigliano , e endo assuefatti col 
padre, ch e lasciava tutto 'l peso de' negozi alla moglie e di niuna 
cosa s'impediva. Tratta con li suoi con modo riser ato egra e, 
né lascia scoprire in lui indignazione o affetto piu all'uno che 



I20 MA TOVA 

all'altro de' se rvitori e de ' suoi ministri. Le prime azioni, quando 
entrò in St t , furono restriog_re in piu stretti termini e ridurre 
sotto leggi piu severe li ebrei, che in 1antoa sono in g ran copia 
e ri cchi ed in tempo del duca icenzo godevano ogni liberta. 
Levò anco di ersi appalti e simili invenzioni di vessare la po­
verta, fatte da uomini, i quali, pagando un prezio limitato alla 
Carnera , caricavano eccessivamente quella mercanzia, la quale 
soli restavano a poter endere, ed ora si vende liberamente da 
ogni uno a beneficio commune. Pare però che nel toenerale i 
sudditi rimanessero piu sodisfatti del governo del duca \ icenzo, 
se bene alcuna delle sue azioni meritava piu tosto ripr nsione 
e ridondava in danno dei sudditi mede imi. E vien creduto che 
questo ia causato , in alcuni, perché ricevevano beneficio da lli 
disordini di esso e con le sue profuse spese si sostentavano; 
in altri poi, perché col corso del em o si erano a suefatti ad 
amare e ad aver cari i difetti medesimi del suo pre cipe; 
d in molti ancora, perch · la natura libera, affabile e piacevole 

del passato duca era piu conforme e piu a commodata alli na­
turali costumi di quei popoli, di quel lo che pare che sia la 
grave e riservata maniera eh tiene il duca resen e . 

L'infante Margherita, moglie del signor duca e figliuola 
del duca di avoia e d'una sorella el re cat olico, è di me­
diocre bellezza; ma riesce però molto grazio a, o serva g-ravita 
e decoro grande. Il signor duca l'ama e la tima: non le da 
però parte nel governo, non inter enendo ne' onsegli di tato , 
ma nelli soli di o-iustizia ed anco di grazie, e lei se ne duole 
a ai, dicendo che la suocera vi interveniva sempre. Ma il duca 
tima che siano piu tosto da m der re che ùa fomentare li 

suoi pensieri, forsi perché vede l'essempio della sor Ila, mari­
tata nel prencipe di Modena, che ha preso dominio sopra il 
marito e vuole essercitare superiorita. 

Delli figliuoli non dirò co a alcuna, essendo il prencipe Lo­
dovico d'eta d'un anno e la principessa . aria ne ha poco piu 
di due. Alli qual i furono dal signor duca icenzo fatti imponere 
li nomi predetti, che sono quelli con li quali si chiamano il re 
e la regina di Francia; e dicono che lo fac sse per dechiarare 
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anco in questo l'inclinazione e devozi ne a uta sempre da lui 
a quella corona. 

Del signor cardinale che è il mao- iore dell i fratelli del 
ig or duca, poco averò a refferire alla 

non si ritrova a in corte. È stato a 
la morte del padre e vi ha dimorato 

erenita ostra poiché 
1antoa una olta dopo 
pochi di, e si dice che 

tra il signor uca e lui non passi buona intelligenza . Alcuni 
ogliono che questo si per le nature differenti, essendo il 

cardina profuso nelle sue spe e e di magg ior vivaci t· d in­
gegno che non è il duca; e al tri dicono che è ordinario co tume 
di tutti i prencipi non si fidare ed aver sempre sospetto quello 
che, come piu pro simo, deve succedere nelli Stati. Si è questo 
appoggiato all'autorita del regno di Francia e a avantaggiando 
in tal modo la sua fortuna, avendo finora ottenuto in quel re­
gno, fra pensioni e benefici ecclesia tici, per 30 .000 ducati di 
rendite; e si deve credere che la regina s ia per beneficiarlo 
ogni giorno m ggiormente , per renderselo piu ed obligato e de­
pendente. Altri 3o.ooo ducati di entrata si fa conto che possi 
avere de' benefici ecclesiastici, tra' quali vi è il priorato di Bar­
letta e l 'abbazia di Lucedo in Monferato. 

Il sig nor don Vicenza, che è l 'altro fratello, è. di bella pre­
senza e di costumatissime maniere, al quale il padre ba la ciato 
I .ooo ducati in entrata, e si pensa di provederli di qualche 
altro trattenimento . A veria il ignor duca pensiero di man­
darlo in pa na e dedicarlo al servizio del re cattolico , ma 

orria che se le presentasse occasione di po erlo fare. Mi disse 
parole di grand'esser anza verso la erenita ostra: mi parve 
di poter comprendere che venirebbe al suo servizio avendo­
mene anco fatto motto il signor conte Francesco Brembate, 
cavalier de l'ordine ... , suddito d i Vostra Serenita . È questo di 
eta di 20 anni: mostra inclinazione di andare alla guerra per 
acquistare esperienza in uella professione . Il si ·nor uca ne fa 
buon conto, Io tiene alla sua tavola, si come anco fa del si­
gnor don Silvio, fratello naturale, che este l ' abito di cavalier 
di Malta ed ha 8ooo ducati d'entrata, Iasciatigli dal padre. 
A questo ancora il signor duca procura trattenimento ed ha 
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mandato un suo secretario a Malta per farle avere una gran 
croce. 

Le sorelle del signor duca sono due: una maritata nel duca 
di Lorena, l altra d'eta di 13 anni. La regina di Francia, che 
mostra affezione a questa casa, essendo lei e il duca nati 
di fratello e sorella, voleva maritar questa principessa in un 
figliuolo del contestabile; ma il signor duca tiene la mira molto 
piu alta e sta non senza speranza di poterl a dare al prencipe di 
Savoia , quando restasse escluso da altre pretensioni maggiori. 

Li suoi ministri principali sono il vescovo di Diocesarea , 
jJ signor Gio anni Gonzaga, jJ Chieppio e l ' Iberti. 11 vescovo 
ed il Gonzaga sono stati nuovamente aggionti nel Consegl io; 
l' Iberti attende come faceva prima ai negozi di Spagna. Del 
Chieppio era commune opinione in Mantoa che il signor duca 
n n i valesse, p r li di gusti da lui ric vuti quando ra pr n­
cipe, avendo il duca avuto concetto che fomentasse il pensiero 
che suo padre aveva di pigliar per moglie la sorella del si­
gnor duca di Parma, Ja quale gia molt'anni aveva ripudjata . 
Ma, successo al governo, volle anteponer a questo disgusto il 
beneficio che poteva sperar da lui, come quello che è instrut­
tissimo delle cose de' su i tati: le rimane tuttavia il carico 
piu principale de' negozi la maggior au orita, se ben non ha 
piu il luogo di primo consigliere che aveva inanzi , essendo 
preceduto dal escovo di Diocesar ea e dal Gonzaga. 

Ha il go erno dell' armi del ignor duca il ommendator Lan­
gosco, che aveva prima il signor Carlo di Rossi, figliuolo del 
signor Ferrante, mandato dal presente duca go ernator in lon­
[i rato. Di previsioni da guerra, arme, p l ·ere ed artigliaria, è il 
signor duca munito convenientemente, avendo nei suo arma­
mento di Mantoa I 2 pezzi di artigli aria grossa da batteria, e 
d ' artigliaria da campagna so pezzi; e nelli suoi Stati anco di ­
cono esser assai ben preveduto. 

Passa il signor duca buona intelligenza con tutta la casa d' Au­
stria, e con essa è da credere che procurera d' intendersi sempre 
b ne, ed in particolare con il re cattolico e con suoi ministri. 
Con l'imperatore tiene anco parentella, essendo la imperatrice 
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nata di una arella del duca icenzo , ed ha dato seQ"m del 
co ntento che ha sentito della ua assunzione all ' imperio con 
diverse pubtiche feste , che furono fatte in tempo ch ' io mi ri­
trova o in 1antoa. 

Delli pen ieri che possi ave re il si o-nor duca di accostarsi 
scopertamente piu ad una che all ' altra aderenzia e di aperta­
mente dechiarirsi o per france i o per spagnuo]i, oco pos o 
dire alle ig norie ostre eccellentis ime oltre quanto ho detto 
di so pra , perché il formar questo giudizio non · o era da ri­
du rre a fine in pochi di, ma con lungo tempo e con una con­
tinuata os ervazione. È s mpre cosa difficile il far giudizio deg li 
interni pensieri de' prencipi, ma il scovrir ed il penetrar ne' 
dissegni d'un prencipe nuovo è cosa molto pericolosa, poiché 
questo giudizio conviene esser fondato non nelle operazioni , che 
dechiarano molto bene i secreti dell' animo, ma sopra conghiet­
ture , che riescono molte vol te fallaci. Oltre che , il prencipe nuo o 
si può mutar , perché si dice communemente , e l' e perienza 
anco lo dimostra, che i prencipi spesse alte non hanno modo 
né poter da resister alla forza che usa ed alla violenza che fa il 
tenere superiorita sopra gli altri ed il dominar. Dirò solamente 
questo: che, ragionandosi in Mantoa, come si fa , di questi affari, 
da alcuni ho sentito a dire che credevano che il duca non do-

e e tenere, in questo, modo diverso da quello che ha tenuto 
empre il duca suo padre, dicendo questi che era piu veri si­
'] eh a e e a g er ar i n l'e mpi m ti o he 
n quell o de' al tri prencipi, che in Ita lia eguitano scoperta­

mente la fazione s agnuola o che per l'avvenire la potessero 
seg uitare. Che I' inclinazione del duca e li costumi suoi naturali 
ne davano buon indizio, dimostrando lui animo grande e ge­
nerosi pensieri, i quali lo persuaderann o sempre a voler sosten­
ta re la sua dignita, a non ricevere pensioni ed a non privare 
la sua casa di quel tito lo, che professa di a ere in I alia, d'in ·­
pendente . Che l' istesso le persuaderà sempre la parte che ha 
come prencipe italiano nell'interesse che si conser i la Iiberta 
di questa provincia. Che , avendo un Stato cosi commodo a 
chi aderira in occasione di rottura, il servizio suo ricerca che 
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non si privi del beneficio , che può ricevere dal mantenersi in 
liberta, di poter sempre determinarsi piu ad una che ali 'altra 
ris oluzione, secondo la qualita de' tempi e deo-li accidenti. Che 
il sig nor duca suo padre aveva avuto a provare lui ancora t empi 
molto difficili per l'Italia, né mai si era mutato di propo ito, 
ancorché avesse veduto la Francia in tante perturbazioni s nza 
re e senza un determinato governo; ed in quelli i tessi. tempi 
avesse ve uto in Spagna un re di pensieri cosi grandi e de' fini 
cosi a lti, che, se ben implicato in altre guerre, dava p r av­
ventura piu giusta occasione di temere all'Italia di quella che 
da il presente re, che dimostra animo molto moderat e g rande 
inclinazione alla ace, la quale v d si eh conferi c anco 
all'intere i di chi assiste con grandissima autori ta a quel go-
erno. Che il due non poteva dubitar che in occasione de ' di­
turbi, che le po essero essere promossi da' spagnuoli , l ' abban ­

donasse la erenit · Vostra, anzi che da lei potra sempre as ettar 
una sicura protezione, come da quella che è prencipe g rande, 
che ha sommamente a cuore il bene dell'Italia e che non deve 
per suo interesse lasciar cadere a lcuno de i prencipi italiani. Che 
il duca con l'or 'ne e con l'assignazione , con la u le fa tutte 
le sue spes , si liberera i debiti !asciatigli dal padre , cumu­
lerei dcii 'or , né si lascerei mai ridurre in tat tale che il bi­
s gno di denari lo abbia a necessitar a far rissoluzione ontr ria 
alli su i in teres i. Che anco le particolari ondizi ni i hi go­
vern ra in Milano d aranno cuore ed animo grande al duca, 
poich · que t mini tro è venuto al governo di quel at n 
non g rande autorita, si dimostra alieno dai rumori e da anco 
alcun a 1to ai prencipi di profittarsi con l ' usarle liberahta . he, 
se ben questo era benefizio momentaneo, potendo il mi nistro 
mutarsi, dove v però il duca stimar grandemente il pote r tem­
poreggiare, p iché tratant si migliora ano le ue condizioni e 
cresceva in Francia il picciolo re; il quale, quando fosse per­
venu to al g ve rn , si pote va ben credere che, come figliuolo 
di cosi glori so padre, avesse a fare operazioni gran i e a non 
abbandonare l'Italia e li naturali amici di quella corona e li suoi 
medesimi interessi. 
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Queste cose ho sentito a dire in Mantoa, ragionandosi, come 
occorre molte o te, di simili negozi e i erano arie opinioni. 
Di quello p i che si possi credere che abbia a succedere sia 
rime o il giu izio alla prudentis ima considerazione della e­
renita Vostra. 

Col sig nor duca di Savoia tiene ottima intelligenza. Le ec­
chie pretensioni furon rinunziate vicende olmen e da que ti 
prencipi al tempo delle nozze, e tutte le ragioni che l'uno po­
tes e avere nelli S ati dell'altro. Do ev [; rsi anco una permuta; 
per agiu t re li t ti, di alcune terre e luoghi, e dicono che siano 
il Ca ave e ne\ pi no con alcuni ca telli e terre nelle montagne; 
ma questa però non ha avut effetto alcuno e per le difficolta 
che ha in sé il negozio, e per altre che sono state interposte 
da' spagnuoli: onde resteranno tra li posteri di questi prencipi 
li medesimi semi di di cordie e le antiche pretensioni, e stime­
ranno esser stata invalida ogni rinunzia fat a a loro pregiud izio. 
Non mo tra il signor duca di laudare tutte le azioni del duca 
suo uocero n é di commend re li suoi pen ieri, ed a me disse 
a certo propo ito che 'l duca di avoia era un buon prencipe, 
ma che, per tr ppo desiderio di accrescere la sua fortuna, ave a 
spesso messo in pericolo li propri tati; ed a lui per il contrario 
piu pi ce a attendere a conservare il suo e contentarsi della 
propria cowli~iuue quaie si sia. 

Con tutti li altri prencipi pa a il ignor duca buona intelli­
genza, né ha differenza c n alcuno, se non che con il duca di 
Parma. Le c e Ili p e e1 ti i piaceri mi urono comunicate 
dal signor due , ed io allora con mie lettere ne diedi ri erente 
conto. Li animi di questi prencipi anco innanzi queste differenze 
erano mal disposti per le di cordie, che il padre del presente 
duca ha avuto con quello di Parma; le quali se ben furono so­
pite l 'anno r 597 col mezo del cardi n l T arusio, r tò però 1 a 
memoria delie contese pas ate, né mai tra queste case i è ve­
duto segno di vera ri conciliazione. 

Con tutti li altri prencipi, come ho detto, passa il signor duca 
buona intelligenza , ma particolarmente professa una grande os ~ 

ser anza verso questa serenissima republica, ed è da credere che 
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tale sia in effetto quale lui dimostra, poiché li negozi delli con­
finì passano quietamente e con commune sodìsfazione e gli inte­
ressi del bene dell'Italia sono reciprochi. Ne d iede segni nelle 
publiche dimostrazioni che fece allora, e mostrò d'aggradir molto 
l'ambascieria, onorando me, suo rappresentante: nell'entrar del 
suo tato, con farmi prima incontrare alli confini da una com­
pagnia di archibugieri a cavallo della sua guardia e da! signor 
conte Luigi Montecucoli, cria maggiordomo maggiore del duca 
Vicenzo, e anco un miglio fuori della citta dalli signori don 

icenzo e don Silvio, fratelli di esso signor duca, i quali m 'ac­
compagnarono fino alle mie stanze. Mi fece anco ricevere nel 
suo palazzo, spesare lautissimamente, servendomi una numerosa 
famiglia di gentiluomini ed altri mercanti onore oli: nel partir 
poi, mi fece accompagnare nelli suoi bucintori da alcuni de ' suoi 
gentiluomini fino alli confini. N i ragionamenti anco, che ho 
a uto seco doi volte che mi tenne a mangiar con lui e nell' oc­
casioni delle feste che si fecero, trattò meco umanìssimame e , 
dandomi sempre titolo d' « Eccellenza», come f; cero anco li pren­
cipi: mostrò i a er in grandissima estimazione questo serenis­
simo dominio, dicendo di conoscere che era il fondamento della 
liberta d' lt' lia ed affermando di non oler scostarsi mai da 
questa protezione. Capitò poi in quei di l lettera del suo r s­
sidente, che avisava la ri posta che la Serenita Vostra a eva 
dato all ' istanza che fece in materia del titolo; e mi fu detto da 
alcuni de' suoi che 'l signor duca l 'aveva intesa con qualche 
disgusto . 

Non re t i on u sti d i fare quelli o · he avevo in com­
missione. Il signor duca me ne parlò solamente nell'ultima au­
dienza e con grand'affetto. Mostrò prima un modesto sentimento 
della rispo ta avuta e della negativa, che, come disse, era ador­
nata di belle parole . E passò poi a dirmi con molta efficacia che 
la divozione, l 'osservanza e l'ossequio filiale che porta a questa 
serenissima republica non era inferiore in lui a quello d'alcun 
altro prencipe, e ben merita a d 'essere ricambiato e riconosciuto. 
Che altro dalla serenissima republica non desidera che di rice­
vere quell'onore da lei ancora che riceve dalli altri prencipi 
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grandi ; il quale, se ben potria stimare per questo che le fosse 
debito, orni però riconoscerlo sempre dalla benignita della Se­
renita ostra , che, con questo onore che fara a lui, accrescera 
riputazione ad un prencipe che dipende e uol dipendere da 
ssa, e, con questa dimostrazione di stimare la sua persona, le 

dara animo e cuore di restare separato da quelli che desiderano 
di averlo dalla sua parte. Che, ricevendo lui grazia che tanto de­
sidera la erenita ostra potra es er certa di a er sempre a 
disponere di lui, delli suoi Stati, de' figliuoli e de' fratelli, della 
maniera che ha in ogni tempo pot"':lto fare i tutte le fortune di 
quella casa per antica vol onta de' suoi maggiori, li quali, avendo 
a uto occasione di essere al servizio della serenis ima repu­
blica, hanno fatto quelle azioni che sape a il mondo. E si allargò 
in questi concetti con affettuosa maniera. Risposi a quest'officio: 
che Ja mente della serenissima republica erso li suoi ante­
nati si era dimostrata sempre tale, che non poteva ricever dubbio 
quella paterna benevolenza che la erenita Vostra le portava. 
Che lei s tima molto la sua persona, e piti di quello che abbia 
fatto finora a lcuno de' suoi progenitori, per le dignissime sue 
condizioni; desidera in tutte le occasioni e grandi e picciole di 
sodisfarla ; e le d ispiace g randemente quando per g ra i ed impor­
tanti ri petti publici conviene differire le sodisfazioni. E, dilatan­
uomi iJl 4ut:i concetti, che si contengono nella mia commissione, 
procurai di lasciarlo ben im pre so della sincera affezi n he le 
porta la Serenita o tra e del de iderio che tiene del bene e 
gr ndezz d l c . 1i ce poi per il consig lier hieppio 
raccomandare Antonio Callegari bercramasco, il quale desidera 
libera rsi dal bando col mezo d ' un prigione, che ha consignato 
nelle forze delli illustrissimi signori rettori di Brescia, si come 
piti particolarmente si contiene in un memoriale che lasciai nel­
l ' eccellentissimo collegio . 

'"'oàisfeci all'officio, che la Se renita Vostra mi commisse, con 
madama di Ferrara vedova, zia del signor duca, la quale lo ag­
gradi molto ca ramente . Ella fa la sua ita in un monasterio, 
tenendo un palazzo a quello contiguo, dove riceve le visite. 
E tutta occupata in fabriche di chiese ed in altre opere pie; e 
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gode zs.ooo ducati di entrata, dicendosi che abbia gioie per 
I oo.ooo ducati. 

Ho avuto in mia compagnia sei gentiluomini veneziani: il 
clarissìrno signor Cristoforo Surian fu del clarissimo signor An­
tonio, il clarissirno signor Andrea Surian, il dari simo signor 
Francesco Gradenigo fu del clarissimo signor Francesco, il cla­
rissimo signor leronimo Correr de11' i1Justrissimo signor Angelo, 
il clarissimo s io-nor Antonio Moresini dell'illustrissimo signor 
Francesco, il clarissimo signor Zaccaria Friuli fu dell' illustris­
simo signor Alvise. Questi signori e col splendore col quale 
sono comparsi, ch'è stato grande, e con una assidua e cortese 
assistenza che hanno voluto f rmi, non riguardando alcuni 
all'eta ed a gradi avuti, non hanno lasciat a dietro opera alcuna 
per onorare un rappresentante la Serenita Vostra. Vorrei ben 
io ancora esser atto, si come non mi cono co, ad apportargli 
col mio testimonio qualche ornamento ed a daro-li quelle !audi 
che molto ben meritano per la nobilui del n · ento e per le 
altre loro onoratissime e digni si me c ndizioni, ed an co per 
que to onore che cosi corte etnente hanno oluto fare ad un 
suo rappresentante. Messer iovanni France co mio fr te llo, 
ha voJuto lui ancora esser meco del continuo, 1 er il desiderio 
che tiene che io non abbia alcun rigu rdo alle communi faculta 
per poter m glio ser ire la Serenita V stra. Oltre questi, ho 
avuto una c mpagnia nobile e numerosa di gentiluomini ero­
nesi, padoani, trivisan i e di Feltre, fra' quali in particolare i! 
marchese Malaspina, il cavalier Papafav ed il sign r conte ilvio 
Sanbonifacio ono c p rsi c n onoratis ime compagnie. Non 
nomino tutti gli altri in part.icol re, p rché darei troppo tedio ; 
ma confesso però la mia grandissima obligazione alla loro cor­
tesia. 

Mi ha servito per secretario messer Marcantonio Padavin, 
il quale, in diversi ltri viaggi c11e ha fatto con suoi illu trissìmi 
ambasciatori con somma diligenza, integrita e fede, ha meritato 
che altre volte sia stata fatta tale attestazione alle ignorie Vostre 
eccellentissime delle onorate e degne 
non avera bisogno del mio testimonio . 

ue condizioni, che ora 
i lui però dirò questo, 
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e sani a sufficienza: che in ogni sua azione si fa conoscere degno 
fratello del signor Gio an Battista, secretario dell'eccelso Con­
seglio di Dieci, le onorate, degne e singolari condizioni del 
quale la Serenita ostra mol o ben conosce. 

Al mio partir di la, il signor d uca mi diede quell anello, che 
ho presentato ri erentemente a' piedi della Ser nit:a Vostra, di­
cendomi che se bene era una baCT tella che le ave a data l in­
fante , vole a però che per suo amore lo godessi. Se le Signorie 
Vostre eccellentissime si compiaceranno di graziarmene beni­
gnamente , si come con ogni riverenia le supplico, lo conser erò 
tra le mie cose piu care e ne tenerò quel conto e ne farò quella 
stima che farei d'ogni maggior dono, come segno della publica 
munificenza e come testimonio che gli sia stato accetto il mio 
de oto e ~iverente ser izio. E se ben so che la debole opera 
mia in questa picciola legazione non può essere stata tale che 
meriti che io vegga segni della sua benigna CTrazia, è però effetto 
d eli' ordinaria, somma e singolar benignita delle ignorie Vostre 
eccellentissime aver piu riguardo all'affetto, all'arder ed alla de­
vozione dell 'animo di chi le serve , che alle opere ed agli effetti 
medesimi. 

Relaz ioni d~gli ambascia/m'i v~ndt al etm lo - 1. 
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Serenissimo Principe, g ravissimo e sapientissimo senato. Nella 
presente azione, che per ultima parte della mia ambassaria di 
Mantova mi resta far questa sera alla erenita ostra ed alle i­
gnorie Vostre eccellentis ime, posso c n verita constantemente 
affermare di provar in me stesso molta e grande difficulta: perché, 
oltre la mia ordinaria debolezza, la poca isperienzia che ho di 

tutte le cose ed il brevissimo spazio di tempo che mi son fermato 
in quella corte, maggior e piu grave mi riesce questo peso dal 
considerare che nel presente ufficio di altro non posso rli correr 
che o di co e le quali, per le istorie e per altre relazioni d i pre­
s antissim oggetti e per la confnuata notizi , che con l occa­
sion delle turbo!enzie passate ha ricevuto d i tempo in tem 
quest 'eccellentissimo senato, sono molto note e molto palesi; o 
di altre che, essendo fondate o l mente sopra la congettura ed 
il discorso, restano sottoposte alla falacia, alla incertezza ed 
alla mutabilita delli accide nti e delle cose del mondo. Onde, come 
molto volentieri mi sarei liberato d questo grande obligo, 
cosi, dovcn o per obedienza d'un altret nt prudente quanto 
antico instituto della republica rifferir quellq che stimerò d -
gno dell' intell igenza di questo eccellentissimo senato, procu­
rerò di parlar delle cose che possono esser note, come delle 
forze e dei Stati del signor duca, con molta sobrieta; e di quelle 
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che sono incerte e dubie, come dei pensieri, inclinazioni ed 
affetti di quel principe, con tutto quel piu verissimile fonda­
mento che mi potni esser persuaso dalla ragione, da quel che 
io ho osservato de lla sua natura, e che ho cavato dai suoi 
discorsi. E portando il tutto con grandissima sincerita, mi af­
faticherò principalmente di levar piu presto che sara possibile 
alle Signorie ostre illustrissime ed eccellentissime la molestia 
del presente discorso. 

Possede, come è benissimo noto, il signor duca di Mantova, 
al quale Vostra erenita m'ha mandato per suo ambassatore, 
due Stati: quello di Mantova e quello del Monferrato. In quello 
di Mantova, oltre molte grosse terre, come Canedo, la Volta, 
Valezo, Viadana, stia, Revere, Castel Pupo, che è luogo di pre­
sidio , ed altre, ha principalmente la citta di Mantova, residenzia 
ordinaria del sienor duca, se ben onviene al tempo dell'estat 
uscir fuori ed andar ad abitar in alcun altro luogo, de' molti che 
ha vicinissimi alla citta, d'aria piu salubre e pieni di abondanti 
commodi e delizie. E questo, perché il lago di Mantova, che 
per altro è non solo principalissimo e nobilissimo ornamento 
della citta, ma forte e icnr riparo di lei, al tempo del caldo 
si scema e, rimanendo perciò scoperta ed asciuta la pallude, ge­
n ra certa nebbia, che rende l' ria molto grave e pericolosa . 
La citta è in se stessa grande e capace, convenientemente ador­
nata di nobili edifici, di belle strade ed abitata assai, essen­
dovi in essa 30.ooo persone in circa. Si lavora in essa molto 
di gucchieria , di lane , di azze e di seda in particolare, ed è 
mercantile tanto che basta; e li ebrei sopra gli altri fanno il piu 
delle facende, poiché di p 1·, di seda, di lana e d'og 'al a 
cosa e infino di gioie e d'argenti si trova nel ghetto in mag­
gior copia il tutto che in altro luoco o mercanti della citta. 

Vi è in Manto a considerabile numero di gentiluomini e ca­
vallieri, se ben, eccettuati quelli di casa Gonzaga e altri pochi, 
son gli restanti di mediocre e piu tosto stretta fortuna. ono 
insigniti alcuni di loro dell'ordine del signor duca, del Reden· 
tore o del Tabernacolo che lo vogliamo chiamare, ed in par­
ticolare quelli di casa Gonzaga: dignita che li rende riguardevoli 
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assai, e godono per essa d'alcune prerninenzie con picue molto, 
come l esser trattati in lettere dal si or duca col titolo di « molto 
illustre», si possono coprire alJa sua presenza senza altro cenno 
dell'Altezza Sua, entrano sempre nella propria carozza del duca, 
quando i sia luoo- , ed hanno molti altri pri vilegi ancora. Cose 
che, fuor che a' cavallieri dell'o rdine, non sono concesse ad altri, 
se non ad alcuni principali si mi cavalli eri feudatari dell'imperio 
e di gran sangue, come al con e Ridolfo Ippoliti da Gazoldo, 
che è stato quello che mi ha sempre fatto compagnia d'ordine 
del signor duca al marchese di Grana ed a qualchedun altro; 
ma sono pochi. 

Gode il signor duca per su abitazione in Mantova un am­
plissimo e nobilis imo palazzo, che sarebbe baste olmente ca­
p ce per ogni o-ran re, riccamente addobato di paramenti di 
mur in g ran numero, cosi dì finissima razzeria, come di seda 
ed oro; ornato dall 'antìchita di molte eccellenti pitture, di quali 
ve n'è grandissima copia, essendone infine le galerie tutte ri­
piene; con tanta quantita di Joo-o-e, sa e, corridori cortili e giar ­
dini, parte terreni e parte situati in eminenza uguale alle stanze 
ove si abita, che per tutti i rispetti viene a rendersi grande­
mente magnifico e sontuoso. In una parte di esso abita il signor 
duca, ed in un altro appartamento il signor don Vicenzo suo 
frateiio, restandone, con tutto ciò, tanto di umo ed inabitato 

ancora, che è qua i incredibile. 
n ha mai m itamente rime quest principe la sua 

razz d' ca ili he ' nt · ert in rmi a, 1' 
del tutto; e se bene può al presente a ere nelle sue stalle da 
250 cavalli in circa, non ne ha però piu che 25 o 3 nobili e 
di maneggio, ed il resto sono cavalli da carozza, da sella, che 
servono per uso di piacere e di caccia, e puledri. V'applica 
però il sig nor duca o-randemen e il pensiero. Ha di ersi buoni 
stalloni, ne procura d'oo-ni parte, ha un buonissimo cavallarizzo 
condotto con lui a Roma, e ra rit rnar il tutto in buono stato. 

In Mantova non vi è essercizio né militare né litterario e non 
vi è alcuno, si può dire, che abbi isperienzia delle cose di guerra . 
Si trova al presente in quella citta il baron de Par, che fu quello 
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.che ebbe la carica della levata di 4.ooo alemani e si trattiene 
tuttavia con titolo di onore, piu tosto che effettivamente impie­
gato nel servizio del si<Ynor duca. È stato alle guerre d i Fiandra 
assai tempo e tentò gi · di condursi al oldo di Vostra Serenit<L 

i trova aver in questo Stato il signor duca per soldati d'or­
dinanza ro.ooo uomini, descritti uno per casa; e sono come le 
cernide della erenita o tra. Inoltre 6oo archibuggieri da ca­
vallo, non con altro danaro o premio pagati eh con la con­
cessione di diverse essenzioni, immunita e privilegi, come in 
particolare della licenza di portar armi, apprezzata opra ogni 
altra cosa da loro; e roo corazze ed So !ance i capitani delle 
quali hanno la sua paga ordinaria. 

Rende questo Stato di Mantova al Ì<Ynor duca di entrata 
annua 2oo.ooo ducati in circa: parte in dazi fra' quali quello 
del sale è per l' ordinario di molta importanza, e parte in stabili 
ed altri beni feudali ed allodjali propri della sua casa . 

È questo p e a d nt molt di gni co a, d in arti-
colare di grani, che largamente suppliscono al suo bisogno e 
ne comparte ad altri luoghi circonvicini ancora: dicono eh tal 
anno ne abbi prodotto intorno a 20o.ooo ducati . 

i gloria il si<Ynor duca di non aver in 1anto a né senato 
né consiglio né altro magistrato che sia proprio della citta, se 
non quello che elegge l'Altezza ua e dipende dalla sua volonta; 
perché, com è benissimo noto, dall'esser feudatario in poi del­
l ' imperio, si trova di questo tato libero e assoluto signore. 
Perché, avendo Luigi onzaga liberato il tato di Mantova dalla 
tirannide di oppressione di Passnrino Buonacorsi il popolo di 
Mantova in segno della sua gratitudine, avendo per lui ricu e­
rato la liberta, lo elesse unitamente ad una voce per suo generai 
dell'armi e che dovesse nell'avvenire aver il go erno della itta 
e di tutti li ati; e cosi continuò per il spazio di quattro discen­
denze la casa Gonzaga nel possesso d l generalato predetto 
e nel governo. Giovanni Francesco Gonzaga poi ottenne dal­
l' imperio in feudo li tati ed ebbe il tito! di marchese di 
Mantova, col quale continuorno li stessi di casa Gonzaga nel 
commando un gran pezzo ancora; fino che, Yenuto er altr 
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occasioni l'imperatore in Italia, il marchese Gio anni Fede­
rico supplicò per il ti olo di duca e lo con egui res andane 
investito lui e tutti i suoi discendenti maschi in perpetuo . 
E perché a eva Giovanni Federico delli altri frateHi, vennero eli 
la a poco fra loro alla di isione de' Stati, ed a chi occò una 
cosa ed a chi l al ra: altri ebbero lo Stato di Guastalla, altri 
Sabioneda, altri Bozolo, altri Ca tiglione, altri Gazzola e Ca­
stel Iufr ·, il qual castello fu riacquistato dal d uca Guglielmo 
di Mantova detto il «gobbo pretendendo che questi tati non 
s'avessero potuto separar dalla prima investitura. Ed è o inione 
che, s a esse ivuto piu tempo, per li fa ori eh a\·eva in corte 
dell'imperatore e per li molti danari che possedeva, auebbe 
resi tutti i tati di sopra narrati soggetti al ducato di :Mantova 
e riuniti com'er o prima delle di i ioni , col dar ad ognuno 
l 'equivalente in contanti o con far almeno che restassero in­
feudati da lui, conservandosi l 'alto dominio sopra que' luoghi ; 
ma la morte lo impedi, come fa spesso, e il di segno non 
ebbe luogo . 

Basta che dalle cose predette si ca a che il Stato di Man­
to a è pervenuto in assoluta di posizione e liberta di quelli della 
casa Gonzaga, e dal quattrocento e vintidò in qua si sono con­
tati in questa casa quattro governatori crenerali de11' armi, quattro 
marc ì1 si e sei ùucìll, cumvre:,o ii (Jre~~rtte. E lautu ùu t:I<i LC1-
star del 1antovano. 

Ha, me ho dett , il s1gnor u oltre 'l Stato 
Ho cl l fer at o : s O, r a i o, 

per la fertilita, per l abondanza, per l'amenita, per H numero de ' 
popull abitanti, per l natura de' udditi, buoni, obedienti, per 
le quantita delle terre murate, oltre molte citta e terre di pre­
sidio, e per ogn'altra condizione insomma eh si ricerchi a 
render un paese veramente felice, con ragione non cede a qual­
sivoglia altra parte o paese ' talia. on mi estenderò in rac­
contar le pa -ticolari dotti ile an ti fa ori eone ssi dalla na­
tura a quel nobilissimo e fertilissimo paese, né meno il suo sito 
e quali siano i suoi confini; perché, ritrovandosi il tutto nelle 
istorie copiosamente e figura t e del ineato in carte, troppo inutil 
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tedio apporterei alle Signorie Vostre eccellentissime. é meno 
dirò come questo tato pervenisse nella casa Gonzaga per via 
di femine , quali rag ioni vi pretende sopra il signor duca di 
Savoia , li disgusti, le liti ed ultimamente i disturbi che per 
questa causa siano stati tra questi principi , le sentenzie pronon­
ziate in questi propositi dagl'imperatori ed altre cose toccanti 
questo difficilissimo ed invilupatissimo negozio; perché tanti 
iurisconsulti hanno scritto in questa materia e per l'una e per 
l 'altra parte, che il voler portare adesso la opinione d 'ognuno 
arebbe entrar in un pelago di co e che non fanno al propo­

sito nostro e che ricercherebbono luno-hezza di tempo tale, che 
per aventura non ne resterebbe per la considerazione di diversi 
altri particolari di rnao-giore peso. Basta che al presente si trova 
il signor duca di Mantova padrone di quel Stato , posseduto 
anco per gran tempo adietro da molti de' uoi predece sori, 
i quali h nno sempre cavato dal [onferrato, oltre la ri uta­
zione l'utili · delle re dite e d eli milizie i te, di er e 
altre rilevanti commodita dal g ran numero di cavallieri feuda­
tari di quel tato . E specialmente il duca icenzo, padre di questo 
presente duca , non solo fu sostentato aiJe occasioni da quei 
sudditi con le gravezze che loro imponeva, ma servito ancora 
colle p roprie persone delli piu principali cavallieri nei viaggi, che 
cosi frequentemente face a quel principe; e, fra gli altri, quando 
andò alla guerra in ngaria, quando apitò a F rrara in t mpo 
di Clemente VIII ed ultimamente quando andò a Turino a levar 
la infanta, moglie del duca F rancesco, suo figl iuolo e fratello di 
questo. In tutte queste importanti occorrenze il principal orna­
mento e decoro della corte d i quel principe fll il floridis imo 
numer de' genti luomini m onferrini , che con le livree, vestiti ed 
altro accrescevano al duca in estremo la riputazione e la stima . 

Nel Monferrato vi è un grandissimo numer di terre grosse 
murate, e fra queste molte di presidio, come Trino (che, da poi 
la citta di Casale, è la piu importante), Moncal o, Alba, an 
Damiano, Ponte tura, Diano ed altre . Ma i è principalmente 
la citta di Casale col castel vecch io e la cittadella, che è una delle 
icure e forti piazze d'Italia , posta in sito tanto considerabile , 
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dissegnata e construtta dal marche e Germanico avo rgnano 
in tempo del duca icenzo, come è ben no o. E quella for­
tezza è re !mente la vera sicurta di tutto il 1onferra o, perché 
con essa può di fen er i e so tentarsi da oo-ni im peto che le po· 
tesse enire o dal Piemonte o dal .1ilanese o da altra parte; e, 
se bene fosse pre a qualche altra terra o luogo da' nemici, ten­
gono gl'in enden i della profe ione milita re che, sal a la 
cittadella , i potesse ricuperar il tut o in bre e temp e con­
ser are il 1onferrato: onde si può edere quanto rile i la con­
servaziOne di quella piazza, che dalli d uch i di Mantova come 
propugnacolo dell loro liberta merita di esser tenuta cara quanto 
le pupille d li oc hi propri. E se bene non manca chi tenghi 
la costruzione della cittadella esser stata superflua, perché, se 
per un rispetto assicura il Monferrato, che è in se stesso tato 
aperto , dal! 'altra p rò ha ingelosito tutti i principi e tirato a 
sé gli occhi d 'ognuno, in maniera che possi aportar cau a piu 
tosto di travagli ed una gran spesa per mantenerla ; con tutto 
questo però confc sa ognuno che sia fortezza molto considerabile 
e che sia necessario, poiché è fatta , conservarla con tutto il 
studio possibile e con ogni imaginabile accu ratezza. 

Può renderli quel tato into rno a 23o.ooo ducati d'entrata al­
l ' anno, che co nsi te in dazi, e la maggior parte in vini , de ' 
4u· }Ì é:tUUHÙa Ìi pat:St: granÙt:meni.e, e, queÌÌO che riÌe a mOÌtO, 

oltre la copia, sono utti delicati simi, onde hanno l'esito per 
tutte le p rti em re molto facile ed ispe ito . 

Si ò Ut: 1 l e f f il ton-
ferrato abbi il signor duca di gente descritta 30.ooo soldati 
m crrca e I 20 cavalli, oltre le lance d Ila sua guardia . E può 
cavare da questi due tati intorno a 430.000 ducati d'entrata , in 
tempi però di q ui te e di pace; perché quello che possi aver 
cavato di manco questo principe in questi ultimi anni de' tra­
vagli, particolarmente del Stato del Monferrato, che ha conve­
nuto sentire non solo il d nn dell' ffesa de' nemi i, ma il pe o 
della diffesa degl i amici per l'alloggio cosi lungo e continu ato 
de' spagnuoli, io lo lascio considerare alla somma prudenza delle 
Signorie Vostre eccellentissime. 
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Sono l' entrate di questo principe, per dir il ·ero, di molta 
considerazione, ma sono anco tante le spe e, parte necessarie 
e parte volontarie, che in capo ali 'anno s i può dire che l'en­
trata e l'uscita siano del pari. Per hé il presidio ella citta di 
Ca aie, castel vecchio e ittadella, che sola ricerca anco in 
tempo di pace 6oo fanti almeno di Trino, Ponte tura ed altre 
terre presidiate del Monferrato; quello di alcune del Mantovano; 
il servizio del ignor duca, che ascende a 8oo bocche; le o-uardie; 
l' alloggio quasi perpetuo di ambassatori de' principi, che per 
lo piu essendo estraordinari. vengono a borsa publica spesati, 
d'altri per onaggi e talora di principi stessi; i viaggi, la mu­
sica co medie ed altri piaceri; ma sopra tutto gl' interessi che 
si pagano per li debiti: fan no tutte queste cose ascendere la 
spesa a somma molto grande e rilevante; ed in questi ultimi 
tem pi dei disturbi, l'allo<Ygio de' principi di Sa oia, di quelli 
di Modena, di ambassatori, di personaggi, di ministri di Spagna 
e d altri è riu cito di pendioso in maniera ua i incr dibile . O r 
che, tutti gli ambassatori dei signor ciuca, che vengono mandati 
da lui in altre corti, anno con g randi simo interesse dell'Al­
tezza Sua a pese della Ca mera ducale, r tando loro libera 
l 'elezione o di patuire d accordare con la ditta Camera in un 
tanto per tutte le spese dell'ambassaria, che hanno ad essercitar 
allora , o di tener conto per polizza del speso, con r starne rim­
borsati compitamente a l loro ritorno in corte. In modo h , 
se ben le rendite sono abondanti, le sp se· so n anco corri­
spondenti, per non dir maggiori; ed il duca Vicenza non solo 
alienò in ita sua una g ran quantita di beni ma spendeva in 
tutte le cose tanto profusamente che non è da mar vigliarsenc. 
Oltre che, la costruzione della citta Ila di Casale g li costò tanto, 
che sarebbe tata p a grandi ima anco per un re di pagna, 
affermando alcuni che gli costasse un million d' oro; onde si 
può attribuire in gran parte a questo particolare ancora la causa 
de' debiti che lasciò . Li quali non è dubio che, se il uca Fran­
cesco fosse vissuto, li averebbe in bre e tempo estinti, perché 
mostra a di esser principe molto pesato ed applica a a que­
sto grandemente il pensiero, e, se bene stava alla grande e 
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nell'apparenza forse anco piti onorevolmente del padre, ave a 
però riseccate tutte le supe uita e voleva che le cose proce­
dessero molto assignatamente . Quello mò che possi far il duca 
presente intorno a questo, non si può affermare, perché il suo 
ingresso a1 ducato è stato molto infausto e dispendioso; onde, 
come s· curamente non ha potuto in alcuna parte estinguer li 
debiti ecc h i, cosi anzi gli è tato neces a rio farne di novi, 
oltre a er impegnata l maggior parte delle sue gioie ed ar­
genti, come di se ~ua tezza di aver convenuto fare di propria 
bocca. Ha però buoni pen ieri, vuoi riseccar le pese, essendo 
per diminuire al resente roo b cche del suo servizio; e mi 
di se anco di non aver molta inclinazione a iaggiare né ad 
altri piaceri di senso, che il giuoco è aborritis imo da lui 
che la sua maO"gior dilettazione è la mu ica che li costa però 
as ai, spendendo in essa 30.0 J ducati ali 'anno . E questo è 

quanto, contenendomi nei termini della dovuta brevjta, ho sti­
mato conv niente toccare dei ta i del signor duca, delle su 
forze dei suoi udditi, delle sue rendite e delle sue spese . 

Passerò ora con la medesima brevita a considerare le con 
dizioni di questo principe, del signor don Vicenzo suo fratello 
e d'altri della sua casa, della inclinazione del signor duca, de' 
uoi interessi, con qualche altro particolare di piti sostanza. 

c aùunque Ferùiuauùu GU!u.aga, al fH c:,e 1te uuca di ,f nto ·a, 
di anni 26 in circa di sta ura mediocre, di abitudine, oltre 
l'ord'n rio ella sua casa, m gra c asciuta di delicata com-

i e , · l O' • ·o petto i f. cc·a amabile c ;cna 1 

venusta. È sano con enientemente, e sarebbe anco forse piti, 
se, abandon ndo l 'opinione di un suo medico familiare non 
frequentasse cosi pesso i medicamenti come frequenta ma at­
tendesse la conservazione della ua alute dal igor degli anni, 
dall 'essercizio che fa e dalla propensione che ha dalla natura 
di mangiare e bere pochissimo, che non può esser certo pìu 
carsamente o sobriamente di quello che usa l' ltczza ua. Pati­

sce un poco di flussione di cattaro, particolarmente nel mutarsi 
delle stagioni, ma non è cosa di rilevo, e, come ho detto, ba­
terebbe per mantenerlo sano la parsimonia del vivere, che in 
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Sua Altezza è ordinaria e sì può dir naturale. Ma, per quello 
che ho inteso, come si sente non dirò indisposto, ma in al­
cune parti o perturbato o alterato o raffredato un poco, ric­
corre subito a qualche medicamento; e perché meno gli rieschi 
molesto , Io prende ridotto a quintaessenza in un piccolo con­
fetto , onde iene a rendersi di questa maniera maggiormente 
spiritoso e potente, per non dir violente ed al suo stomaco 

d alla sua complessione: per opinione commune, apporta anzi 
pregiudizio che giovamento. È questo principe di ivissimo ed 
acutiSStmo ingegno, di bel spirito e di grandissima attitudine 
a tutte le cose. Ma nei studi particolarmente ha fatto gran 
progresso, essendo stato tenuto dal duca Vicenzo suo padre 
gran parte della sua gioventu in Germania ed in Pisa in studio, 
avendo avuto sempre eone tto di applicarlo alJa corte di Roma 
e che fosse cardinale . Ha una memoria stupenda, e profe sa di 
non si scordar mai quello che una olta abbi veduto o letto; 
·1 he gl i rie anc m l o felicemente . Po ie 'e francamente, 
oltre l'ordinaria nostra olgar lingua, la latina, la tedesca, la 
francese e la spagnuola, e legge anco bene l'ebrea e la greca, 
se ben in que te non parla né si assicura come fa nel! 'altre; 
ma nella spagnuola e latina compone con tanta facilita come 
farebbe nell ' italiana. Ha scritto molto in filosofia ed in teologia, 
ma sopra tutto fa professione nelle materie l gali e dice aper­
tamente dì aver poco bisogno dell'opinione d'altri dottori. 
Nelle sue ragioni con avoia, per non mostrar tanta : icurezza 
di se stesso, non resta di prender il parere d'intendenti , uando 
le occorre. Della oesia si diletta estraordinariamente: ha sem­
pre, come si suoi dire, per le m ni tutti li buoni po ti antichi 
e moderni, cosi volgari come g reci e latini, e compone leg­
giadramente e gode di raccontar quello che ha composto e che 
siano commendate le sue composizioni. Ha gusto grandissimo 
della musica ed è in e sa molto versato, mettendo egli stesso 
con molta facilita diverse delle sue composizioni in musica, che 
le fa poi cantare; e riescono stupendamente, trattenendo, oltre 
un pienissimo coro di cantori per la sua cape11a di anta Bar­
bara, tre donne canta rici ancora, veramente singolari, che 
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sonano e cantano per eccellenza. E se bene questa ricreazione 
della musica costa al signor duca tanto quanto ho gia detto, 
ne gusta però e o-ode anco tanto che non credo senti la spesa; e 
m'affermò piu volte di non a\er avuto altro reffrigerio o sollie o 
in quest'ultimi importantis imi tra\ a o-li che quello della musica , 
e che sarebbe talora morto se non a esse avuto questo reffri­
gerio. E veramente l' inclinazion della natura lo porta incredi­
bHmente al gusto della musica e della poesia. E, perché è di 
bre is imo sonno, si crede che insino la not e formi nella sua 
mente qualche composizione; e la mattina nell'uscir delle stanze 
ha sempre qualche cosa di grazioso da dire e da comunicare 
con alcuna persona letterata. Il che non da satisfazione al resto 
delli suoi genti luomini di camera e di corte, che erano soliti di 
ssere piu dimesticamente trattati dal duca France co e dal 

duca icenzo arendo loro che il presente duca non faccia 
stima d'altri che di chi fa professione di lettere. E fra gli altri 
· molto favorito dali' Altezza ua un Giovanni Dimiziano dalla 
Ceffalonia, suddito di Vostra erenita, che fa dell'intrade assai, 
servitor ecchio del duca e che lo ha servito in Roma quando 
era cardinale. 

È il si rrnor duca inclinato molto alla giustizia e l'ha com­
mandata a' magistrati molto strettamente, perché la usino in­
differentemente con tutti e infino con l' ltezza Sua, se i fosse 
alcuno che pretendesse alcuna cosa da lei ed ha fatto in questi 
tra agli una cosa degna di singolar lode: che non ha mai vo­
luto che condanna fatta dal fisco capiti nella sua borsa; e piu tosto 
che aggra ar li sudditi ha atto dei debiti ed impegnati, come 
ho detto, Ii suoi argenti e le sue gioie. 

Ha il signor duca un fratello, che è il principe don Vi enzo, 
due sorelle, una al presente moglie del duca di Lorena, che ha 

nome Margherita , e l'altra Leonora, giovane che stava, quando 
io fui a n o a, appresso madama di Ferrara, che fu o ella 1 
duca Vicenzo padre di questi presenti principi. Non de o dar 
soverchio tedio in discorrer intorno la persona del principe 
don icenzo, perché, essendo stato a Venezia l'anno passato, 
può esser benissimo in memoria quasi di cadauna dell'Eccellenze 
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Vostre. Dirò solo che mostra d'esser molto italiano e pochissimo 
inclinato a' spacrnuoli. È grandemente osservante di questa se­
renissima republica e le professa grandi oblicrazioni; ed io credo 
che l'onore che li ha fatto ostra erenita, commandandomi 
ch'io lo visitassi, come feci in nome di lei con espre se let­
tere di credenza , sia stato ricevuto da lui per singolarissimo, 

le o- ra zie eh' io ne ri ortai per l' Eccellenze Vostre furono 
sincerissime e piene di grandissimo ossequio ed umilta: onde 
il cattivar questo principe in amore e buona disposizione verso 
la republica, essendo gl i ora massime riuscito cardinale, sarei 
particolare ufficio della prudenza di questo eccellentissimo se­
nato. i trattiene egli nelli e sercizi propri di principe giovane, 
come di cavalcare , andar a caccia, ballar , o-iuocar di palla e 
d'arme, e riesce oltre modo at o non ostante la sua molta pie­
nezza, a tutto quello che si applica. 

Di madama Margherita duchessa di Lorena non dirò cosa 
alcuna, non a endo occasione di farlo, per non averla io veduta e 
per es er gia lei fuori della casa di Mantova. on ho eduto la 
principessa Leonora; ma mi viene affermato che sia prin i essa 
molto hella graziosa a. sai piu di quello che la rappresentano 
i ritratti che si veggono di lei, piena di v irtu, di gentili simi 
costumi e di molta prudenza. Non ho manco a uto occasione 
di vedere l principessa 1aria, figliuola che fu del du a France­
sco. Ho però inteso che fa accrescimento notabile nelle irtu , 
che ha un ivissimo pirito e che promette di sé nobilissima 
riuscita. Può aver cinque in sei anni. Ama orandemente ma­
dama di Ferrara, che la governa, e tima il signor d uca come 
p re · t ùi onu o~e che en ono ùa le· p oferile 't to no l 
tima che fa apunto del signor duca , che superano la sua te­

nera eta ed oo-ni credenza. Madama di Ferrara vive fuori di 
palazzo, rilirat per prop i elezione: ha eretto come un mona-
terio a canto della sua casa e mena una vita come monastica . 

Mostrava di goder della compagnia della principessa Leonora 
grandemente e dell'educazione dèlla principessa Maria . Ama il 
signor duca e don Vicenzo come propri figliuoli. È principessa 
di costumi innocentissimi, si essercita nell'opere di carita e di 
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compassione e rie ce alla città tutta di grandissimo es empio. 
Mostrò di ricever in sommo grado di esistimazione la visita eh' io 
le feci in nome dell 'Eccellenze ostre e me ne ringraziò affettuo­
sissim en e, profes ando di es er al pari del signor duca suo 
nipote nelle grandi ime obli azioni che de e a e r tutta quella 
casa alle ignorie ostre eccellentissime, e che le vive e vi era 
e mpre con molta de azione ed obedienza. 

Oltre il signor duca e don icenzo, vi sono anco molt altri 
dell' istessa casa che pre endon abili a alla succe sio ne dei tati, 
quando accadesse il mancamento di di cendenza mascolina in 
questi principi p resenti; e sono utti li marchesi di ca a Gon­
zaga, che sono molti, il principe di Guastalla, il principe di 
Castiglione, ma, opra tutti e con maggiore ragione di cadaun. 
altro, il duca di i ers. E ne rimo i pur il signor Dio l'occa­
sione, perché sarebbe questo, per d ir il vero, un pericoloso 
e in ricato negozio che potrebbe apportar gran dis urbi e com­
mozioni in queste pro incie. Perché dall'un canto non è dubi 
che il duca dì Nivcrs, ritrovando i in irtu di sangue il piu 
pros imo in ogni caso di successio ne, bisogna credere che egli, 
e con tutte le forze proprie, della F rancia e degli amici, non 
fosse per mancar certo a se stesso, alla sua fortuna ed alle sue 
rag-ioni: e dall'altro il principe di Guastalla, po to con il suo 
S tato nelle fauci de' spagnuoli, legato dal re con la catena del 
Toso e, dipen enti simo ed obligati simo di quella arona, pr -
tenderebbe in caso simile la prot zion regia; e con ragione 
si potrebbe credere che non gl i os e da' spagnuoli mancato, 
perché, oltre la sicurezza eh aver bbono empre n Ila iu c· e 
natura! di posizione dì quel principe ve rso loro, con l'occasione 
del porta rlo alla successione dessi O'narebbono far di lui e delle 
sue forze quel che a loro tornasse meglio. Né si de e dar 
credenza a quello che si è la ciato intender piu volte il mar­
chese dell' Hinoiosa, gia governator di ilano: che agnuoli 
non portcrebbono , quando venisse il caso, mai altri alli Stati di 

1 ntova che il duca di ivers conoscendosi in maggiore e 
migliore cond izione di ogn 'altro; perché ogni ragion di Stato 
persuade che per loro interesse non fossero per abandonar essi 
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il sodetto principe di Guastalla, loro confidente ed obligato per 
li rispetti gia detti, per dover inalzare _ ivers, principe che ha 
tanto fa\ ore e séguito nella Francia che vorrebbe in ogni 
tempo esser padrone de' suoi tati, di e stesso e della sua vo­
I onta, né dipender da alcuno. é Castiglione inoltre starebbe 
forse quieto, perché, oltre il favore che pretenderebbe a er 
sempre dall'impero, di cui egli è tanto dipendente e ministro 
ancora, spererebbe anco molto nel faver dei populi, che stima 
grandemente parziali ed inclinati a lui; massime quando sopra 
tutto potesse a er il patrocinio della Serenita Vostra, come aper­
tamente significò ali' eccellenti si m o sibnor procuratore e prove­
ditor generai Lande ed è ben noto alle ignorie Vostre ec­
cellentissime. E se bene, come ho detto, non si può negare 
che ivers non sia sopra ognuno il piu prossimo alla succes­
sione e che di ragione non potrebbe alcun altro concorrer con 
lui, quando eni se il caso, tutta ia uni ersalmente si crede 
che quel principe non fosse per condursi alla detta succession 
cosi quietamente e senza contesa, perché dagli altri interes ati 

iene egli stimato principe straniero, cb e non abbia l 'affetto de' 
populi e che non sia per esser mai ben eduto da' spagnuoli 
in quei tati, per non lasciar mettere a' francesi piede in Italia: 
col qual fondamento in particolare farebbe ognuno certamente 
tutto il possibile per la esclusione di lui e per aiutar se stesso 
in materia tanto importante e elosa. 

La principessa 1aria ancora, quando a esse chi portas e la 
cosa sua, potrebbe far del strepito assai. E quantunque l'opinione 
piu comu ne non la trovi capace d'altro che delli beni allodiali , 
quando ne fus er , tuttavia dicono anco che\ i ha qualche altro 
senso in contrario; e l 'operato tanto da' spagnuoH, per levar 
questa principessa dalle mani del signor duca di llantova e 

olerne la tutella di lei, meritamente rende sospesi gli animi 
degli uomini e fa dubitare che, in una universale commozione 
di cose e in una moltiplicita di pretensori alla successione, 
potesse lei ancora g randemente intorbidar il negozio. 

E però vogl ia signor Dio che il signor duca di Manto a si 
mariti ed abbia di cendenza, ché di questa maniera si rimoveranno 



REL ZIO.' I GIOA:-1~1 DA A LL 145 

tutti i pericoli ed i di turbi. E s'afferma in ~lanto a es­
sere gran vanita la oce sparsa dell inabilita del signor duca 
e di don icenzo alla procreazione, dic ndo ques e essere 
in enzioni di persone interes ate e desiderose di turbo enza ed 
esser ordinario cos urne degli uomini il darsi a credere e pro­
curar che da altri sia creduto ancor per vero quello che torne­
r ebbe !or conto e profitto che fo e .. la il g ra ·e e rile ·ante 
intricco è che il signor duca non si marita , a cosi e porta 
innanzi: gli anni trascorrono, e 1 occasioni anco possono fug­
girsi e, con esse in ieme, le speranze del bene. E eramente 
condizione molto miserabile è quella a cui, o per ropri inte­
ressi o er poca rudenza o per altro occu t giudizio di Dio, 
si ono al presente rido ti i rincipi d'Italia, che, oltre il dipender 
a un nuto, a un cenno di principi grandi otenti i, ma in­
fine poi non padroni assoluti di questa provincia, si sono in 
mod incatenati della volonta e del libero arbitrio, che lor non 
sia lecito manco disponer di se stessi nella piti libera operazione 
dell'uomo, come è il potersi maritare a voglia sua: azione tanto 
assoluta e dipendente da ciasch duno, che né anco il p re uò 
imp dire o astringer il proprio figliuolo . In questo stato si trova 
il signor duca di Mantova e, per mio debil senso, non credo che 
po sa s guire il suo accasamento senza il beneplacito de' spa­
gnuoli. E, quando pur volesse egli procurar di farlo senza par­
teciparglielo, si romperebbe con loro senza irutto e o-enarebbe 
il temp e l' er ·nutilmente perché chiara cosa è che li spa­
gnuoli , di quella maniera che hanno obliaato il duca a non 
maritarsi senza l'a senso loro, dell ' istes o i n ac or a o 
con quei principi che potessero apparentar con lui con a rl i 
posti in obligo di non fa r cosa alcuna senza l lor puta . 
E ce rto Fiorenza e Modena ancora, per quanto si dice, ne hanno 
gia ata la parola al re . i disse il si<rnor duca che conosce a 
il suo bisogno, che in ogni maniera vo e a accasarsi né dif­
ferir di m•antaggio, che in breve aspettava esser da Spagna posto 
in liberta di poterlo fare, che ne a\ eva ultimamente f: tto par­
lar in corte e che, di léi sbrigato, sapeva donde potersi di su­
bito maritare. Nel qual caso, per quanto ho potuto p net rare , 

Re/a 1oni dt<g i ambasoalori v~nt'li al . 11.1/o- 1. :o 
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spera grandemente il duca sopra F iorenza ; se ben quelle nozze 
vengono tim ate assai d ifficili ad effettuarsi, ed in ogni caso 
poco proprie ed utili per il servizio del signor duca, perché 
pretenderebbe , sopra ogni altra cosa, quel principe farne gran 
favore a Mantova coll'apparentarsi seco e per questo si orrebbe 
..anco forse avantaggiar della dotte: il che non torna conto a 
-questa pa rte, che ha bi ogno de danari, perché, oltre quello eh 
·gli converebbe spender nella solennit' delle no:tze e nel I oner 
all'ordine una figliuola del granduca di Toscana, gl i sarebbe 
anco necessario pensar allora alla restituzione della dotte d Il' in­
fanta vedova di avoia. Modena ali' incontro vi venirebbe p ili facil­
mente, per quel che ho inteso, ma i sariano gl' istessi con­
trari; perché, se bene quel duca farebbe ogni sforzo perché 
eguisse questo parentado, confidando ma sime nell'aiuto di ma­

dama di Ferrara (la quale, non accon ntendo al ma rimonio 
di Sa oia, dicesi che porti a tutto poter suo quello di Modena), 
l'impotenza sua però non lo lasciarebbe arrivare a quella somma 

i otte che a fante a sarebbe necessa ria, se ben il gran bi­
sogno che ha di maritarsi non lo la cera forse guardar cosi per 
minuto ogni cosa, come farebbe quando non si tr asse in ter­
mine tanto necessario a averlo fare. Ma, torno a dire, né l'una 
né l'altr di queste nozze seguiranno, se i pagna non eno-ono 
questi principi posti in liberta di poterlo fare; e quello che in 
questo fatto possa risolversi da' spagnuoli, io non basto per 
pen trarlo, ma si deve credere che capiteranno a quelle deli­
berazioni che stimeranno g iovare al loro commodo ed interesse. 

Il vero proprio e sicuro colpo sarebbe stato e sarebbe che 
il duca di Savoi~ q e lo di .1anto a , deposte genero ameme le 
passioni ed i rancori, si conducessero ad una tale composizione 
delle loro contro ersie e ad un vero e non mascherato stabi­
limento di perfetta amicizia fra loro con il mezzo de' matrimoni: 
con che metterebbono tutte le cose in pace, libererebbono loro 
stessi dalla spesa e dai travagli, li Stati dai pericol i, i popoli 
dalla rovina, e farebbono per ogni parte compitamente il proprio 
ed il cornmune servizio ancora. Mantova con quest'accommo­
damento e col maritarsi s'avvicinarebbe ad ottener quel bene, 
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che è tanto necessa rio per la sua casa e cosi aspettato da' suoi 
sudditi, della sua di cendenza ; si as icurarebbe da ogni molestia 
che potesse da' spagnuoli ri ce er da no o per occasione della 
principina, perché sarebbe lei <Yia in go erno ed appresso la 
madre; si le arebbe ogni gelo ia di Sa oia; la cerimonia delle 
sue nozze, per sser l inranta edova, non si ricercherebbe 
cosi solenne e in conse enza no tanto i pendio a; e, po­
tendosi fare li matrimoni reciprochi, collocare anco egnam nte 
la principes a Leonora sua sorella maritandoJa nel principe di 
Piemonte; ed infine non a erebbono spagnuoli poi manco oc­
casione i dolersi di lui in questo fato, con quali potrebbe 
addur sempre per sua diffesa di a er ratto cosa, a cui da quella 
corona è stato tan e olte non solo conrortato, ma commandato 
a ncora. E, se bene in Spa<Yna non hanno mai sentito né senti­
ranno bene una vera e finale composizione fr a questi principi, 
né meno li matrimoni reciproch i, è però anco ero che, o 
non credencio ess i che cosi facilmente potesse venir il caso, 
o non pensando che avo ia potesse avere incl inazione a una 
principessa di M ntova per il principe suo figliuolo, sia come 
si oglia, a 1antova non glieli hanno mai proibiti, in modo che, 
se ben ne ricevesse disgusto, non potrebbono con ragione farne 
quere\\a col duca. 

avoia medesimamente si cavarebbe de' disturbi e de' pericoli, 
che potrebbe alla fine un giorn tirarsi addosso con tante no­
vita; si liberarebbe dal peso della figl iuola, che , non maritandosi 
in Mantova, conve ni ra restarli sempre in casa; e maritarebbe 
anco bene il principe suo figli uolo, essendole di gia s anite 
le spera nze di accasarlo con una fi <Yiia di re, godendo il rrutto 
della gloria che si è acquistata nelle ultime importantissime oc­
casioni con Spagna; e con ciò resterebbono anco impediti i dis­
segni a ltrui e sollevata una volta questa sin qua pur troppo per­
turbata provincia. 

Ma mi pare di veder questi principi tanto lontani dall 'effet­
tuazion e di un cosi gran bene , che riescono questi concetti piu 
tosto desidera bili che da paterne sperare alcuna buona riuscita. 
Perché Savoia pretende nel Monferrato quelle gran cose che 
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sono note; non vuoi maritar il princip se non con grande 
avantaggio di dotte; intende che questa le abbia ad esser assi­
gnata in tati; ha l'occhio al Canavese e nei concambi che si 
facessero ed in ogni altra cosa si tiene in su l'alto quanto si sa. 
Mantova all'incontro ba per nulle le pretensioni di avoia nel 
Monferrato; le tiene per decise tutte con la sentenza di Carlo 
dice ben egli di averne di molte sul Piemonte, sul marchesato 
di aluzzo ed infine sopra Turino istesso ; vuole che i matrimoni 
in propo ito della dotte siano uguali e verarn nte reciprochi . 
non intendendo di dar un palmo di t rreno in dotte alla so­
rella; mette in campo i danni rice uti in questa guerra; non 
vuol sentire a parlar di pri arsi del Cana ese ed altre cose , 
come ho gia scritto alle Signorie Vostre ecce l ntissime. Se ben, 
per quanto ho potuto cavare da Sua Altezza, io credo però 
che, quando si trattas e i terminar dadovero tutte le preten­
sioni in un colpo, il signor duca di Mantova potr bbe devenir 
a concambio che fo se anco in ualche parte disuguale, sal­
vando i nell'apparenza e col mondo, con dare e ricevere un 
~:~·u t numero di terre , se ben quelJe che da fo sero m -
gliori di quelle che ricevesse ; ma però quando non si tratti di 
molto, e sopra tutto del Cana ese, ché di que lo non se ne pri­
vera mai, per quanto mi aff rmò di propria bocca iverse volte, 
mostrando nel resto, ed in particolare nel negozio de' matrimoni, 
ogni prontezza maggiore, quando però, come ho detto, restasse 
deciso il tutto e troncata ogni occasione e di disgusto e di ran­
core. E mi disse Sua Altezza che in tanto metteva e metterebbe 
a campo ella le sue pretensioni sul Piemonte, Sa luzzo Turino 
ed al tro, in quanto che vede a a oia pretender tante cose sul 
Monferrato: eh nel resto conosceva bene che non bisognava 
parlar di cose tal i; che Yoleva d enire ad un ero stabilimento 
di amore e di unione . Nel che, come averebbe egli sempre 
fatto conoscere la rettitudine del suo animo e il desiderio che 
tiene della pace cosi era sicuro che avoia non teneva alcun a 
buona volonta in questo ne!Yozio e che, come si fosse introdotta 
pratica e che quel duca si avesse lasciato intender primo, come 
era di ragione che facesse, delle sue pretensioni, si sarebbono 
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esse conosciute tali e cosi essorbi tanti, che chiaramente s a e­
rebbe compreso esser e rissim quello che diceva l'Al ezza ua 
della poca inclinazione i quel p rincipe al bene ed alla qu iete . 
Per ché, e ben n on è dubio che li reciprochi matrimoni sareb­
bono piu propri e piu effi caci per le ar le difficulta per sempre 
e stringer in piu tenace maniera gli an imi d i questi p rincipi 
in amore e congionzione , tutta ia nelle cose gra i e difficili è 
anco a ai l' arrivar ali mediocri m ed il manco male Ile ·o l te 
sottentra in Juog el ne, ed io credo certo che ' l olo del­
l ' in fan fos e per a er ili facile com onimento piu fe ice 
fin e , c me uello che, a endo ma nco contrari e di fficuJta anzi 
es endo aiutato dali interesse d i oo-nuno di questi pri ncipi, po­
trebbe anco esser il ero mezo di colpir poi nel segno bramato 
di una era r ·conciliazione di queste case . Perché prima il signor 
duca d i Manto va ha , per quanto si dice , particolar inclinazion 
all' infanta ; lei medesimamente pur si ragiona che d sideri q ueste 
nozze , e con ragione , cono cendo ben lei che, non mari tando i 
in Iant va, corre manifesto rischio di dover restar sempre in 
una ita ed abito edovile ; il desiderio di sta r appresso la 
fi o-li uola bisogna credere essere in lei a rdentissimo · li populi 
d i Iantova la desiderano e braman sopra modo ; il signor duca 
ha g ran parte e quasi tutta la dotte gia n Il e man i, che non 
l' h m i re tituita : onde pare che poco ci resta r bbe per ridur 
questa pratica a conclusione . Ma, mentre si tratta di far tutti 
doi li m trimoni , e che avoia preten de maggior dotte per il 
principe suo figli uo lo d i quello che vog li dare all' infanta ve­
d va , e che vuole l 'assignamento di es a dotte in tanti Sta i, e 
che all'i ncontro Manto a non voglia e non pos a per interesse 
suo g ravissimo a ciò as entire , come apertamente mi disse piu 

olte non poter fare, la conclu ione del negozi e d 'og ni bene 
si a allontanando e si riduce a termini intricati ssimi , per non 
dir disperati ; ed il pessimo de ' mali è che non sol non si è in ­
tr dotta sin qua pratica alcuna di accom modamento, ma si fanno 
d Ile no ita da og ni parte , s' infesta no i sudditi e si tra agliano 
i confini, Mantova non rimette i beni a' r ibell i, Sa o ia trattiene 
quelli de' sudditi monferrini che ne hanno in Piemonte , leva 
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l'acque a' mulini del Monferrato, impedisce il comercio: e cosi 
restano maggiormente gli animi accesi e s'augumentano le pas­
sioni, con pericolo sempre mago-iore di conseguenze piu impor­
tanti e pericolose. Ma non si può negar anco però che le cose ul­
time della Francia non abbino pregiudicato in estremo a queste 
d'Italia ed a questo negozio, perché a oia, che alli mesi passati 
mostrava tanto desiderio dell'accommodamento con Mantova e 
dava intenzione di voler far ogni opera perché seguisse, eduti 
gli accidenti di Francia, si è ritirata subito dal proposito, tor­
nata di novo in su quelle speranze che ha avute sempre: che, 
sturbati li matrimoni regi, potesse aver per j1 principe suo 
figliuolo la principessa di Francia. E, se ben seguiti ed effettuati 
gia quelli e svaniti i dissegni, otes e ora tornar in su li primi 
buoni pensieri con Mantova, si può dubitar però di non esser 
piu a tempo, e che sia perduta e fuggita la buona congiontura 
che s'aveva di poter far qualche bene prima della venuta di 
don Pietro di Toledo no o governatore a Milano; perché chiara 
cosa è che, arrivato ora egli in Italia, vorra aver senza alcun 
dubio l'arbitrio di questo negozio, urband g n'altra pratica 
che per altri vedesse incaminarsi. E di gia cominciano ad ap­
parire pur troppo segni della sua gran pretensione ed albagia. 
E, se ben potesse procurar il matrimonio fra questi principi, 
come mi disse il signor duca esser s icuro che farebbe il detto 
don Pietro tosto arrivato che fosse, non tratterra poi mai egli 
di deffinir assolutamente ed accordare le prete nsioni che hanno 
tra loro, che è il ponto sostanziale e concernente il tutto , es­
sendo concetto de' spagnuoli di dar bene qualche rapezzamento 
al negozio, ma non di terminarlo tutto in una olta, perché, 
restando le cose non estinte del tutto, ma sopite, restano anco 
in conseguenza sempre questi principi in molta gelosia fra loro e 
convengono a vi a forza dependere per loro in teressi dalla co­
rona di Spagna e dalli governatori di Milano. E vogl ia anco 
Dio che questo ministro non abbia forse fini piu pericolosi e 
piu fantastichi. Laonde possono comprender l'Eccellenze Vostre 
che um ano discorso certo non basta per indovinar il fine di 
questo importante negozio né a formarne determinato giudizio. 
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Faccia il signor Dio che ne seo-ua quel bene che è necessario , 
e per qualche via non conosciuta dagli uomini vi ponga la 
forte e potente sua mano, ché a me ba ta aver ortato con 
ogni riverenza alla erenita Vo tra questo tanto, pa sando ad 
altro e o ndomi al fine con ogni celerita. 

Il Consiglio del signor duca di lfaetova consta er l'ordi­
nario di quattro soggetti, che sono il 'escavo di iocesarea, 
Chieppio, lberti e triCYo-io. Attende il vescovo olamente al e 
consultazioni; ma gli altri hanno anco carico di notar e di 
fa r l ' ispedizioni necessarie . Li negozi di MantO\ a, del Monfer­
rato e di Francia sono raccomman ati al Chie pio . L' lberti ha 
cura delle cose d i enezia e di Germania, ed il tri gio di 
quelle di pagna, di 1ilano e di Genova. Il Chieppio ha uni-

ersale concetto eram nte d'esser buono e fedele ministro, 
e per tale è stimato anco dal signor duca, tutto che non 1 

siano mancati degli emuli, che , con cen urare le relazioni eh 
ebbe egli gia col governator di Iilano nell e passate occorrenze , 
abbino procurato di poner in dubio la sua fede, prendendo e i 
tanto maggior fomento per opprimerlo quanto che egli, per 
esser modesto e piu tosto freddo, poco s' aiuta per avanzar la 
sua fortuna con l'a rti, come fanno gli altri. Ma in effetto è 
molto intelligente e pratico delle cose del padrone . È ministro 
piu vecchio d'ogni altro; ogni sua buona fortun a riconosce dal 
duca icenzo; ha tutto il suo nel Ianto ano; è ricco a sai, 
ha un bellissimo pal?zzo in Mantova e, per quan to anco si 
tiene, molti danari contanti; ed · insomma grandemente stimato . 
Mi disse il sig nor duca che egli pos edeva pienissimamente 
tutto il negozio del Monferrato, nel quale aveva le mani gia 
tanto tem po, e che oleva che venisse a darmene una distinta 
e copiosa informazione . 

Il 'esco o di Diocesarea è cala\ rese e ' esco o della chiesa 
di an ta Barbara, capella del signor d uca. ogliono che abbi 
molte le ttere: è però molto pretendente ed in sospetto di poco 
buon servitor del padrone, del quale non ha anco la grazia 
stabile, perché quando ha avuto parte delli n gozi e quando 
s'è ritrovato affatto escluso . S 'avanza però egli con la sagacita 
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mirabilmente, dis imulando talora le mortificazioni del signor 
duca e portando il tempo innanzi per arrivare a' suoi fin i. 

Il conte Iberti è suddito del signor duca del 1onferrato, 
ma alle ato in pagna, onde ha nome di molto intere sato con 
quella parte. 

Il conte Striggio è da poco tempo entrato al carico di con­
sigliero ed è stimato buon ministro. 

A que ti quattro s'aggiongono al Consiglio ancora per il 
p iu il marchese Federico Gonzaga, generai d ell'arme al pre­
sente del signor duca, e don Giovanni Gonzaga, tutti doi della 
cas . H primo è c alliere di somma bonta e buon volere; il 
secondo è i YÌ acis imo ingegno, s avanza in quanto può, 
procura di aver sempre l'orecchie del ignor duca, , per e ser 
stato molte volte in ~paO'na ove pur si ritrova per ambassato re 

anco al presente, e er aver pensione da quella corona, si com­
prende portar vive.! mente gl interessi degli spagnuoli, e vien 
tenuto g randemente parziale e interessato con loro. 

Introduce ben spesso anco il signor duca nel Consiglio il 
secretario 1agno per co e i Roma, persona da bene, ma 
di pochi favori per ascender a maggior grado. 

Il principe don Vicenzo entra nel Consiglio sempre che 
\'Uole, e nelle materie gravi in particolare viene chiamato dal 
si nor duca con madama di Ferrara, che ha finissimo giudizio 
nelle cose di 'tato ed · signora di gran senn e d i molta co­
gnizione in tutte le cose, se bene, come ho detto, per propria 
elezione vive retirata quanto piu può. 

Tratta il signor duca con i suoi ministri con molta O'ravita. 
Mostra tenir sospetto di alcuni di loro, e nelle materie di grazia 
particolarmente li ha legate strettamente le mani . S'intende che 
un giorno li chiamas e tutti e con maniera g ra e li dices e: che 
delle cose a n ate non ne voleva parlare, ma che nell a e mre 
procedessero in modo che non li capitassero indolenze o que­
relle di loro, perch · ne averebbono essi pagata severamente la 
pena. E pare che da certo temp in qua si governi ognuno con 
molto rispetto e timore, né parlino essi se non engono dal­
l ' ltezza ua ricercati. Ed ho inteso che que to negozio de' 
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ministri li t ra a glia e perturba grandemente l'animo ; né può 
il si no r duca mandarne a lcuno, in pagna par icolarme nte, che 
non abbia a temere che o con doni o con promes e o con 
speranze, non sia e r restar guada:::. ato a quella corte, e in 
questa maniera pregiudicato infinitamente il uo ervizio. 

Perché, e b ne non si può negare che il duca non mostri 
portare sommo ri petto a' spagnuoli, professa però, e cosi cre­
dono molti, di a er nell' interno ri o l uta vo onta eli e ser buon 
principe italiano qu ndo po a, simile al p re e ad altri uoi pre­
cessori che hanno s, puto tempore<Tgiare in modo che infine 
si sono conserva i sempre liberi ed in ipendcnti . Per questo , 
oltre che dice sser paratis imo eli venire empre con molta 
prontezza all'accommodamento con avoia, quand da quel 
duca si camini di pari buona olonta alle cose del dovere e 
ragionevoli, capitarebbe anco il ignor duca mol ' olentieri 

prontamente alla permutazione con spagnuol i del . 1onfer­
ra o col Cremonese: non ostante che il 1onferrato sia ta o 
molto maggior del Cremonese; abbia alcune citta, molti castelli, 
tante terre, e tutte buone, e la citta di Casale in particolare 
col castel ve.._chio e la cittadella, che è di quella considerazione 
che è enissimo noto; il pae c fertilissimo, ripieno di molto 

numero di feu atari, di buonis imi sud iti e de oti. sirni del 
l r principe naturale. Tuttavia, per le arsi d'intorno il continuo 
verme della gelosia, che conviene aver del duca di avoia, per 
sottrars i da quella dipendenza che per quest' effetto conviene 
aver a l re di pagna ed a ' suoi ministri, e per liberarsi da quel 
{Trave peso di convenir d imandarc il transito ' spagnuoli, cosi 
d i gente come di vettovaglie, ogni volta che ne tiene biso{Tno: 
questi ri spe ti li fanno desiderar il concambio odetto, e ne ha 
fatto parlar, per quanto ho inteso da via sicura, ultimamente 

a lla c rte in buona maniera. 
E veramente gran miseria è quella d i questo principe : di 

no n poter ( r pa a r pur un semplice fante e fa r condur mi­
nima quanti ta de' viveri, tanto in te mpo di CTUerra come di quiete , 
per g li o rdinari suoi bisogni d all'uno de ' suoi Stati nell'altro, 

se n on riccorre a' ministri spagnuoli; e conviene dipender dalla 
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testa e dal capncto d'un governatore di Milano, che, o poco 
discretto o poco cortese o poco amico suo, può farli mille pre­
g iudizi ad og n'or e, coll'impedirli o l'e trazione de' ini o 
d'altra cosa, può metterlo in disturbo ed apportarli danno di 
rilevante considerazione. Onde parerebbe a ua ltezza, se ben 
perdesse d'ampiezza di Stato, di rendite e d'utilita, guadagnar 
ad ogni modo anco assai coll 'unir li suoi Stati e sollevarsi 
dall ' incommodo che sente al presente dalla separazione del 
Mantovano col Monferrato; perché, unito il tato d i Mantova al 
Cremonese, l'un paese servirebbe al bisogno dell'altro, e ]'altro 
dell'uno, con molta facilita e sicurezza e senza dipender dall'arbi­
trio altrui. 

la , quando ciò segui se, sopra ogn 'altro acquisto stimarebbe 
quello di aver quasi a tutti i suoi Stati il quieto e pacifico con­
fine della Serenit · ostra, della quale g ia conosce la retti tudine 
de' eone tti, qua nto sia lontana ed aborisca il profittarsi del­
l'altrui danno, e della quale ha isperimentato cosi largamente la 
protezione e la munificenza, di cui per quest'unione le pare­
rebbe d'assicurarsi anco n aggiormente nell 'occorrenze d ' uo · 
bisogni per l 'av\enire . 

E, se bene il cambiar sudditi antich i e fedelissimi, come sono 
li suoi del Monferrato , con sudd iti no i e che, per essere vas­
salii del maggior re di cristi anita , potessero esser pieni d'albagia 
e di mal piè condursi all'obedienza di un duca, è punto con­
siderabile; tuttavia non lo mette il signor duca in bilancia col 
liberars i da tante suggezioni, che, per i rispetti di sopra narrati, 
li conviene avere al presente a' spagn uol i. E sperarebbe in breve 
guadagnarsi anco la volonta dei cremonesi, stracchi nell'uni­
versale de ' ministri regi, che li succhiano il sangue, ]aceri in 
ogni parte e di o rati dali i continui allo gi de' soldati; che però 
s'accommodarebbono facilmente al moderato governo e com­
mando di Mantova, che li a erebbe icini e sotto l'occhio , si 
può dire, e potrebbono essi, sempre che e lessero, far sentire 
al duca quello che non possono ora fare al re, le loro indo­
lenze ed i loro gravami. Ed il concetto e desiderio di questo 
concambio non solo è nel signor duca, ma in tut a la maggior 
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pa rte e' ministri e de' cavallieri, dicendosi anco in corte che 
Vostra ereoita fa rebbe un'operazione degna veramente di lei 
e del! su prudenza se aiutas e in Spagn il buon pensiero 
del duca e l'effet uazione di uesto negozio . 

::via, per quanto i dice e i sa, non mostrano in pagna 
que lla prontezza in questa trattazione che alli loro in teres i 
pare pure che si richiede se. Perché chiara cosa è che, acqui­
stando il . Ionferrato spagnuol i, s acqui tarebbono un tato di 
molto momento e di grossa rendita e che , aggio nto al Milanese, 
li renderebbe per aventura piu potenti e r iguarde oli di quello 
che si ano al presente col Cremonese, e, quello che piu importa, 
a erebbono tro ata la ja di por freno ai pensieri ed alle ma­
chinazioni di a oia: li sarebb no, come si suol dire a ca al­
liere e Io tenirebbono in continua gelosia per la facilita d'in­
vader a lor gusto sempre i tali di quel principe, da quella 
banda massime che sono piti aperti e manco sicuri. E ure, 
come ho detto, non caminano in Spagna con buona oglia 
in questo negozio, onde bisogna creder icu ramente che qui 
sotto vi siano piu profondi misteri e che abbi no spagnuoli qui 
dentro sensi piti reconditi e p ili nascosi. Si può creder che 
spenn a l presente che il duca, affiitto e stanco dalle spese, 
dai tra agli e dalle infestazioni di Savoia , desideroso, anzi pieno 
di somm neccessita, di esser posto da' spagn uoli in liberta di 
maritarsi, possa fin !mente condursi a questo concambio col con­
tentarsi del solo territorio cremonese, assentendo che a loro resti 
la chta di Cremona e Pizzichitone , come si trattava di fare al 
tempo del duca Guglielmo, ~e ben quel principe, tutto che 
allora non fosse costrutta la cittadella di Casale, non se ne 
volse mai contentare: ed in questo caso parebbe a' spagnuoli 
di dar nulla ; ed in effetto, quando il signor duca classe il Mon­
ferrato per il solo territorio cremonese, si può dire che si pri­
varebbe per null a e s nza al tro acquisto di quel bel tato. Pos­
sono aver speranze che questa presente casa di Mantova manchi 
e cada senza discendenza, ed alla successione portar essi alcun 
dipendente da loro, col quale possino loro convenire ed accor­
dare il concambio come lor torni piti conto. Possono dubitare 
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che, liberato M ntov dalla gelosia di avoia, come sarebbe 
quando non le fosse piu cosi vicino, e libero insieme dall 'obligo 
di dipender da loro e da' ministr i regi per la separazione de ' 
sum tati, potesse esser allora vero principe italiano e per l'in­
teresse de' confini r endersi sempre mao-giormente unito con 

ostra Serenita, e d i questa maniera perder ssi la dipendenza 
d i questO principe in Italia. Possono aver fine che la principina 
sia marit a lor oglia; e fu detto anco potessero operar che 
fosse data ad uno degli stessi principi di Sp gna ed, in manca­
mento de' maschi alla successione , con la forza, col potere e 
coli auttorita pretender di far star da parte ogn 'altro della casa 

onzaga e poner un altro piè in Italia senza altro cambio . Pos­
sono sperar infine che il signor duca di Mantova, non potendo 
per la divi ione de' suoi Stati e per mancamenti di forze man­
tener da se stesso a sufficienz presidiata la citta di Casale 
col castello e la cittadella, in occasion di bisogno sia astretto 
riccorrer a loro ed introdurre milizia pao-nuola in quelle for­
tezze; e cosi con bel modo impatronirsi un giorno finalmente 

i del Monferrato senza pri arsi del Cremonese, ma aver 
questo e quel tato senza venire ad a tra sorte di permutazione. 
E questo è forse il piu verisimile ed il piu proprio concetto 
che possino aver spagnuoli in que to, per tutti i rispetti, im­
portante neo-ozio . nde qua pos ono l'Eccellenze Vo tre cavar 
un argomento sicuro che la rissoiuzione che fecero di aiutar il 
duca di 1antova sia stata la era conservazione di quel rrincipe 
ed in ieme, si può dir, di 'tutta questa provincia. Perché chiara 
cosa è che, se il duca non aveva li aiuti i ostra ' erenita , 
conveniv neces ariamente ricever quelli de' spagnuoli che non 
s'averebbono contentato gia essi · darle o danari contanti o 
pagarle l milizie solamente, ma, portati dal desiderio i avan­
zarsi sempre alle occasioni le averebbono po to pre idio in 
Casale e nelle fortezze, di dove al sicuro non sarebbe uscito 
sin qua né vi uscirebbe piu, con quel grave pericolo uni ersale 
che è pur troppo palese e manifesto. 

E se ben pare che il duca con tutto ciò sia lega o pur anco 
con spagnuoli , vi è però gran differenza dal parere all'essere 
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m effetto incatenato; dal dipendere in qualche cosa, perché in 
queste turbulenzie non può far altro, all'esser loro suddito del 
tutto assolutamente . Dal rispetto e dal timore che al presente 
ha de' spagnuoli (il che è verissimo, né si può negare) può 
liberarsi un giorno e ridursi in liberta, come hanno fatto tutti 
li suoi antenati; ma, quando si fosse priva o delle fortezze, delle 
forze e del tato, non sarebbe iu in uo arbitrio l'esser o non 
es ere spagnuolo , perché a iva forza converebbe esser loro 
'assallo e schiavo, obedire, ser ire e far tu to ciò che da loro 

gli fusse imposto. E, se bene, quando spagnuoli volessero usar 
la forza col duca, non ba tarebbe egli a difendersi da loro , né 
anco forse con l'aiuto d'altri, bisogna però considerare che 
senza app rente pretesto, senza il quale si può dire che non 
s i mo ino manco né turchi né barbari né le altre genti che 
non han fe e , non si condurranno mai essi a questo violente 
termine d' in v der lo Stato di un principe cristiano, libero, amico 
suo, che non li offende né li da alcuna occasione di travagliarlo, 
facendo massime il re tanta professione d'aver, insieme col titolo 
l'operazioni di cattolico, ancora di voler il giusto e conservar 
ognuno nel possesso delle cose sue. E però non si devono 
pentir l'Eccellenze ostre d' aYer con il loro soccorso levato a 
Mantova il bisogno ed a' spagnuoli il preteso, perché questa 
è stata la piu stupenda azione che da gran tempo in qua sia 
forse uscit dalla mano della rcpublica, e si può dire che sia 
stat inspirazione divina per commodo e beneficio di ciasch -
duno . E l'essersi fuggito questo pericolo al presente è stato 
un grande avanzo . Intanto si porta il tempo innanzi; con gli 
anni le cose si mutano, variano gli accidenti ed i pensieri d ' 
principi; il tato della Francia , se ben di presente molto con­
fuso e travagliato per l' ordinaria vicissitudine de lle cose umane 
si mutea i. un giorno; il governo pre ente di quel regno non 
può esser eterno; quei che lo r ggono adesso non saranno g ia 
immortali· il re col crescer degl i anni po ra forse crescer anc 
in cogn izione ed in lume dell'esser suo e di suoi interessi: in 
mani ra che il fuggir l'imminenza de' prese nti pericoli può essere 
la omma del tutto, e si può sperare di veder col tempo le cose 
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bilanciate in modo che apportino sicurita , come pur è accaduto 
in altri tempi. 

È ben vero che si poteva, e dall'esito si è in qualche 
parte conosciuto , regolar meglio gli aiuti a Mantova, non nel ­
l'effetto ma nel modo, e si averebbe speso anco a sai manco 
e forse con mao- ior riputazione. Ma, comunque si sia, l'opera­
zione è s ata singolarissima e per tale conosciut da tutti e 
commend ta insino da quelli che per propria imperfezion na­
turale, per non dir malignita, giudicano sempre le azioni di 
questa republica con affetto torbido e depra ato ; e se l' E c­
cellenze ostre non avessero a\ a nzato al tro che l' ave r rimosso 
quel concetto eh era in tutti i principi, e negl' italiani in parti­
colare, che la republica di enezia atten esse solamente a se 
stes a, né face se a cun capitale di altro interesse di que ta pro-

inci , sarebbe ad ogni modo anco que to olo tato un (Yrande 
acquisto. la, se si può credere a parole ed a testificazioni e 
publiche e private, e se i benefici han no qualche forza d'obl ig ar 
o-li uomin i, bisogna sperare e creder pur a nco che il duca di 
1antova resti a questa se renissima republica tenu to per sempre 

in sommo grado di debito e di obligazione . E a me ha detto 
ed attestato tante e tante volte , in quei poch i g iorni che mi 
son fermato in Mantova, intorno a questi propositi, che non 
saprei come ri ffer ir il tutto compitame nte . E d in particolare ne l 
punto del mio parti re, che acl ogni modo voi e re tituirmi il 
omplimento ultimo di licenza che passai con ua ltezza, mi 

incaricò e pregò il ignor duca, pre ente un o-rand issimo num ero 
de' cava llieri, cosi della sua corte come della mia compagnia, 
a oler rappresenta re al mio ritorno all'Ecc llenzc Vostre la 
devotissima d obligatissima sua volonta e la memoria, che por­
teni sempre vi a in mezo al petto, dei segnalatissimi favori 
ri cev uti da Vostra erenita; della sua redenzione, che sola 
riconosce dalla benignita delle Signorie ostre eccellen ti ssime; 
che la Serenita Vostra gl i ha mantenuto lo Stato e li sudditi, 
che sono quellj che formano il principe; che gli ha conser ato 
la liberta e la riputazione, delle quali non si trova a questo 
mondo cosa piu preziosa e desiderabile; onde, quando non 
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obedisse e servi se sempre con g l ' istessi sudditi, tati e vita me­
desima questa serenissima republica, meritarebbe nome del piu 
ingrato e inde~no principe che oggidi fosse al mondo: nota 
e macchia, da cui tanto s i do ·eva guardnre chi fosse nato, cre­
sciuto e fo se anco per morire col solo ogge to d 'onore dinanzi 

li occhi , come fa e farebbe l'Al ezza ua . 
L ' istessa obligazione rofessa a ostra erenita non solo 

don Vicenzo e madama di Ferrara, come o detto, ma la 
c orte e la ci ta tu a; ed io non ho parlato con alcuno di quei 
cavallie ri, i piu principali de' qua li sono quasi tu ti stati a ve­
dermi, che non abbia compreso riconoscere essi la sua salute 

Ila re publica, e da ciascuno iene magnificata ed essaltata la 
benig nita e munificenza d i le i fi no al cielo . E infine nella lebe 
s i ede chiaramente scolpito in fronte l'obligo a ostra erenita; 
e con atti esteriori di umiliazione e di rispetto hanno procurato 
quei populi, mentre mi son fermato in quella citta mani fe ta rmi 
l'interno de' loro cuori . 

E, se ben mostra il signor duca, come ho detto, tanto d-
petto a' spagnuoli , si può anco però sperare che questo 1a 

caso, come si suoi dire, di necessi ta pe r le cose gia dette: per 
conoscersi egli essere a peggiore condizione che mai con avoia; 
per le cose del mo ndo , che caminano, come si vede, piu 
tosto torb ide che serene; per non vi esser re in Francia; per 
esser q uel regno in se stesso commosso; per non saper che 
pro metters i dalla regina, della cui protezione è g ia in chiaro; 
e pe rché la liberta del mari tars i, punto tanto essenziale , è in 
mano deg li stessi spagnuoli. E veramente non ba fatto il duca 
in questi tr vagli il maggior errore che legarsi in Spagna nelle 
cose del suo matrimonio , né si pu · nf'gare che non lo conosca, 
e per me crèdo che ne sia pentito all 'estremo. 

Ma in ogni modo la conservazione di questo principe troppo 
deve premer a Vostra Serenita . Li rispetti sono infiniti , né io 
d evo perder piu tempo col considerare pa rt icola rmente: i con­
fini che ha il ta to de lla Serenita Vostra col Mantovano; quanto 
in occasione di guerra sia questo rispetto del confine rilevan­
tissimo ed importantissimo; di quanto momento ed interesse 
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sarebbe a ostra erenita , qu ando, o- uardi Dio l' occasione, 
potessero pagnuoli per lo Stato i M. ntov enir e penetrar, 
come con ogni facilita si può, in quello delle Signorie Vo tr 
eccell entissime, perché potrebbono per di,·erse strade condur i 
a Asola, erona e Peschiera ancora per la via di Goito, luogo 
pur del signor duca, e per la trada di Revere e Ostia, che 
sono ituati ul Po, condursi da qu !l'altro canto ad attaccar 
Legnago, che non le è discosto piti di r6 o r miglia . 

Come ali incontro non si può dire anto che basti, quanti siano 
li commodi che si possono cavar da questo principe, conservato 
in Stato ed in amorevolezza con la republica, per l'estrazione, 
che alle occasioni si può a ere, eli genti del Mantovano, di 
grani, di vettov glie ed altro. Ma io non mi fermerò in questa 
considerazione, perché sono cose tanto conosciute e sotto 1 'oc­
chio elle Ecc llenze Vo tre, che riprensi ne piu tosto eh 
laude i può aspottar dal discorrerle considerarle· e en osi 
pur troppo da ognuno da per tutto serrate le porte alla misera 
Italia e quanto deboli restino le peranze di aiuti lontani, altro 
non a ·anza che l 'unione elli anim i delli principi di es a, e 
de' confinanti in particol r . 

on lasciarò però del tutto in ilenzio il luogo di Castiglione, 
che è d l princi e Francesco Gonzaga, come si sa, erché è 

punto di grandissima con iderazione . Ed il tenersi quel principe 
ben affetto ed inclinat sani proprio ufficio della prudenza di 
questo eccellenti sim . enato, col tener sempre, in quanto i 
potni, fissa la mira al predetto luogo di Castiglione: perché, 
quando capita se quella piazza in mano di principe grande 
fosse ridotta maggior fortificazione, come facilmente si riddu­
rebbe, sarebbe, come si suoi dir , un stecca negli occhi di 
questo Stato, sovrastando a molte e grosse terre della Serenita 

ostra, da quali è circondato in non maggior distanza di quattro, 
i o otto miglia al piu, come sono !ontechiaro, Carpenedolo, 

Calvisan, Castagnedo, Pozzolengo ed altr , che non sono p iu 
lontane da Peschiera di quattro o !;ei migli ; e predomina oltre 
queste a inti gran comuni e piti della Ri iera di Salò, che sono 
situati in pari ed uguale distanza da lui in torno allago di Garda, 
come deve esser noto a molte delle Eccellenze Vostre. 
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abioneda mede imamente e piazza di moha con iderazione, 
po ta in quel! importante i o che si sa, e per questo merita­
mente vi ha avuto sempre l'occhio quest'eccellentissimo s nato. 
In _fan ova si discorre che, quando il duca a"\esse danari, fa­
cilmente quella fortezza gli capitarebbe nelle mani. Perché pa­
gnuoli ul · rnameme, ali' istanze dell agente del contestabile Co­

lona, che a nome del principe di tigliano ha fatto in corte 
per la \icen1.a di renderla, gh hanno risposto, che per i\ prezzo 
che può aver quel principe da altri di quella piazza il re la 
vuole per sua; e che, on avendo al resente ua 1aesta com­

modo di esborsare d~mari contanti, g li averebbe fatto coosignar 
tante terre equivalenti nel r gno di Tapoli , le quali non piacciono, 
per quanto s'intende, al principe, che, pieno di molti debiti ha 

isogno di danari contanti e non di terre. OJtre che, i popoli 
d) qu i luoghi reclamano, ffermanùo che non pos ono e ser 
alienati dalla corona e napolitani parimente se ne lamentano 
aJI'estremo. Onde dicono che, s tante queste difficulta, q uando il 
principe di Stigliano volesse d(l Yero privarsi di quella piazza, 
come farebbe quando da Iantova gli veni se grossamente pa­
o-ata, col donare e col presenwre alla corte quelli che hanno 
a uttorita, ottenirebbe in fine licenza di poterla vender a chi piti 
o-1i piaces e, essendo concetto che spagnuoli non faccino a\ 
presente tanto capitai di quella fortezza, come facevano al tempo 
del Fuentes. Ma io tengo questo negozio per molto difficile, 
perché prima non può farsi quest'acquisto da Mantova senza 
molti danari, e poi credo sia per trovare gran difficulta il prin­
cipe di tigliano ad ottener uesta licenza in Spagna. E i o.rn­
prcnde chiaro che spagnuoli portano il negozio in lungo, né si 
curano molto per mutar altri suoi luoghi per que\\a p\ana, p rché 
stimano, senz'altro cambio e senza crescer maggior gelosia in 
Iwlia, poter sempre di poner di quel luogo a gusto loro. Perché, 
e ben la principessa i Stigliano dica apertamente che, mentre 

viverù lei, spagnuoli non vi metteranno il piede, ti ene tuttavia 
d 'ordinario la principessa per gO\ernator in abion da un vas­
sallo e suddito del re. oltre aver lei 3o.ooo ducati di entrata nel 
regno di -apoli in tanti lati suoi patrimonia\i; ond' hanno 

Rdaz10nl degli ambas wlon veueh al Senato· 1. II 
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spagnuoli si buon pegno in m no , che non li torna conto il fare 
altre novita in questo proposito. Oltre che, non c redo abbino 
essi a desiderar megliori castellani in Sabioneda che gl'i stessi 
principi di Stigliano, che succederanno di tempo in tempo; li 
quali, avendo in Regno piti di 13o.ooo ducati di rendita annua, 
doveranno dipender sempre dalla volonta de' spagnuoli per ogni 
ragione. Il negozio è però di somma considerazione, ed il te­
ner ri 1 'anima 'lpplicata sarei sempre termine molto prudente; 
perché, se al signor Dio piacesse che quella piazza uscisse in 
fine dalla casa di tigliano e capitasse in poter di Mantova o 
di altro principe buon italiano, sarebbe un gran bene per questa 
pro\'incia e un grande acqui to per le ignorie Vostre eccel­
lenti sime. 

Col pontefice, oltre la dovuta obedienza, passa buona in­
telligenza il signor duca; e, benché conosca che averebbe potuto 
Sua antita, massime nel principio, aiutar la sua causa piti di 
quello che ha fatto, non se ne lamenta però, perché conosce 
che ciò non deriva da mala volonta, ma dalla rissoluzione del 
presente pontefice di non v ler in alcuna cosa travagli. Teneva 
gia il signor uca la beretta da cardinale, che rimandò, mentre 
che io ero in 1antova, per il signor don Vicenzo suo fra­
tello, con speranza che all' istesso siano confirmate 1 'entrate di 
chiesa, ed il priorato in particolare di Barletta, che ha goduto 
il signor duca mentre è stato cardinale; ed il vescovo di Dio­
cesarea, che è stato il portatore di essa beretta, come anno 
le Signorie ostre eccellentissime, aveva anco espres o ordine 
di trattare intorno a ciò col pontefice. 

Con la Francia ha Sua Altezza la strettezza del sangue, che 
si sa, e ne doverebbe sperar ogni bene; ma 1 'isperienza gli ha 
fatto c noscer quanto importi quel regno non aver capo ed esser, 
si può dire, privo di re : e della regina e de' suoi ministri ha 
il signor duca ricevuto poca sodisfazione, anzi dell'accordato 
ultimamente da Ramboglietto si chiama offeso e mal trattato . 
Lo dissimula però, perché cosi conviene al suo serYizio di fare, 
si perché è pnncipe in feriore, come perché, riuscito don Vi­
cenzo c.:1rdjnale, sia per aver la protezjone di que la corona 
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in corte di Roma e ricevere dalla Francia quella ricognizione, 
che è ordinaria; se ben hanno l'Eccellenze \' ostre ultimamente 
inteso che il secretario del detto don \ icenzo, mandato da lui 
a quest'effetto, non ha riportato che parola d'utlìcio e generali. 

Di Lorena è il signor duca cognato, né ha occasione se 
non di passar ottima intellio-enza con quel principe. 

Con Fiorenza s'intende bene e si promette assai del g ran­
duca. Mi ha detto piti volte che da quel principe gli viene por­
tata grande affezione, ed in proposito di nozze con quella casa 
l1a il signor duca quei concetti che ho gia descritti; se bene 
il tro ·arsi adesso in corte di Fiorenza il marchese Rossi, par-
ito dal servizio di Mantova, come si sa, non può esser di 

alcun giovamento al signor duca. 

Di Modena è parent . Con Crbino, per la di tanza di luoghi , 
non ha che fare. Con Parma, per le co e passate, non vi è buona 

olonta, ma piti to to rancore ed alienazione di affetto. E con 
pagna e con Vostra Serenita ha il signor duca quei intere si 

che sono noti ed io ho m qualche parte imperfettamente ac­
cennato. 

Ho detto, seremssimo Principe, signori eccellentissimi, quanto 
piti brevemente ho potuto, quello che ho giudicato degno della 
loro notizia intorno alle cond izioni del sic;nor duca di Mantova, 
di quelli della sua casa, delli uoi Stati, delle sue forze, delle 
sue rend ite, de' suoi ministri, del suo Consiglio, quello che si 
può dire del suo matrimonio, come s'intenda con altri principi, 
in che stato i trovi con spagnuoli e che vo lonta che tenghi 
con la Serenita ostra . La maggior parte delle quai cose, come 
ho detto da principio, non avendo altro fondam nto che la 
congettura, a me non da l' animo poter affermare per vere, 
perché possono e non possono riuscir tali, secondo gli accidenti 
e le occasioni. 

Passerò ora a quella parte che dovera contenir li fa\·or i ri­
cevuti in questa legazione a :\Iantova, per riddurmi al fi ne con 
celerita. 

?\on ha tralasciato in conto alcuno il si~nor duca di dimo ­
strare la stima grande che ha fatto di que t'ambas aria di Vostra 
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Serenita. A San Zenon, vicino a' confini, principiò a farmi re­
galar ua Altezza di ri nfre ·camenti in quel luogo. Agl' istessi 
confini poi trovai il conte Ridolfo Ippoliti da Gazoldo, mandato 
da l sio-nor duca ad incentrarmi, cavalliere di molta qual ita e 
del quale non si serve Sua Altezza se non in occasione di ril e­
vante negozio, come ha fatto nelli ultimi travagli, che lo ha man­
dato per suo ambassatore a Cesare, in Spagna ed in F rancia . 
A eva questo cavalliere con lui sei carrozze del signor duca, 
cento cavalli leggieri della guardia medesimamente di Sua Al­
tezza. Trovai parimente ai confini il residente Antelmi, secre­
tario di Vostra erenita in Mantova, che, conforme alla de ozion 
della sua casa, fa il suo debito in quella corte ed il servizio 
dell'Eccellenze ostre con molto spirito. Aveva questo in sua 
compagnia un figliuolo del signor Giovan Francesco ecco, 
ecretario di questo eccellentissimo senato, il quale con molto 

interesse suo procura che questo giovinetto \'ada apprendendo 
cognizione e lume delle cose, perché, avendolo destinato alla 
cancelleria di Vostra Serenita, possa con frutto del publico ser­
vizio vedersi di lui quella consolazione che ogni padre desidera 
de' figliuolini. eramente io l'ho trovato pieno di una indici-
bile mode tia e creanza, di molto intendimento e discrezione; 
onde, come non ho potuto tacere questo poco eli lui all'Eccel­
lenze Vostre, co i posso a sicurarle che siano per aver col 
tempo un buono t. fruttuoso ministro, che assomigli era nel va­
lore e nei costumi compitamente al padre ed a tutti della sua casa. 

Ora, seguitando il discor o, compii meco il conte in nome 
del signor duca, né cessò, per quel tempo che continuassimo 
insieme il resto di quel viaggio, di attestarmi l' obligazione d 
osservanza d 1 signor duca verso la Serenita Vostra. n miglio 
in circa fuori della citta mi aspettava il signor don Vicenza 
con molto numero di cavallieri, carrozze e cavalli; e, pas ato 
in nome del signor duca e suo un affettuoso e riverente com­
plimento , mi rice ·é a mano dritta; ed, entrato nella sua carrozza , 
facessimo l'ingresso in .lantova con molta pompa e solennita, 
e mi accompagnò fin ali 'appartamento desti na tomi in castello 
nel proprio palazzo del signor duca e infine nell'ultima stanza, 
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continuando e quella era e tutto il tempo che mi son fermato 
in q uella citta a darmi sempre la mano e titolo d'« Eccellenza . 
A pena partito i da me don icenzo predetto, venne il signor 
duca nelle mie proprie s anze in persona a vederrn i, pa an o 
meco quei uffici di ri petto e d i ri\ erenza verso la erenita \'ostra, 
che so d'aver scritto né replico per non apportar maggior tedio 
alle ig norie o tre eccellenti ime. Tro ai apparecchiati e re­
parati baldachini in quasi tutte le stanze del mio appartamento: 
mi fu applicato il p roprio e particolar servizio del signor duca, 
come di mastro di casa, scalco, trinzante , paggi ed altri , tutti 
cavallieri e gentiluomini di condizione; ed a tro ervizio. pur di 
gentiluomini, per il re to della mia famigl ia con la persona del 
cavallier Ceruti per as iste nza a' gentiluomini, che erano con me, 
e del capitan Lorenzo Gelmini per li altri di minor condizione 
pur dell a mia compagnia; oltre il detto conte di Gazoldo per 
la mia persona, che mi ha fa tto continua assistenza, per non 
dir servizi . tavano allestite sempre dieci carrozze per il mio 
ser izio, con molti staffieri del signor duca e con una continua 
guardia di alabardieri nella prima sala dell'appartamento dove io 
ero alloggiato. el tempo poi che mi son ferma o in Mantova 
non è, credo. passato giorno che il signor du a non m'abbia 
fatto qualche particolar onore: quando di mangiare con Sua 

ltezza, quando di cacce, quando di musica, quando di co­
media. Mi fece anco una mattina entrar in un barchetto con 
lui solo a tirar agli uccelli nel lago. Mi ha fatto veder gran 
parte del suo palazzo e delle sue gioie e molti luoghi in pro­
pria persona; ed infine, l'ultimo giorno innanzi il mi o par­
tire, mi regalò di una festa e d'un balletto , che fu fatto dal 
signor duca stesso, dal principe don icenzo e da dui altri 
cavallieri e da quattro dame, con livrea e mascherata molto 
bella, che riusci il tutt certo molto leggiadramente. -el mio 
partire ha continuato medesimamente il duca la maniera gia 
presa di onorar questa legazione . Vòlse ad ogni partito, come 
ho detto, restituirmi la visita nel punto che ero per partire , 
e v i ven ne publ icamente con grandissimo numero di cavallieri, 
e p r la strada di fuori , per render maggiormente palese questo 
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ultimo onore che mi faceva l'Altezza ua. Mi fece accompagnare 
dalla sua guardia d'alabardieri, che non suole di ordinario uscir 
mai di castello senza il signor duca, col capitano dell' istessa 
guardia, che in tutti i modi vòlse sempre caminar a piedi, tutto 
che quella mattina piovesse assai forte, fino al luogo di entra r 
in barca: dove arri\·ati, con molti birri fu fatta una pienissima 
salva e trovai apparecchiati, oltre il proprio bucintoro del signor 
duca per la mia persona, quattro altri ancora per il resto delli 
miei gentiluomini e diverse altre barche e con tutto il servizio 
apparecchiato per spesarmi sino a Venezia; se ben io non l'ho 
comportato, se non a quel termine che ho stimato convenire. 
Son però con gli stessi bucintori venuto fino a ·enezia, come 
molte delle Eccellenze ostre possono aver eduto. Né devo anco 
tacere che com mandò an co il signor duca che gl' istessi suoi 
mastro di casa, scalco, trinzante, paggi venissero dieci miglia 
lontano di Mantova a pre tar il servizio in barca per il primo 
disnare, con la istessa assistenza del conte di Gazoldo, del caval­
lier Ceruti e del Gelminio; e sarebbono forse anco questi venuti 
piu innanzi, se io l 'ave ~i permes o . Da che po sono comprtnd r 
l' Eccellenze Vostre, come ho detto da principio, che 'l sig nor 
duca non ha lasciato a dietro termine di stima e di onore a 
quest'ambassaria di ostra Serenita. E nelle occasioni cosi 
publiche come private e nei congressi cosi di negozio come 
di piacere, ed in ogni altra occorrenza ha onorato me suo 
ambassatore in maniera che pm non si poteva pretendere, 
col trattarmi sempre con titolo di « Eccellenza » e procurando , 
sino vestito con le insegne ed abito da cardinale, di v o l ermi dar 
la mano: nel che mi son governato con quel modesto e prudente 
termine che conveniva. 

Di molti gentiluomini veneziani, che ho procurato di aver 
in mia compagnia, per esser stato il mio partire alla fine di 
settembre, ordinario mese e tempo delle solite occupazioni nostre 
nei brogli, e per quel cattivo influ so d !l'anno presente di tante 
indisposizioni, che pochi sono quelli i quali o non iano essi 
stati amalati o non ne abbiano a\·uto nella sua casa, non ho 
potuto insomma ricever l' onore da altri che dal clari simo ser 
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Antonio eniero, fu dell' illustris imo ser Gasparo. Delle preclari 
e singolari qualita di questo, per tutti i rispetti, nobili simo 
oggetto non aspettino l'Eccellenze Vostre che ne ia da me 

imperfe amente discorso, perché beni simo è noto il pregiudizio 
che gli potrebbe apportar la mia lingua con il parlarne fia::ca­
mente; oltre che, grande ardir arebbe il mio di voler portarlo 
a questo eccellentissimo enato, che ha ed aveni sempre al si­
curo viva la memoria del suo valore L della . ua eloquenza, 
mentre in questo luogo, con la sing-olarita delle sue azioni e di 
uoi uffici, ha fatto tante volte stupire questo g-ra issimo Con iglio, 

e re a ad altri non solo difficile, ma impossibile la sua imita­
zione. Dirò solarnen e che questo signore, per continuata di­
mostrazione di quell'amore che in \·irtu di una amicizia di iu 
di 25 anni che si è sempre compiacciuto J->Ortarmi, non guardando 
né alla sua eta né a molti carichi e sercitati né ad esser restato 
solo degl' il1\·itati in que to viaggio, ad ogni moJo (il che 
esprimo con sentimento d'infinita e mia immortal obligazione), 
superando ogni difficul a, vi ha \ oluto ·enire. L'onore e la ri ­
putazione, che Sua igno ia claris ima colla sua intellig-enzia e 
prudenzia ha apportato a questa le6azione, è stata veramente 
grandissima, ed ha fatto cono ~ere in tutte le parti che molto 
piu proprio sarebbe stato alla sua persona l' istesso carico di 
ambas atore, che di gentiluomo che privatamente fosse venuto 
ad onorar quest'ambassaria. 

H avuto con me un flo rido ed abondante numero di gentiluo­
mini fore tieri delle piu principali citta del tato del!' Eccel­
lenze Vostre: di Cividal, di Trevi o, di Padova, di icenza, di 
Bressa ed in particolar di erona; ché, nel passar eh' io feci per 
quella citta, i accompagnarono meco di quelli piu principal i ca­
vallieri in grosso numero. Da questi, che in tutti erano piti di 
trenta, io son re tato tanto favori o che non hasto per esplicare. 
E ·cramente che , e con nobil issimi vestiti con livree e con 
ogni altro termine, non hanno tralasciato din astrazioni colle 
quali abbiano creduto poter far apparir la divozione de' loro 
animi in que t'occasione ver o la Serenita Vo tra. Non mi 
e tenderò in raccontar i nomi di tutti, p rché s no molti e pur 
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troppo tedio conosco aver portato questa sera alle Signorie Vo­
stre eccellentissime. 

È venuto in mia compagnia a servir medesimamente Vostra 
Serenita il signor Francesco mio fratello, e volentieri averei 
condotto anco con me quattro figliuoli maschi, che per grazia 
del signor Dio mi trovo avere, e la loro tenera eta l'avesse 
permesso, acioché con l'essempio del zio e del padre comin­
ciassero a assuefarsi a spender unitamente le communi sostanze, 
e anco la stessa vita , quando cosi portasse il bisogno di questa 
serenissima republica. 

Mio secretario è stato il signor Giovanni Francesco Marche­
sini, secretario vecchio di questo eccellentissimo senato e be­
nissimo conosciuto dalla Serenita Vostra e da cadauna delle 
Signorie Vostre eccellentissime. Poca fatica averò io in rappre­
sentar le sue virtu, la sua intelligenzia e la sua modestia e la 
sua fede, perché amplissimo testimonio di tutto questo fanno 
i lunghi e continuati servizi prestati da lui nelle piu rio-uardevoli 
corti del mondo, alle C]Uali è stato con diversi ambassatori per 
ecretario, come in Roma, in Germania, in Spagna, in diversi 

luoghi in Marcon commissione; ma a Roma in particolar, dove 
si fermò per tre legazioni continue con prestantissimi senatori, 
e molto tempo anco solo, con occasione di morte di ambassa­
tore, in tempi ardui e difficilissimi; e finalmente nelle due im­
portanti residenze di Fiorenza e Milano e questa di 1antova. 
Eccellentissime ignorie, questo è il decimo settimo servizio che 
egli ha prestato, oltre le molte fatiche fatte qui nell'eccellentissimo 
Consiglio nelli più freschi anni della sua eta, e che fa e farebb 
tuttavia piu, se le sue molte indisposizioni glielo permettessero. 
Anzi, perché non resti interrotto il corso della sua divozione e 
del suo servizio, ha applicato un suo figliuolo ultimamente alla 
cancel leria, virtuoso, intelligente e di molta riuscita, che di gia è 

andato a servire l'eccellentissimo signor Francesco Erizzo, pro­
veditor genera l a Palma, con interesse dell' istesso padre e della 
sua casa, sendo partito anco ne' dui giorni e senza li soliti ordi­
nari donativi. Onde per tutti i rispetti si rende questo beneme­
rito ministro molto degno della publica grazia; e io ho ricevuto 



RELAZIO "E DI GIOA ·:-;1 D\ :\IL'I.L\ 

da lui co i grande e piena sodisfazione , che, come saro m 
obligo di amarlo in eterno, cosi con tutto l'affetto pos ibile 
lo raccomando alla benigni a di questo eccellentissimo senato, 
come a quello che sopra ogni altro principe si è sempre di­
mo trato largo riconoscitore di chi onoratamente e fedelmente 
lo erve . 

Di me, serenis imo Principe, illustrissimi ed eccellentis imi 
signori, averò poco che dire, anzi, molto piu sanamente parlando , 
averò molto che tacere, perché molte sono state le cose nelle 

quali cono co aver mancato in questo sen'izio. È ben vero che, 
se il mio scarso talento ed il mio debol potere s'aves ero po­
tuto riempir dell'arder e dell'efficacia della volonta, la Serenita 
Vo tra arebbe restata compitamente servita, ed a me , benché 
scrupoloso, non arebbe avanzato che bramar di avantaggio. 
Ma tutti non possono tutte le cose, ed io sopra tutti con mia 
estrema mortificazione, mi cono co di forze e di attitudine som­
mamente manchevole e diffettoso . Chiamo però Dio benedetto 
in testimonio di non aver tralasciato opera, fatica o diligenzia, 
per es equir compitamente il mio debito e le commissioni di 

ostra erenita. Ho applicato tutto il spirito, tutto l'animo, tutto 
l 'affetto e tutto 'l studio per persuader il signor duca di Man­
tova ali 'accommodamento con avoia e per introdur, conforme 
a' pubi ici commandamenti, alcun principio di ire fra questi prin­
cipi: ora persuadendo a ua Altezza l'interesse di tutta questa 
pro incia, ora il particolar del proprio della sua ca a, ora la 
gloria che s'averebbe avanzato presso i principi tut i , ora il 
bisogno grande che ne avevano i suoi sudditi, ora lodando i 
suoi concetti, ora considerandoli i contrari, ora toccando! i il 
punto delle descendenze, ora quello di patir 1enti e travag-li 
delle g uerre ; ed in omma, in quel poco tempo che mi son fer­
mato a quella corte, non ho lasciato mezo intentato . che aves e 
potu o giovare alla causa ed al beneficio commune. E e bene 
non s'è potuto con eguire il fine desiderato, si è però ca ato 
dal signor duca quel piu che i ha potuto intorno a' suoi pen­
Slen , come gia seri s i ed ho anco toccato in questo presen te 
discorso. 
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Nel rimanente ho procurato di comparire m questa, se ben 
breve legazione, con il decoro e dionita conveniente a rappre­
sentante Vostra Serenita, sapendo benissimo che per altro modo 
megliorc non si può far il servizio del suo principe e coprir 
le proprie imperfezioni che con l'onorevolezza e col splendore. 
E se bene alle operazioni mie non si convengono que ti titoli, 
ho però procurato, in quanto ho potuto, di superar me stesso 
e le mie fortune per conseguir questo fine. E ho voluto in 
questa prima occasione assuefarmi di poner dietro alle spalle 
tutti gl'interessi particolari della mia casa, per non dover aver 
mai altro in faccia né avanti gli occhi che il solo servizio della 
Serenita Vostra, e cosi solennemente promes o anco questa sera 
di far sempre in tutti quei carichi, che dalla publica dignita mi 
potessero esser ne Il' avvenire creduti e commessi. Per questo 
non mi so n mai sgomentato nel veder trascorrere 2 5 mesi dalla 
mia elezione al mio partire, per gli accidenti che sono noti ; tutto 
che per quel cosi lungo tempo mi sia stato necessario sostener 
molto interesse e mutar e rinovar an co molte cose, perché fos-
ero proprie delle stagioni, secondo che andava parendo qual ­

che speranza di poter partire. Ma veramente, signori eccellen ­
tissimi, convenivano a me questi accidenti estraordinari, perché 
straordinaria ed insolita fu anco la benignita e la maniera con 
la quale questo eccellentissimo senato, dispensando la insuffi­
cienzia mia, si compiacque eleggermi a questa ambassaria: onde, 
si come perciò le mie obligazioni a Vostre Eccellenze restano 
infinite, cosi si possono assicurare che alcun accidente, per dif­
ficile, non sia per ritardarrni in alcun tempo dal debito che porto 
dal nascimento e da quell'obligo in cui mi trovo, per le continue 
publiche grazie strettamente ed indissolubilmente, constituto. 

La mattina che dovevo partir da Mantova, mi venne a tro­
vare il signor Giulio Campagna, che è quello che ha in custodia 
le gioie del signor duca; e, premesse molte parole di ufficio e 
di creanze, mi disse che non averebbe saputo mai l'Altezza Sua 
come poter corrispondere al gran merito della serenissima re­
publica , né come degnamente trattare un suo ambassatore . Che 
perciò pregava a restar iscusato se non usava verso di me quei 
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segni che a mini tro di principe cosi grande e a cui teneva tanta 
obligazione _ · sarebbe stato proprio e com·eniente . Che intendeva 
però u. Altezza com'io mi trova si maritato, e che però mi pre­
ga ·a a non ricusar il regallo d'una gargatiglia da collo, che 
averebbe potuto servir ad u o della consorte, ed è quella che 
i trova ai piedi di Vostra erenita. Questa, come io non debbo 

ricever né riconoscer da altri che dalla erenita \ostra, mio vero 
e solo principe, cosi dalla sua semplice benignita e da quella di 
questo eccellentis imo senato aspetterò questa sera con sommo 
de iderio di ricever in dono. E però, quanto piu de otamente 
e profondamente e umilmente posso, prego e supplico la Sere­
nita ostra e cadauna delle ignorie ostre eccellentissime 
e benigni sime che, facendo rifles o non nel mio merito ma 
in se stesse e nella sua ordinaria grande munificenza, restino 
servite di farmi questa singolaris ima grazia; la qual, dovendomi 
riuscire a publico testimonio che non il mio debol servizio 
(ché questo non può es ere in alcun modo), ma la mia ottima 
mente sia stata dall'Eccellenze Vostre gradita, sani ricevuto da 
me con senti mento di somma riverenza e con estrema conso­
laz ione. Per il qual rispetto faccio anco piu stima di quella gioia 
che d'ogni altro qualsivoglia piu ricco e piu prezioso tesoro, 
anzi di tutti i tesori insieme che sono nel mondo. 
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Serenissimo Prencipe, da una legazione di brevi giorni , qual è 

stata la mia al signor duca di l\1antoa, ad una breve relazion 
a questo eccellentissimo senato, nei soli punti essenziali ristretta, 
e istimo di ridurmi. In questa parte almeno m 'aggiustaro: dal­
l'un canto al commodo delle piu gravi occupazioni publiche ; 
dall'altro, col non aver interposto da questo ultimo ufficio a 
quello del ripatriar mio che pochi giorni d'intervallo: se man­
carci d'adornamenti la tessitura dello scrivere, goderan al certo 
le cose, che sono per riverentemente esponer, del vantaggio del­
l ' opportunita presso la notizia di ostre Eccellenze. 

Io devo discorrer delli Stati di 1antoa e di quel signor 
duca in termini molto differenti da quelli che han fatto tutti gli 
altri ambasciatori di Vostra Serenita, ritornati da quelle lega­
zio ni. Essi han parlato di tati flo ridi , di popoli numerosi, di 
ricchezze di quella casa abondanti. A me tocca rappresentar 
la destituzione d'un paese, di popoli e di cas che rissente in 
ben compatibile maniera e rissentira per piu d'una eta le mi­
serie del sacco, inumanamente inferitoli gia due anni da' tede-
chi. Col discorso gli altri hanno versato sopra prencipi italiani 
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possessori di quei Stati , aderenti , se non d'affetto, almeno per 
necessita de' confini, alla prepotenza de' • pagnoli. Da me in­
tenderanno le inclinazioni e li geni di un prencipe, possessor 
dei Stati predetti medesimi, francese di nascita , di tati, di ade­
renze, ed in conseguenza geloso non pur, ma diffidente di p agna. 

Carlo Gonzaga , che è l'ottavo in ordine di quelli di questa 
casa, qual i con titolo di duca abbino dominato quei paesi , sue­
cedutovi, come più prossimo in sangue, per il mancamento della 
passata linea nel fu duca Vincenzo II, vi i è condotto per 
il mezo delle fluttuazioni grandi d'armi, de' negozi e de' trat­
tati ben note. E gli è di eta di cinquantadue anni, se ben non 
li mostri, aiutandosi con capillatu ra posticcia all'uso di Francia. 
Gode intiera salute e procura conservarla col tenersi da tutti Ii 
disordini lontano . È solito di dir che, se 'l signor Dio gli fa 
provar de' disturbi nelli Stati, lo ricompensa nella prosperita della 
complessione. Apparisce di coscienza purissima, d'ottimi sensi, 
di buona intellio-enza delle cose, di discorso facondo; e se a 
queste parti, in aggion a della gentilezza del suo tratto, corri­
spondessero quelle delle essecuzioni, molto avan aggerebbe egli 
di stima e gli interessi suoi di condizione. L'auttorita che im­
partisce a' suoi ministri e la connivenza che usa con gli altri, 
invece di conciliargli gli animi de' sudditi, gli deroga più tosto 
presso essi il concetto e g li mantiene intepidito quell'affetto loro, 
che mai per il vero ha provato, come si converrebbe, ardente 
e cordiale verso di lui. Po siede il signor duca di molto dimi­
n uti li Stati di Mantoa e Monferrato da quello abbino fatto li 
precessori suoi, e er le fiere rovine della guerra e della peste, 
delli qual mali sono stati essi per si longo tempo la sede, e 
per li grandi partag!!i, con che in virtù dell'accord0 di Che­
rasco gli furono essi smembrati. 

In altri tempi rendeva il Mantoano alli duchi 2oo.ooo ducati 
d'entrata: ora a gran pena s'avvicinano a 70.ooo, consistenti 
nelle esigenze dei molini e di alcuni dazi solamente. Abon­
dava quel morbido paese di vittuarie di ogni orte, e di grani 
in particolare, a segno che, soprafacendo il proprio bisogno, ne 
somministrava agi altri luoghi circonvicini ancora. Di presente 
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tutto il \'Ìver de' grassumi, polli e carnaggi conviene procacciarsi 
dal Veronese e Bresciano, li vini da Modena, e dallo Stato eccle­
siastico per lo piu il grano. 

Il territorio di Mantoa, che faceva r 7o.ooo anime. fra ' quali. 
oltre a lla contadinanza da cultura, erano descritti ro .ooo uomini 
di ordinanze in raggion di uno per casa, rimane , per la morta­
lira delle persone, ridotto a -lJ.ooo solamente e, per la dissipa­
zion degl i animali, nella maggior parte inculto ; e le di truzioni 
de lle case di cnrnpagne e gl'incendi de lle ville in ti ere fanno 
pompa rnestosa delle crudelta che ha esso ultima mente sof­
ferite. Minori le ha provate la citta, nella quale e le chiese, 
che sono per lo piu riguardevoli assa i, sono restate ·uese , e li 

~tabili, levati quelli dei borghi ove fermò l'a sedio, si veggono 
almen al di fuori sottratti dalle devastazioni, se bene molti di 
essi privi di abitanti, in modo che le strade lontane dal cen­
tro della citta verdeggiano tuttavia: gli altri, denudati della loro 
mobilia e delle loro merci, le quali fiori vano nell'agucchieria 
in particolare e ora sono quasi del tutto destitute. Al qual pro­
posito ho saputo esser stato o fferto al duca da alcuni olandesi 
d'inviare a 1antoa, con qualche privilegio, in via di appalto, fin 
mille uomini in diverse arti versati , per essercitarsi in esse e 
vivificarle . 

Il palagio del duca, qual è, per la sua ampiezza, per la copia 
di logge, sale, galerie e cortili, delle piu nobili abitazioni che 
goda altro prencipe in Italia, apparisce vedovo di quelle super­
bissime suppelletili di seta e d'oro, di quelle pitture eccellenti 
e di quegli altri ornamenti tutti, che lo rendevano , per l'esquisi­
tezza e per l 'abondanza in qualita, per il vero regale, conspicuo 
e maestoso. 

Il Monferrato, pervenuto nella casa GonzaO'a pe r via di fe ­
mine, se le ha ampliato il dominio, le ha insieme , col pro­
g resso del tempo, consunto l'erario e desolati li sudditi, per li 
dispendiosi litigi sostenuti in corte cesarea a fine di cavarne 
giudizi favorevoli, per la costosa costruzione della gran for­
tezza di Casale, per l' obligo di mantenervi il numeroso presidio 
necessario a l guardarla e per le discordie e g uerre aspramente 
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per longhi anni sofferite con la casa di Savoia, a quello tato, 
con quello del Piemonte, confinante ed infesta . 

Rilevava di entrata annua il Monferrato alli duchi di Man­
toa meglio di 23o.ooo ducati, quando era tutto unito in numero 
di 2 r8 terre grosse . Al presente la parte rima ta al signor duca, 
che è di 147 terre solamente, può arrivar a 8o.ooo ducati in 
circa, assorbiti dalle spe e di quel governo, composto, con titolo 
di « Consiglio», del gran cancellier Viscardi, che tiene le chiavi 
della citta, del governator della cittadella Rivara, delli pressi­
denti e di un secretario di Stato, quali con poca economia al 
certo regolano l'entrate sudette. Cosi, o e non gionge a rischia­
rar con li raggi della propria previdenza l' occhio ben aveduto 
del prencipe, s'offuscano fra le nebbie del privato interesse 
quelli del buon servizio de' ministri. on ris ente il signor 
duca presente, né potrebbe meno di gran lunga farlo il di­
spendio del presidio di Casale, mantenutovi, sino dal principio 
del suo ingresso, dalla Francia, con qualche augumento nel nu­
mero e con introduzion piu libera di soldatesca francese nella 
cittadella medesima doppo la morte del duca d' mena. In e sa, 
oltre il marchese di Rivara, . governator del duca, vi ha intro­
dotto il signor di Toiras monsieur di Santoné, suo nipote; e 560 
fanti, per lo piu francesi, di presidio vi i trovano. Nel castello 
della citta, in i\izza, Ponzan, Ioncal o ed altri luoghi forti 
restano li governatori di Sua Altezza assistiti da capi del re 
cristianissimo con milizia pure francese, il numero della quale, 
ripartita fra Casale e gli altri posti sudetti di quello Stato, a~cende 
a piu di 2400 fanti, tutti pagati dal re, oltre a 300 del paese, 
che servono a mo' di ordinanze. c bene resti il du a dalle 
paghe de' soldati sgravato in quel paese, rimane tutta ia, per 
tali presidi, quello Stato dall' obligo continuo d Ili alloggi, a che 
Io tengono sottoposto quelle milizie, o presso assai. Diver a­
mente succede di quelle da Vostra Serenitéi contribuite al signor 
duca per la sicurezza di Mantoa, quali lo er ·ono sl.nza altro 
ggravio che di alcuna picciola ricognizione agli ufficiali per 

il commodo degli utensili. Anzi che, oltre la custodia e disci­
plina militare che vi es ercitano, d an nn esse gran fiato con la 
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dispen a de denaro di \ os re Eccellenze, che riscuotono nelle 
lor paghe, alle quasi caden i professioni degli operari e botte ­
gari di quella citta. A loria el nome della sereni ima repu­
blica riede che li faYori, che impartisce ai prencipi non restino 
pres o es i der o ati da alcuna opposizione con rari a . 

i monizioni da vitto e da o-uerra si trova Casale pro duto 
abondantemente da' francesi. In cittadella piu di 4000 acchi 

i g rano mantengono empre ris er\'ati, ed un monizioniero regio 
assi te in Ca ale con denari recapiti per il t ner monito il 
resto dello tato . Della cittadel la, doppo la morte di ·mena , 
ha cura esso monizioniero di far ristaurar l ~ rtificazioni, alla 
parte a che nel secondo as e io fu fatta da' spagnoli la breccia; 
ed il medesimo pensa Toiras di far essequire al « ca alier de' 
tre venti», gua ato dali' artigliaria nel medesimo eco n do a _ dio. 

Mantoa, quanto a monizioni da guerra, re ta anch es a in 
so rabondante maniera monita con quelle per la mag ·or parte 
che, tolte in Valezo e illalranca, luoghi di ostra erenita , 
dagli alemanni, sono tate da essi al partir loro da Mantoa 
lasciate per il debole prezzo di 4000 doble al 1gnor uca, il 
qual e ricevé il commodo di tal summa di denaro dal Cristia­
n issimo ed il vantaggio di a\ er con es o acquistato un apitale 
di ben triplicato valsente, come si può vedere dall'aggionta 
nota, che ho procurato di averne per quelli di Vostre Eccel­
lenze che a eran gusto di ponderare come dalle catture eziandio 
della republica abbi il duca potuto trar considerabili profitti. 
Di monizioni da vitto di tutte sorti resta ali' incontro quella 
citta non dico penuria a, ma totalmente mancante . Di grano, 
che è fra l 'altre l'essenziale, avendo io ritrovato ul fine il par­
tito, posi inanzi, fra gli altri miei discorsi , al signor d uca quanto 
fo se neces ario rinovarlo e, si come dissi, potersi lasciar a' 
citta ini il pensiero di provedersene per il bisogno delle lor 
case. Cosi, mentre avevo per camino osservato moto poco po­
ter ene prometter dal territorio, stante l' incoltura di esso sopra 
dc critta, aggionsi di creder che, er ogni termine di buon go­
verno nelle gelose congionture correnti, convenis e tener i obli­
gato il novo partitante a render proveduta la piazza p r due 
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m due mesi almeno. on fece poca impre ione nell' mmo 
del duca il mio concetto, e, l'ultima audienza eh ebbi , mi 
disse averlo proposto in consulta ; e, per quello e po e l'amba­
sciator d' Avò in que ti ultimi giorni, e ne sono poi uditi gli 
effetti. 

i può chiamare Mantoa piazza forte, per es er nel mezo 
dell'acque, m debolissima contro un assalto formale, quando 
siano gli a sali tori padroni dei laghi, avendo es a per il resto 
il recinto di muraglia senza terrapieni, all'antica, tolto li fattivi 
ultimamente alle venute principali. L'i p rienza nell'ultimo acqui­
sto, che n fi cero imperiali, comproba questa verita, mentre alcun 
tentativo lor non riusci , se non quando spuntarono il transito li­
bero per l'acq ua. È vero che averebbono du rato maggior pena 
e dato ai nuovi soccorsi di Vo tra erenita maggior tempo, se la 
peste non avess diminuito di molt lì iff nsori di dentro e 
se il coraggio in chi comandava fosse stato piu ris oluto, di che 
pare l corte ado si la maggi r colpa al marescial i Coure. 

Potrebbe i ·udicare che, per la gran di uguaglianza sopra 
espressa, d li' ser di questo due quello de' precessori suoi, 
di entrate, di sudditi , di constituzioni dell citta e territori, 
molto inferiore anco in consequenza doves e esser presso ao-li 
altri prencipi l' esistimazione di lui; tuttavia, ben penetrandosi 
con la speculazione, il si può riconoscer in molte parti in po­
sto piti avantaggiato anzi degli altri. Gode egli e goderanno 
li successori suoi quello non facevano li precessori: li ducati 

i Nivers, Rete! e Umena, se ben quest'ultimo in sol titolo. 
e cava oltre 17o.ooo ducati d'entrata; e, quantunque siano im­

pegnati nelle levate che de' francesi fece per il primo suo in­
gresso alli Stati in Italia, avendo nondimeno avanzato a buon 
egno certo aggiustamento con li creditori nel regno , spera ben 

t to liberar Sua Altezza quelle sue rendite. Sono inoltre li 
detti Stati uoi di Francia populatissimi, abili a amministrar 
prontamente per ogni ccorrenza al signor duca buon numero 
di milizia bellicosa ed opportunissimi ad accommodarlo d'al tra 
sorte di gente. Anzi so passargli in animo di farne, per la po­
polazione di Mantoa e per la coltura delle campagne, calar 
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qu !che considerabile quantita. Questi Stati , che gode il duca 
in Francia, d· n no a lui un altro vantaggio eziandio sopra li 
suoi precessori o-randi imo, qual è il pegno del potente patro­
cinio di quelJa cri tiani ima corona, mai da molti anni in 
qua interes ata i per alcun al tro prencipe d'Italia tanto né si 
apertamente come ha fatto per l'Altezza Sua. Con tali prero­
gative di condizione ha potuto il duca, se ben a grande prezzo 
non ha dubbio, sottrarsi a quel giogo de pagnoli, che han con­
venuto provar tutti li suoi preces ori: di non valer per in ino 
ad i pedir ambasciate né a prender mogli per sé o acca ar 
in altri prencipi le figlie dell loro casa, senza la licenza ed as­
sen o delli go ernatori i Milano. 

ole ano dir li spagnoli, fin quando i pote a di lontano 
preveder la mancanza della linea delli duchi passati, che, se 
fosse succeduto a quelli Stati anche un turco, per religion d 
interesse di tato tanto natural aperto nimico del Cattolico, non 
pote a esser che non si rendesse, per conser arse ne padrone 
e goderli, dipendente da quella corona . Pretendevano che non 
pote sero li duchi di Mantoa, ed in effetto non lo potevano, 
mandar un fante, né far capitar un sacco di monizione nel 

1onferrato, né ricever da esso nel Mantoano, non dirò uomini, 
ma meno un bichier di vino, che di si buoni ne abonda, senza 
licenza del governator di Milano. All'incontro li governatori 
volevano esser cosi padroni di continuamente far transitar dal 
Genovesato al Milanese la regia soldatesca e d' inviar la bene 
spesso in alloggio sopra il Monferrato , come sopra lo Stato 
di Milano med im?; e pot ano ben li duchi n ntirsi in e 
stessi e quei popoli esclamar le estorsioni che ne ricevevano, 
ma non gia poner alcun freno alla volonta dei ministri spa­
gnoli . Con l'a senso di questi si ponevano dalli duchi li go­
vernatori in Casale; e F erdinando , tutto che nell'ingresso del 
suo dominio fo se stato cosi poco ben trattato da Spagn , i 
altamente soccorso e protetto con mensual contribuzioni di de­
naro dalla serenissima republica, ad ogni modo trovò b ne, 
per conciliarsi col Cattolico, di deputare, fuor d'ogni aspetta­
zione COillmune, in particolar grattificazion di quella Maesta, al 
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governo della detta piazza di Casale un cavallier della nazione 
spagnola medesima, che fu don Alfonso d'Avalos. Anzi di piu 
si valevano li spagnoli delle gelosie mosse d'armi di Savoia 
sopra lo tato del 1onferrato, per lo piu suscitate da loro, p r 
mezo di sottometterselo ed estorquerlo, col manto della diffesa , 
piu di quel che facessero con le offese gl' istessi savoiardi. O e 
il duca presente, per la connession de' tati e di sangue che 
ha con la Francia, ha trovato modo di scuotersi da si grave 
ed insofferibile dipendenza. È ero che avendo convenuto Sua 
Altezza per le angustie in quali lo hanno con la guerra pas­
sata con tituito au triaci appoggiar tutta la diffesa de' suoi 
Stati in Italia alla Francia ed alla serenissima repl blica, pare­
rebbe ch'egli si fosse involto fra nodi di non inferiori dipen­
denze; di che procurano di continuo, per mezo dell imperatrice 
e d'altri, farlo imprimere spagnoli, facendoli pervenir esibizioni 
speciose di riporlo in ogni piu intiero posto di liberta . Ma è 
anco erissimo che, per quello tocca al presidio della serenis­
sima republica di diffesa di Mantoa è esso stato da Vostra 
Serenita contribuito a disposizione ed ubidienza cosi piena del 
duca, ed entro ai medesimi limiti con i morigerato e pun­
tual termine si mantengono quelle milizie, che conviensi da 
cadauno disappassionato confessare riceverne Sua Altezza il com­
modo della custodia della piazza senza alcun'ombra di gelosia 
o caratto di veruna aderenza, che non sii per solo termine di 
gratitudine piu eh volontaria. E circa alli soccor i della Fran­
cia nel Monferrato, oltre che non possono venir da parte piu 
confidente al duca, che è pur francese , si deve aver per mas­
sima molto sicura: essere li soccorsi di un prencipe grande ad 
un inferiore tanto meno gelosi e molesti, quanto men di fomento 
ricevono dalla vicinanza e prepotenza de' confini da dove pro­
vengono . Il i riconosce in prattica nel caso presente, nel quale 
con tanta misura procedono il marescial di Toiras e gli altri 
ministri francesi nel non operar cosa veruna , sia per augumento 
di fortificazioni , per introduzion di milizie, cambio di presidi 
o altro nel Monferrato, senza mandar a riceverne prima il pia­
cimento del duca; ché ben si vede incontrar anzi essi di far 
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ad oo-nuno apparir il tributO che giustamente rendo no alla supe­
riori a in quello tato dell'Altezza ua. 

Ques to tanto che ho discorso per dimostrar la condizione 
piu e istimabile presso agli altri prencipi del presente due l 

la quale s'accre cera per giornata col respiro che anderanno 
prendendo li suoi tati, li suoi sudditi e le sue rendite, con­
ferma quel che è in effe to della molto piu avantaggiata con­
dizione a che 'è avanzata insieme la causa publica dai tempi 
andati. 

Il pos esso, a che col negozio s'è portata la Francia, della 
piazza di Pinarolo in Piemonte, per ispianarsi la strada, non 
astante la distanza de' confini, alli pronti suoi soccorsi a Casale, 
serve a mirabilmente bilanciar la prepotenza de' spagnoli in Italia 
e a tog1iervi loro tanto di credito e potere (con l'a erli ma sil11e, 
doppo, interdetti li passi dei Grisoni), quanto apunto se n' hanno 
a se tes i accresciuto li prencipi, che hanno rime so ne' 

uoi tati il ignor duca, quali sono il Cristianis imo e Vostra 
SereniuL Assai ben compensate però de ono chiamarsi le con­
tribuzioni delle spese e dell'opera, quantunque gra ose, fa tte 
per redimer questo prencipe e ben impiegate quelle che si con­
tinuano per conservarlo. A tali vantag · , ispuntati al1a causa 
commune dalla virtu di chi ha tenuto in protezione il signor 
duca, non si può negare che non poco abbi derogato il de­
stino, colla morte ancor recente, nel fior degli anni loro , delli 
duchi di Retel e di Umena, suoi figliuoli. Perché, se bene del 
primo resti, oltre una femina, un figli uolino maschio entrato 
nell' anno terzo di sua eta , chiamato Carlo , nome del duca 
presente , suo avo, di nobile dera, di vivacita di spirito , senza 
imperfezion veruna dì salute, il quale, come nato e nodrìto fra 
le ab "tazioni d eli' armi ed il suono delle artigliarie l mostra an co 
in questa sua t ner zza geni generosi; ad ogni modo non re­
sta iscansata l'imminenza a quelli Stati e all' Italia tutta di due 
ben gra\·i e annosissimì pericoli. 

Per riparare ali uno, qual è la dubia icurezza della succes­
sion di quella casa, ristretta in una sol esta, s i porge al siCYnor 
duca da quelli che tengono vero zelo del suo bene il rnezo 
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del nuovo matdmonio di lui. Nel qual proposito 10, e con una 
mia lettera spedita espressamente da Mantoa e con discorso 
fattone ultimamente in iscritto per il commando particolar che 
ne ebbi (sopra il quale stimò bene questo ecce!! ntissimo se­
nato di passar gli uffici, a Roma e altrove , propri apunto del 
bisogno), mi trovo di aver cosi distintamente rappresentato e 
le varie insinuazioni che vengono fatte al duca, e li fini di ersi 
con che vengono suo-gerite, ed il contrapos o che vi fa la pren­
cipessa vedova sua nuora per esser, per quanto può, in tal caso 
di maritao-gio, ad altre preferita, e le scomposizioni che potriano 
rieder dali i contentarla, che il tenersene da me qui nuovo pro­
po ito sarebbe un replicar le cose precedentemente espo te. Da 
che, anzi, ho mirato in tutti li capi di questa mia relazion rive­
rente di allontanarmi, a mira di ottener il mio primo intento col 
non accre cere , o con replica delle co e scritte o con e agazion 
fra le communi che si edono alle stampe, il tedio a11' Eccel­
lenze Vostre il1 ustrissime. 

L'altro pericolo, che ovrasta per la morte seguita di que ­
sti doi prencipi figliuoli del due , è che prima del ridursi il 
prencipino nipote e li figliuoli, che potesse aver con nuove nozze 
Sua Altezza, ad eta abile per la reggenza de' Stati, possa ella, 
che Dio non vogli, mancare; perché, in caso tale, le massime 
del governo sarebbono ottoposte a facilmente mutar i in fa ­
vore de' austriaci. Di questo mal inftu so, se be1 e conviene 
attendersi i ripari in primo luogo dalla previdenza d l cielo , 
ad ogni modo potrebbe secondaria il signor duca col guardare 
la sua persona con miglior cura. Mentre , senza alcuna mira 
a se stesso, cavalca quasi ogni giorno in campagna con la 
compagnia di otto o dieci solamente; la eia pratticar le sue 
stanze da sudditi milanesi, che senza alcuna occasione ho os­
servato andar i trattenendo in quella corte; né diligenza veruna 
fa usar nelle i ande ed in altro, che possi assicurarlo dalle 
insidie , tutto eh sii sta to avertito da alta mano, e possa di 
raggio n sospettarlo, che si machini contro la persona di lui. 
Anche a questo mal immin nte sarebbe antidoto, a mio parer 
molto opportuno il riporsi, da chi tiene la protezion di quello 
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tato, sco-getti di tal credito acanto il duca di l an oa, come 
ne ono in Ca ate che ervissero, in ogni caso di sua man­
canza col consiglio e con l'auttorita, non meno che con la 
buona disposizione delle forze di ostra erenita , che si re-

ano in quei presidi, a tener nel buon sentiero incomincia to 
li antaggi di quell a casa ed il ervizio della publica cau a . 
Sopra q ue ta materia accennai al mio ritorno, nell'eccellenti -
simo collegio , come il presidio di Porto , formato di milizie 
del duca sotto un capo di casa Canale , gia commissario della 
cavallaria, si tro a a cavaJliero di queJlo di Mantoa; in modo 
che, se si mutassero per quaJunque accidente con la mutazion 
del possesso le massime, onde quei occorsi, gia supplicati dal 
duca present alla republica, i rende sere poco grati o trop o 
sospetti a chi comandass , potrebbono dal pre idio sudetto 
di Porto e sere fa cilmente abbattuti e reietti, col maggior danno 
allora dell'interesse commune e d l particolar ben i o dì que­
sto serenissimo dominio . 

In altri t mpi , che il duca chi se d ue compagnie d' infanteria 
a Vostra Serenita, per poner anche la detta fortezza di Porto 
con piena confidenza nelle mani della gente di lei , e che Ella, 
fermandosi in non voler e tenùer li suoi soccorsi oltre il re­
cinto di Mantoa, lo consigliò a sostener le sue proprie milizie , 
come ha fatto, non cade a in considerazione, essendo in vita 
li doi prencipi figliuoli di Sua Altezza, j} dubioso caso della 
mutazion di quel governo . Lo hanno riconosciuto Vo tre Ec­
cellenze , con l'ordinar ultimamente all 'eccellenti imo i nor ge­
neral Zorzi di cominciar ad insinuare a Sua Altezza il tenere 
taiYoita cambiato quel suo presidio in Porto con parte delle 
loro milizi del presidio di Mantoa. Sara incombenza propria 
di que. to eccellentissimo senato il tener l'occhio della sua in­
goiare prudenza ben attento sopra quel gran posto, che, e se do 
alla banda del eronese, rie ce ance alla republica maggior­
mente geloso, per quel di piu che le parera di andar col pro­
<Tresso del tempo e delle occasioni deliberando. 

in quando segui la morte del primogen ito dell Altezza ua, 
fecero sp gnoli prevedendo ciò che pote se succeder , spiccar 
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l'infante lVIargarita , vedova di Savoia, fu moglie del duca Fran­
cesco di Mantoa, da Turino, sotto pretesto eli conferirsi a 
consolar la prencipes a sua figlia nella perdita del marito ed 
as i terla nella gravidanza, in cui egli l'aveva lasciata . pera­
vano che l'infante, qual è tenuta di affetto non men che di 
t ratto spagnolo, d'eta sopra li quarantadue anni, sagace ed 
aveduta , potesse ridur alle aderenze loro il signor duca; ed ella, 
con frequenti secrete negociazioni col governatore di ilano, 
nei primi mesi del suo arrivo in Mantoa se ne affaticò, se ben 
senza frutto. Godono al certo spagnoli eh 'ella si trattenga in 
quella citta per formar i un partito a fa or loro e per attraervi 
alcuno de ' ministri . Anche il duca di avoia ama vederla in 
quella corte , e per quelle trattazioni di nozze della prenci es a 

edova, figlia i lei, col prencipe cardinal suo fratello, che 
gli cadesse bene secondo le congionture di avanzare; e p r 
fondatamente esplorar al certo li di egni e man ggi con la 
Francia del duca, quali, per non aver egli sottoscritto al par­
tao- io del Monferrato, convengono es er a savoiardi in qual-

be p rte gel si. Francesi sofferiscono la dimora d'essa in­
fante in Mantoa, e per non irritarsi apertamente contro il suo 
animo, e per non iscontentar quello del duca suo frat llo. L 
~ cero offerir • mesi passati, per obligarsela, Io.ooo ducati di 
pensione; ma, avend ella preso tempo di accettarla, si inge­
losirono volesse prima darne parte a spagnoli, a mira o di ri ­
ceverne il loro assenso o di profittar presso di loro li suoi 
vantaggi sopra tale esibizione della Francia: onde il marescial 
di Toiras, per render 
diate gliela ritrattò . 

uoti di effetto simili intenti di lei, imme­
' piacque al signor duca a sai che con 

prontezza non ricevesse la infante il favore della aesta cri­
stianis ima . Gli ha protestato non poter egli farle piu longa­
mente corrisp nder il trattenimento delle soo doble il mese 
assegnategli . Gli ne continua tuttavia la piu parte che può e 
tratta con di simulanza con lei, o sia per il suo genio di usar 
connivenza con ognuno o perché in effetto non stimi in tutto 
di suo svantaggio l 'aver la infante in sua casa, abile a tener 
vivo , per ogni accidente di qualche ri oluzione improvisa del 
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mondo, il filo d'apertura a qualche riconciliazione con spagnoli 
e a ervir di rnezana nelle occorrenze che con loro gli potes­
sero accadere o trattenerli col negozio e con le delusioni an­
cora. Gia quando ha interposto il go'>ernator di ~1ilano Ja novita 
di construir un as o sopra il fiume O gli ne il' indubitata giu­
risdizione di Mantoa, ha il signor duca, doppo averlo con 
vigor d gno fatto di trugger, riposta l negoziazione in mano 
della inf: nte sudetta. Vi rest essa fortemente impegnata di 
riput zione per entro a endo persua o il duca a rimetter il 
passo evastato, con parola che pacrnoli da sé lo a erebbono 
di trutto; ed inYece di cosi essequire, pro eguirono anzi neJ-
1' uso e dominio di esso. Il giorno del mio partire da Iantoa, 
mi fece ricercare la infante di andar a lei in udienza privata, 
come essequi i . i mos rò contenta di F ria per uesto man­
camento di parola. Diede segno di ri sentimento d'essere tenuta 
d affetto spagnolo, mentre professava conservarsi d 'animo e di 
sensi vera prencipessa italiana, qual è la casa da dove è nata 
e quella ove è stata in moglie. Procurò di cavar da me Jj sen­
timenti della serenis ima republica sopra questo acci ente del 
fiume Oglio; e mi portò in fine inanzi che, tenenùovi il Catto­
lico varie pretensioni sopra, arebbe forse bene, per non lasciar 
semi di dissidio a quella banda, utte unitamente ultimarle. Io, 
si come stimai nella risposta !asciarla in credenza ui che non 
solo la republica ma li altri prencipi ancora fossero per sen­
tire male al sicuro una tal novita, cosi, scorgendo che il partito 
di ultimar tutte le pretensioni insieme era a fine o di sottrar i 
essa dall 'impegno nell indi viduo di que to ultim accidente, o\·ero 
co! dcsid~rio dc' spaguoli raccvmlTidildar l ' affatc aÌÌét Ltrni·a, o 
lasciar aperta questa porta alli pretesti delli moti i d'armi a 
questa banda, le dissi doversi prima dal go ernatore di Mi­
la no, con la deposizione del pa so promessa a s a ignora, 
ritornar le cose in pristino e abollire le novita, perché poi, 
volendosi trattar di pretensioni vecchie, restava aperto l'adito 
di farlo per le Yie del negozio pratticate fra prencipi e ordinarie. 

È questo emergente del fiume Oglio di considerabili conse­
quenze. Spagnoli, col passo ora fatto, transitano liberamente da 
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Calvaton, luogo milanese , a Mosio, che o-li sta dirimpetto, terra 
del Mantoano. Prima non era in !or facolta di trao-hettar quel 
fiume senza saputa, perché non potevano fa r calar barche dal­
l 'alto, essendovi la fortezza di Ponte igo della serenissima 
republica; né farle meno venir all' insu , p r trovarsi a ca allier 
del fiume quella di Goito, del signor duca : ove di pre ente 
hanno il passo libero , fra il mezo di queste doi piazze, per 
transitar di giorno e di notte a oglia loro anco con qualche 
numero di o-ente armata. Dubita il duca che, fermato da' spa­
gnoli que to primo punto del passo, 'avanzino ad un altro, 
per as icurarsi la ripa di qua con qualche fortino. 1.i considerò, 
l'ultima audienza che bbi da lui , come, passati di qua dal 
fiume, potevano in mez'ora di piano camino ridursi ad Acqua­
negra e di la in po o piu sotto Asola, piazza i importante di 

ostra Serenita. perava Sua Altezza si arrendesse Feria alla 
rao-gione ed alla stessa propria parola: e cosi m as eri prece­
dentemente, come avisai; ma dop o s'è chiarito della delusion 
delle speranze di quel ministro. Da me per risposta si port' 

l ignor duca la nec ita di rappre entar il successo e le sue 
con equenze immediate in Francia. Mi romi e di farlo, aggiun ­
gendomi che, con il fondamento poi delle rissoluzioni e senti ­
menti sopra ciò del Cristianissimo, averebbe procurato d' inten ­
der quelle dell' Eccellenze Vostre, per andarsi s condo li uni 
e gli altri pienamente aggiustando . 

Un'altra pietra di scandalo ripigliano spagnoli a questa banda 
di Lombardia, col procurar di farsi ceder per via di concam­
bio da Fiorenza, con le nozze della prencipessa di tig liano , 

abioneda. È quella piazza, non ha dubio come sono anco 
Bozolo e Ca tiglione, membri del Mantoano. Giovanni Federico 

onzaga fu di tutto quello tato unitamente rin estito dall' im­
perator col titolo di duca, ove quatro de' suoi ascendenti lo 
avevano aoduto ino allora con il ti tolo di marchese. Li fratelli di 
Giovanni Federico, appartandosi da lui , si posero poco appresso 
nelle dette terre, o-odute sin qua, doppo, come tuttavia si godono, 
dalli disc ndenti loro. on è però che per rao-gione si pos ino 
membrarle, con alienazione veruna di esse, dalla prima invesftura 
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di tutto il corpo di quello tato , per quel che in mancamento 
di quelle linee de ono unirsi di nuovo col resto del ~fantoa o. 
Anzi che alla stes a condizione era Castel Giufré, eziandio 
reincorporato al lo tato dal fu duca Guglielmo. È stata da 
molti anni in qua la vecchia prencipe sa di tiglìano tentata 
per piu ie in apoli , ove dimora. da agnoli a ceder loro 
con speciosi partiti detta pi~zza ma mai ,·òlse as enti ·i , 
que t eccellenti sìmo senato e li ignori duchi di Mamoa ne la 
han sempre fata efficacemente di suadere. Dubiosa ella tal­
voi a di esser oppressa dalla forza, ha ricorso a Vostra ere­
ni a per esser assistita di qualche banda di gente da pre si­
diaria . Il marchese di Poma i offerse ultimamente al Cri tia­
ni simo quando fu a quella corte ambasciatore del signor duca, 
d impadronir i con poca gente di detta piazza e tenerla a dis­
po izion di ua Maesta e dell'Altezza ua . ell'importanza 
di quel po to per la sicurezza di Mantoa e per quella di que­
sto sereni imo do minio non entro, come cosa ben nota e 
patente . pagno! i non olamente in prosperita di fortuna , che 
non appari ce rischiarita per loro al pre ente , ma in a ersita 
eziandio d'accidenti, che pratticano assai vicini, non possono, 
per sé gia a endo tutte le speranze sopra il Monferrato ed inlan­
guidite quelle sopra· Grigioni , attender d'altrove il ricovero 
abile a con8er arsi il piede in Italia, che col poner!o apunto 
in Sabioneda ed in Mantoa conseguentem nte; onde li uffici 
e li riflessi, che si sono ripigliati da Vostre Eccellenze in que­
sta materia , sono ben degni della loro maturita. 

Con il papa tiene il signor duca di Mantoa ottima intellio- nza. 

Stato ecclesiastico. È memore della prontezza con che a co 
prima del suo ingresso alli Stati gli ne fermò ua antita il 
dominio per mezo dell 'approvazion che diede alle nozze della 
prencipessa Maria nel prencipe suo primoo-enito; ed il deside­
rio che il pontefice gli confermi il benefizio con la dispensa, 
se ben difficile, al maritaggio della detta prencipessa in lui me­
desimo, lo porta ad accrescer ad ogni maggior segno tutti li 
termini di rispetto con la Beatitudine ua. 
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erso l'imperatore non può conservare buon animo Sua 
Altezza, riconoscendo la dessoluzione dello tato di 1antoa da 
lui. Lo mostrò nella corta risposta che diede a l baron Rabata, 
ambasciator di quella Maesta, dalla quale i duchi precessoti si 
sarebbono molto bene guardati. Ad ogni modo, come feudata­
rio dell'imperio e stretto parente dell'imperatrice, la qual è della 
stessa casa Gonzaga, fi gliuola del fu duca Vincenzo primo, usa 
il signor duca nelle apparenze ogni dimostrazion di rispetto 
con Cesare; e gli onori contribuiti al detto ambasciator suo, 
come avisai, lo cornprobano. 

La medesima alienazione d'animo e per li rispetti stessi 
tiene l'Altezza Sua con il re cattolico. Non può celare il go­
dimento delli sinistri che provano ambedue quelle corone. Li 
chiama « giudizi ben giusti del signor Iddio»; né vagliano le lu­
singhe di promesse, che gli fanno di quando in quando pervenir 
all' orecchie spagnoli, per scancellarli dalla memoria li danni ed 
offese passate o per fargli creder miglior loro disposizione in 
avvenire verso di lui. 

Con il re d' Inghilterra, che lo tratta di « Altezza », come fa 
l'imperatrice, passa il duca uffici di piena confidenza, e con gli 
altri prencipi tutti, quali o per sangue o per interessi sono con 
la Francia congionti. Sino col duca di Savoia, tutto che goda 
tanta parte del Monferrato, si trattiene con modi d'amorevole 
corrispondenza, in riguardo che sii ora quel prencipe aderente 
della cristianissima corona. Vive il signor duca in speranza o 
di riaver un giorno il suo , col compenso che sii per procu­
rarne la F rancia a Savoia per altra via, overo di esser del 
partaggio del Monferrato compensata in altra parte l 'Altezza ua. 

Nella Francia ha tanti pegni di Stati, di rendite, di parenti, 
della prencipessa medesima sua figlia, il signor duca, tanto ha 
rimesso Casale e tutto quello Stato nelle sue mani, che, quando 
il patrocinio, gli interessi e la gratitudine non lo conservassero 
a quella corona volontariamente unito, tali pegni valerebbono 
a tenervelo per necessita. Con termini di ogni onore e stima 
però procura conservarselo tale il re cristianissimo. Gli ha man­
dato ambasciatori di congratulazione e di condoglia nza , secondo 
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le occorrenze. Ha loro espressamente ordinato di trattar con 
Sua Altezza con maniere di molto a anta<Ygiate per lei da quelle 
face ano con gli altri duchi precessori e pare ·giatala con quelli 
di avoia e di Toscana. 

Col fondamento di ciò e di esser alla stessa condizione trat­
ta o da Ce are e da Inghilterra e di a er l'onor della p entela 
dell 'imperatore e del Cri tianissimo e quello della col!eo-anza con 
la Francia e con Vostra erenita, desidererebbe il signor duca 
di e ser da lei eziandio onora o dei titoli che è solita dare a 
Savoia e Fiorenza, e non trattarlo tuttavia con quelli che oggidi 
sono fatti ordinari fra li caYallieri privati. E e ben egli non 
me n'abbi fatto il motivo, me ne hanno ben parlato li ministri, 
con quali mi on ritenuto sopra generali; e forse ne fara pas-
ar 9ualche instanza il signor duca alle Eccellenze Vostre, 

ali 'arrivo del suo ressidente pr sso di esse. 
Ver o ques o serenissimo dominio professa Sua Altezza una 

parzialissima ùeyozione. i chiama restituito nel pos es o de' 
uoi Stati dalle mani principalmente delle Eccell nze \ ostre; 

protesta di mai esser, qualunque accidente succeda, per disgion­
gersi da esse, e che imprimera questa massima e lascera qu sto 
precetto alli suoi posteri. Ho osservato che gode dci occorsi 
di Vostra Serenita senza minim ombra di gelosia; e procurò 
egli di confermarmene con la confidenza di mostrarmi la let­
tera dell' imperatrice in questo proposito, come rappresentai. 
Sovente gli vengono suggeriti dei sospetti però , per renderlo 
d i essi soccorsi geloso . Alcuni de' ministri, che con caior so­
stenevano non doversi uguagliare l'ambasciator di Vostra e­
renita nelli rice imenti a quello di Cesar , qual è direttore del 
feud , assai bastando di trattarlo a misura ell ' altre corone , 
dissero a Sua Altezza che io so tenevo questa pretensione con 
la sp nda che mi davano le milizi della sereni sima republica , 
abili a farmene far la raggion in ogni caso . Il qual eone tto 
fu francamente ribattuto con le adequate risposte da chi ben 
guidò a mio nome quel negozio. Riconosce il signor duca la 
continovazione longa d incessante delle tante contribuzionj rice-

ute da Vo tra erenita . o che mira di astenersi quanto piu 



1ANT OVA 

può di mol ·plicare in instanze, per non riuscirle mole to. Li 
miei uffici hanno atteso al confirmarlo nel suo affetto filiale e 
sincero verso Vostra Serenita ad assicurarlo del candor di 
lei erso Sua Altezza ed a farle apparir gli avantaggi ben grandi 
del tenersi sempre unito con questo serenissimo dominio; e 
posso affermare che non sono state in que ti punti, come li 
piu essenziali, infruttuose le mie rimostranze. 

Negli onori verso la mia persona, come rappresentante 
Vostra Serenita, ha abondato con la pienezza che gia fu de­
scritta da me nelle mie lettere distintamente e che non replico. 
Basta che m'è riuscito ispuntare che non i prattichi disugua­
glianza veruna nelli onori alli ambasciatori della serenissima 
republica dalli cesarei, sotto qualsisia pretesto o di feudi o 
di maggioranza di corone, e che il succes o ha riguardato alla 
funzione non solo mia d allora, ma per le occorrenze av enire 
e non pur in quella, ma nelle altre corti tutte, ove un ssemp10 
in contrario averebbe servito di fòro: perché, se av i lasciato 
amettere g rado di maggioranza d'onori in simili accoglimenti 
a lli ambasciatori di Cesare per la mao- ioranza del posto di 
quella Maesta, lo a eriano poi facilmente potuto pretender quelli 
degli altri re, con pregi udizio b n grave della serenissima re­
pu blica . 

La prencipessa Maria edo a, fig liuola che fu d l duca Fran­
cesco di Mantoa, come che sii di affabilissime maniere, di 
ottimi sensi , di ciera delicata e venusta, nell' eta sua di 23 anni, 
col merito di aver dato alla casa del signor duca la posterita, 
con li pensieri di che po si col matrimonio con lui confirmar­
gliela, è in grado di molta stima ed affetto tenuta da ua Al­
tezza. Alcuni particolari ho e presso nelle mie lettere e scrittura 
precedente. Di piu dirò : ametterla il signor duca nel Consiglio 
(quel che non fa dell'infante), quando i trat del go erno della 
citta e del territorio; e si nomina il Consiglio della prencipessa . 
Ricevé ella prontamente la pension d l Cristianissimo. 1 n -
senti non lo facesse la madre . Con es a però s'intende bene , 
l qual vorrebbe accasarla col cardinal di av01a, uo fratello : 
pen iero che, quando succedesse il maritaggio del signor duca 
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m alu·a m , potrebbe \ anzar piedi e rinovarebbe mag!!iori 
di prima le reten ioni e le discordie fra que te doi case . Della 
proroga alle gioie di erona, concessa da Vo tra ereru a, 
nmarni detta prencipes a gran emente con olata ed obli ata. 

Il Parma, il conte Caffini, il tri'"' gio, fratello del marchese 
che mori a enezia, e il conte . rri abene sono li uatro se­
cret ri i tato del io-nor duca. Li doi primi hanno p rte nelle 
con ulte, oltre a uali entrano nel Con iglio il vesco o di . lantoa 

i casa oardi, il conte il marchese Giulio on-
z ghi . Quest'ultimo, apertamente contrario ad au triaci , vi è 

s ato ultimamente connumerato da ua Altezza for e per far 
contrape o a quelli che si corgono di quel partito. Con lui 
è unito il conte Cafiini. Il Parma procura conservar i neutrale, 
e bene sia a questi doi in qu lche parte sospetto. Il ve co o, 

negoziator saCYace e pru ente, da che riconosce dalla corte ce­
sarea il matrimonio di una ama della imperatrice, principale 
di sang ue c di ricchezza di casa Agnelli , in uo nipote, e che 
con lo stesso patrocinio aspira avantaggi in Roma per se stesso, 
sostiene il partito e interessi di casa d'Austria e tira con sé 
il conte Sigismondo Gonzaga , suo stretto amorevole parente; 
e questi doi non vennero, non mandarono a complire con mc, 
essendo il vescovo partito il giorno appresso del mio arrivo 
in Mantoa, come significai. 

Il marchese di Poma, fratello del prencipe di Bozolo, se ben 
non entri in Consiglio, è però in concetto ed in istima alla 
corte . L'ha accresciuta doppo la fonzion della sua ambascia­
ria per il duca in Francia e doppo il titolo di generale delle 
levate che occorresse di fare al Cristianissimo in Itali e l'an­
nuo stipendio con e 1t1 aa ua Mae - gi i è unito coi mar­
chese Gonzaga e col Caffini. Ha trattato con me con ogni rispetto, 
si mostra appassionato della g razia di Vostra erenita, e per 
capo d'onore molto preme di a er d lei un attestato er il ser-

izio che le pre tò per alquanti mesi nel commando delle mi­
lizie della serenissima republica che militavano nel Mantoano; 
ed il signor duca assai amarebbe vederlo in ciò dali Eccellenze 
Vostre consolato. 
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Pochi altri cavallieri ho trovato acanto Sua Altezza di tal 
credito che m'accada farne menzione, levati il marchese Ca­
nossa, conte Francesco Brembato e signor Bortolamio Barisoni, 
sudditi di Vostra Serenita, che mi han confirmato la lor devo­
zione verso di lei con ogni termine di ossequio. 

Ben del conte Francesco Martinengo, che si trattiene in Man­
toa di ordine di Vostre Eccellenze alla custodia di quelle loro 
milizie, tutto eh io abbi alcuna cosa scdtto per lettere ed esposto 
in voce alla Serenita Vostra, non posso lasciar qui sotto silenzio 
il merito in che s'avanza . La d isciplina della soldatesca appog­
giata alta sua sol cura, la continenza in che la mantiene, la sodis­
fazion che ne riceve il signor duca, il credito e confidenza in 
che è presso Sua Altezza, sono prove e\ identi del degno servizio 
di lui. Lo sostenta egli con decoro, lo sofferisce con gra e in­
teresse delle sue misurate fortune. II fermare questo avalliere 
a publici stipendi, a segno corrispondente alla sua nascita ed a 
quello di aver prevenuto la retribuzione col precedente merito 
de' suoi utili impieghi, crederei capitale del publico vantaggio . 

Mi mandò Il signor duca al partir mio due memoriali: l'uno 
a ciò li suoi sudditi condennati al remo, quali ha nuo\·amente 
rissoluto, per servir a Vostra Serenita, di mandar a servire o­
pra le galere di lei, non siino aggravati della spesa della con­
dotta da Verona a Venezia, mentre quel viaggio riede a ser­
vizio della republica; l'altro a ciò sia concesso al stampator di 
Sua Altezza in :\lantoa di poter estraer da questa citta li ca­
ratteri bisognevoli per rimettere in quella la stampa, dissipati 
ivi da tedeschi col pretesto che avessero impresso scritture pre­
giudiziali a casa d'Austria. Ambidue appresentai nell'eccellen­
tissimo Collegio. Sara della prudenza di Vostre Eccellenze il 
ris olverne alcuna cosa. 

Anche il conte Francesco Brembato mi diede sua supplica 
a Vostra erenita per la licenza di poter comprar alcuni beni 
nel territorio mantoano. Gli accidenti passati di quello Stato, 
che hanno reso le campagne prive di uomini e di animali per 
la coltura, hanno insieme constituito i padroni inabili a poterle 
rimetter ed in neces ita di vender li beni, quantunque di fondo 
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fertile per vili simo prezzo, sino eli tre doble al campo. Molti 
de sudditi della serenis ima republica a quei confini rissentono 
della nuova proibizione per non poter godere di un tale vantaggio; 
ed ho udito cavallieri mantoani eli buon discor o a ponderar 
assai sopra questa restrinzione fatta nuovamente dalla erenita 

ostra, non pratticata altro e, e che non incontri ella anzi di 
ampliare con le raggioni de sudditi pri ati di lei le publiche, 
in certo modo, eziandio sopra quello tato confinante . Ciò che 
ho osservato di piu rimarcabile è che cremonesi e genovesi, 
con una cosi buona congiontura di non a er concorrenza, si 
vanno introducendo nel possesso di quei beni, molti de' quali 
sono intersicati con questo erenis imo dominio, con quelle con-
equenze di cui devo io rimetter il rifte o alla maturita di 

questo eccellentissimo senato. 
È venuto con me il signor Andrea Badoer, mio genero, ed 

il signor Gio •anni, suo fratello, furono dell'illustrissimo signor 
Pietro. La stretta congionzion, che tengo con essi, conviene, per 
non adossar agli attestati miei nota di interessati, defraudar il 
luogo alla retribuzione del vero. A sai ben degno gli lo porge 
però la ingenuita de' loro costumi, l 'erudizione degli ingegni e 
la maniera nobile del trattar loro, che, unite al splendor con 
che sono comparsi, gli han resì stimati ed accettissimi a quella 
corte e li renderanno abili nel progresso degli anni a quei ca­
richi, nei quali li maggiori di lor ~asa hanno sempre cospicua­
mente meritato con la sereni si ma republica. 

Li signori conte Giulio Pompei veronese, conti Giunio 
Giovanni Battista Porto Yicentini, conte Lionello da Lion padoano, 
CC::} ~ltri quatc rdici ge::utiluomiui pr.incivaii ùelie cimi di terra­
ferma, mi hanno favorito delle loro assistenze; e nel tempo ri tretto, 
che ho. convenuto dar loro per porsi ad ordine, non pote ano 
certo far piti a fine di decorar degnamente l'ambasciata . 

Secretario presso di me in que ta legazione ho avuto il signor 
Antonio Antelmi. Delle egne condizioni del suo talento, ere­
ditate da longa linea de suoi benemeriti antenati e pratticate 
nei piu gravi negozi, gia tanti anni , da Vostre Eccellenze in 
questo eccellentissimo senato e nell'eccellentissimo Consiglio di 

Relazioni degli a zbasczaton· veneti al Senato- I. I3 



194 MANTO V 

dieci ancora, crederei, con troppo dirne io, di scemare piu tosto 
il merito ed il concetto. All'incontro, se tutto passassi sotto si­
lenzio, farei al certo offesa alla propria convenienza; poiché, oltre 
alle parti di sua prudenza e virtu ad ognuno ben note ho 
pienamente ricono ciuto in lui quelle di una puntualita di er­
vizio, d una moderazione di costumi e d'un zelo sviscerato del 
maggior dee ro di o ·tra erenita, nelle persone di publici rap­
presentanti con chi s attrova, che sono in stretta maniera obligato 
di nobilmente comendarle. Egli, non contento di venir in per­
sona a questo servizio, vi ha condotto un unico suo figliuolo, 
senza riguardo ai pericoli di staugione né all' interesse della spesa 
per farlo ben de namente comparire; il quale, avendo nell' eta 
tenera di undeci anni maturato frutti di creanza, modestia e virtu, 
essercitati con assistenza continua alla mia persona, che me lo 
han reso carissimo, dimostra chiaro di uscir dalla buona scola 
del padre e del zio e di dover imitar le vestigie eziandio, del 
modo che porta il nome, del ignor cancellier grande, suo avo . 
Ed a ciò il corso delle peregrinazioni e servizi di questa casa 
non 'intermetta, pur si trova il signor Antonio in procin i 
partire per la sua ressidenza in corte cesarea, ove nelle con­
O'ionture gravi correnti, e sempre in ogni altro luogo, possono 
esser certe le Vostre Eccellenze di re tar dall'opera di lui util­
mente servite. 

Per quello tocca alla mia person , dirò che il mio senti­
mento per non aver potuto far piu si compensa con Ja con­
solazione di aver fatto quanto ho saputo per ben servire a Vostra 
Serenita in questa amba daria. Ho, subordinando li miei privati 
alli publici riguardi, ~otrerentemente veduto per il longo spazio 
di cinque anni fermar dall'un canto il corso a qualche avanza­
mento di mia fortuna, dall'altro continovare ad accrescermisi 
quello di non piccioli interessi per tenermi di punto in punto 
allestito all'obligo della carica. Al comandamento di Vostre Ec­
cellenze di andarla ultimamente ad essequire mi vi sono in poche 
ore aviato, superando con la profusion della spesa gl'intoppi 
dell'angustia del tempo, per confirmar la mia ossequente obe­
dienza. Con la medesima a somma gloria mi recarò di servire 
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in qualonque altra occorrenza, come quello che quanto e 10 

me riconosco in feudo da questa o-ran patria concessomi, al degno 
fine di ravi ar, come farò di ero cuore, con caratteri anche di 
sangue, occorrendo le memorie della devozion de ' maggiori, e 
di lasci in e sempio, come bramo, impronti corrispondenti alli 
posteri miei. 

Prima del mio partire mi mandò il sio-nor duca in dono un 
gioiello: lo ho posto a' piedi di ostra Serenita per renderlo 
parto della munificenza di lei e delle ignorie ostre eccellen­
tissime verso di me . Le supplico con ogni umilta maggiore restar 
servite di farmene la grazia , in segno che abbino, come sovra 
modo ambisco, rice uto in grado benigno , se non le opere povere 
di talento, almeno la volonta ricchissima di affettuosissimo zelo 
con che le ho servite. i come supplica della medesima grazia 
riverentemente il secretario , per la catena parimente, conforme 
al solito, donatagli al partire da Sua Altezza. Grazie. 
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di tutte le monizioni di guerra che sono tate messe dentro l'arsenal dì 
Mantoa dall'illustrissimo signor bachelier, le quali sono state comprate 
da lui di signori alemani per mezo del ignor irgilio Costante, paga­
dore generai della Mae ta imperiale. 

I . Due cannoni di fonda grossi, che non ono stati ben fondati. 
2. Cinque grossi mortali di medesima materia , portando lire 

6o di balla, con tutti loro arnesi buoni. 
3· Dodeci pezzi di ferro , portando ciascheduno lire 6 di 

balla . 
4 · Trenta petardi di fonda. 
s. Quaranta petardi di leg o legati di ferro. 
6. Quantita di pignate di fuoco, circoli, torze, !ance ed altre 

cose artificialmente composte. 
7. Seimille baJle di artigliaria. 
8 . Doimille badilli, pichi, serpi: tutti stromenti atti per li 

guastatori e novi . 
g. Cinque grandi casse di chiodi di ogni sorte, necessar i 

per l' artigli ari a. 
Io. na dozena di « cani» overo letti per condur li cannoni , 

con quantita di rote, il tutto fe rrato e no o. 
I I. intimille lire di ferro in barra. 
r 2. Trenta mai oli di ferro per metter dentro le rote. 
IJ. Quatro grandi casse di adale in barra picole. 
r 4. Piu tutti stromenti necessari al séguito d eli ' artigliaria. 
I s. Quantita di corde o cai per lo tiragio dei cannoni, piu 

quantita di scale . 
r6 . Casse di tutte le sorti, che si ritrovano che fanno mille 

lire in circa. 
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I 7. Trenta mille lire di anitri raffinati. 
1 . intimille lire di solfere. 
19. Vintimille lire di corda. 
20. Doicentocinquanta cas e di balle di moschetto. 
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2 I. Diecirnille moschetti con le forcine, forni mento o ban -
doliera. 

2 2. Cinquemille piche o alebarde tremille corsaletti novi . 
23. Dodici scudi o rondazzi a prova del mo cbetto. 
24 . Due casse cti ferro per forcine e piche. 
2,... Milledoicento armature fornite per corazze o genti d'arme 

a cavallo. 

26. Quarantamille lire di piombo in pezzi. 
27. Duemille tampe per far le balle di moschetto. 
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SCRITTURA SUL MATRIMO IO 

DEL DUCA DI MANTOA 

Serenissimo Prencipe, Vostra Serenita cornette a mz, ico1ò 
Doifin, come ritornato dall'ambasciaria eli Mantoa, che, precor­
rendo nel punto del matrimonio di quel signor duca la rela­
zione mia, la quale pure farò tra pochi giorni, le esponga 
i·mmediate ciò che m'è occorso di intendere per quelle riso­
luzioni, a che paresse a questo eccellentissimo senato di de­
venire in negozio di tante consequenze e che non può patir 
dilazione. 

Io, riconoscendolo del peso che veramente è, scrissi, quando 
ero in quella città, una piena lettera di questo solo proposito, 
che sani aggionta in rinovazione della memoria di Vostre 
Eccellenze. Ora posso riverentemente dirle di piti: che H matri­
monio del signor duca di Mantoa è in effetto desiderato da 
tutta la corte e sudditi suoi, a troppo rivoluzioni prevedendo 
ognuno esposto Jo Stato, quando terminasse Ja sua discen­
denza , appogiata di presente ad un solo figliuolino, nipote del­
l' Altezza Sua. Da questa uniformita di sensi al matrimonio in 
generale, che nel particolare però del soggetto è pr sso molti 
discrepante secondo la diversita degli affetti, si lascia rapir il 
duca a condescendervi; il quale per altro , per la remozione 
delle occasioni nella precedente vita di dui prosperosi figliuoli, 
n'era anco aiienissimo nell'animo. 

Avrebbe qualche desiderio per sé l'infante vedova radicato 
sin nel principio deUa sua mossa per Mantoa; ma quei fini, 
che allora militavano di che tali nozze valessero solo a qual­
che agiustazione migliore delle differenze fra Savoia e Mantoa 



RELAZIO E D1 I COLÒ DOLFI. ' 199 

ed a migEor unione di quelle due case, non militano punto di 
pre ente, a petto dell ogeto principale di prender moglie non 
a anzata in eta, tale che rendi dubia la posterita. 

Alcuni ameriano qualche prencipessa ipendente dalla casa 
d'Austria, per conciliar il duca con quella corona; ed a tal fine 
gia si sono cominciati aler dell'imperatrice, come avisai. Que­
sti tali, per sostener il concetto loro, portano a duca l' opor­
tunita di porsi in grado di qualche confidenza con imperiali, e 
l'avantagio di trar da questo maritaggio emolumento di consi­
derabil dotte, tanto necessario nelle estreme angustie di ua 
Altezza, che non potrebbe aten erlo dalle nozze con la nora. 

ltri portano qualche dama suddita er partito migliore, per 
interesse di sangue o d'affetto che ne tenghino, asserendo che, 
nella poca propension de' assalli all'Altezza ua, questo vale­
rebbe a concili le gli animi in gran maniera. 

1on mancano di quelli che sugeriscono e rvi delle dame 
private nel regno ben g randi e ricche , che otrebbono ben 
accomodar il signor duca; ed aggiungono che ve ne saria per 
a entura alcuna in Venezia, e altre volte averne adottate per 
figliuole la serenissima republica. 

La prencipessa nora sta ferma in desiderare o eh non SI 

mariti il signor duca o, maritandosi, lo faccia con lei, per non 
vedersi soprafatta di grado e d' auttorita da altre p re nei pesse in 
quella casa. Lacrimò quando fu a isata andasse il vescovo di 
Mantoa a Parma per trattato di nozze a quella parte. Il duca , 
forse pentito di averle dato questo disgusto, divulgo 01 non 
a erlo spedito per tal occasione, e ne diede asse eranza a me 
P7.i~nriin . Visita esso signor duca ogni g-iorno detta prencipessa, 
le da segni di molto stimarla, ed ella se ne rende meritevole. 
Cena con lei il piu delle sere e se ne mostra inclinato assai. 
Non se ne scuopri apertamente però, perché dall'in fante non 
ii sturbato il negozio e da altri ancora, e anco a mira di non 

impegnarsi col dubio di non oter poi ottenerne la dispensa. 
Per facilitarla, crederei poterne valer presso il papa grandemente 
la considerazione della division che pretenderebbe detta pren­
cipessa far al certo, partendosi anco da Mantoa, de' suoi beni 
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alodiali , se seguisse con altra il matrimonio , ed il fomento che 
ne riceveriano le machinazioni de' imperiali . E se Sua San­
tita ponesse a campo la facilita, che m'accennò il duca ed 
avisai, di unirsi gl'interessi di quella casa con il congionger la 
prencipessa nipota col novo figliuolin che nascesse al duca, po­
trebbesi rissolverle molto agevolmente l'argomento, con ponde­
rarle che quella sarebbe una medicina incerta e lontana ad un 
male sicuro ed instantaneo; tanto maggiore nelle congionture 
correnti , nelle quali, partita la prencipessa vedova scontenta da 
Mantoa, ben saprebbono li spagnoli accoglierla e tenerla , col 
notrimento di alate speranze, e consolata in se medesima e 
ad essi aderente e congionta . 

Ch'è quanto in momento d'ora , ricevuto il commando di 
Vostre Eccellenze, subito in ubidienza dovuta riferisco . Grazie. 
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A. lBA CIATORE TR ORDI 'ARIO 

ALL PRE. ·ciPE A R IA Go~ ·zAGA 

Serenissimo Prencipe , illustrissimi ed eccellentissimi signori, 
nelle voci che s 'odono di no ita e variazioni degli affari di 
Manto a non ho potuto piu a lungo sofferire io, Alvise Molin, 
che le miserie della mia infermita possino per aventura causare 
alcun pregiudizio al publico interesse. Di ersi importanti par­
ticolari mi furono conferiti dalla signora prencipessa di Man­
tova, che per angustia di tempo al mio partire non mi fu permesso 
ragguargliarne Vostra Serenita, riserbandomi, gionto che fossi 
alla sua presenza, di farn relazione . È piacciuto al signor Dio 
sia stato nel ritorno assalito da febre, che, inforzata dopo il mio 
:::~rri vn . mi h~ po5to in mo!to nt:rkolo della vita , e poi, q!..!f!.!l!b 
speravo esser libero , s'è di novo invigorita a segno che mi tiene 
oppresso nel letto, con dubio di qualche longhezza, ma con 
certezza di longa con alescenza. Nei brevi respiri di questa 
a ffannosa mia malatia ho procurato cavar tutto il maggior 
spirito dalla mi a debolezza ad adempimento di questo debito, 
con far poner in carta ciò che l' Eccellenze ostre illustrissime 
resteranno servite d'udire e compatire; mentre possono ben 
credere esser grandi l 'aflizioni che sente la mia anima di non 
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poter prestare l'attuale mio umile serviziO e di non poter par­
ticolarmente assistere in quest'occorenza. Tutto quel piu di rile­

ante, che ho stimato degno della notizia di Vostra Serenita , ho 
studiato di non ommettere, abbandonando la superftuita, per mi­
norare il tedio all' Eccellenze ostre delle mie molte i m perfezioni. 

Dirò qualche cosa delle condizioni della signora prencipessa 
e del signor duca, delle qualita de' ministri, del loro Consiglio ; 
rappresenterò lo stato di Mantova, di Porto delle fortificazioni 
e rendite; e, rifferendo le cose partecipatemi dalla medesima si­
gnora prencip a, ministri de' prencipi e suoi particolari, non 
tralascerò d'andar meschiando quel poco che n ll'angustissimo 
spazio di quattro soli giorni, tutti impiegati in replicate udienze, 
v isite del signor duca e della corte, ho potuto osser are. Mi 
dispen erò dal descrivere la situazione di Mantova e Stati del 
signor duca, dal ramemorare l disaventure passate, pur troppo 
not~ all'Eccellenze Vostre, e dal ridire quelle cose che col mezo 
delle stampe a tutti sono palesi; ma, restringendomi a quanto 
ho accenato , le\ erò la molestia di longa lettura all' Eccellenze 
V re illu tri si 

La signora prencipessa Maria Gonzaga, fu figlia del gia duca 
Francesco di Mantova e dell'infante Malgherita di avoia, è 

quella che oggidi, come tutrice e madre del picciolo duca, go­
verna. Ella è in eta d'anni 29, di bel as etto, di spirito eccel­
lente e di rara ed esquisita eloquenza. ive con grandissima 
purita di costumi, lontana da tutte le ricreazioni, spende tutto 
il tempo nel governo di Stato, nell visite di monache e c iese, 
nella cura de' figliuoli. Quattro ne ebbe del prencipe di Man­
tova, figlio del gia duca Carlo, ultimamente morto. Due ando­
rono a godere il cielo, due gliene rimangono: Leonora, prenci­
pessa d'anni nove, che mostra spirito g razioso ed, in quest'eta, 
latina per tutte le regole, per quanto la signora prencip ssa e 
molti altri di corte m'hanno detto; Carlo, il duca, in eta d'anni 
otto. Divulgò la fama che questo prencipe fosse si mal composto 
ed abituato, che vi er longamente non potesse; e uesto con­
cetto, radicato forse tuttavia nell'animo di molti, non è punto 
conferente ao-li affari di Mantova. A me parve vederlo in assai 
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buon essere e, se non robu tissimo , almeno non di soverchio 
delicato. È i ace, dì bel! indole, per l'eta sua di spirito pronto; 
onde alle volte gli e ce di bocca qualche risposta e concetto 
proprio d uomo maturo e da amirarsi nella tenera sua eta. È 
disposto di ita abile d'ingegno e riesce bene in tutte le cose 
all e quali s'applica . òlse la signora prencipessa eh' io lo ve­
dessi a giocar di picca, e lo fa con somma leggiadria e con 
grande misura di tempo. Mi. mandò un longo dissegno fatto 
di suo pugno: opra, che, per esser usci ta dalle mani d ' un 

rencipe d'ott'anni, i può ben dire meravigliosa. Né oglio 
tacere , parlando d' un fanciullo, cose a unto fanciullesche: s'es­
sercita a tirar di baie tra, e lo fa cosi bene, che piglia per 
mira le mosche sopra li muri, e l' uccide . Il giorno che giocò 
d i picca, di sua bocca disse che poco prima ne a e a ucci o 
quattordeci e che ave a colpito un rondine in aria: pro a, anco 
in persona di esperto maestro di balestra, riputata eccellente. 
Godeva la signora prencipessa di fa rmi vedere l abilita del 
figl iuolo , né coprir poteva le tenerezze inseparabili all'affetto 
di madre . ovente repplicava che o servassi ben se il ignor 
duca era in quello languido stato di salute, che i publica a 
con fini non buoni e con torbidi oggetti. 

Il Consiglio di Sua ltezza è formato di molte persone, ma 
in poche si restringe la confidenza delle cose principali. Quat ­
tro sogliano essere li secretari di Stato : ora è vacante un luoco. 
Il conte Leonardo Arivabene è il primo: non è ben contento, 
perché con altri si comunica tutto, egli non è sempre chiamato; 
onde si duole, stimando che sia fatto torto alla persona ed 
alla carica. A\ln &t~sso seg!!0 è il ~c~tc .... 1- ssa.r!u.LU Siriggio. 
Il terzo secretario è il conte Ludovico Cbieppio, che fresco 
riconosce il favore d'esser stato assunto a tal carica, essendo 
l'ultimo eletto, e non ha ancor fatto fondamento opra il qual 
si possa alzare le sue pretensioni ; onde si contenta di tutto, 
n ' si rende diffidente col mostrarsi disco n tento. 

Oltre li quattro secretari, che al presente, come ho detto, 
sono tre, dodeci sogliono intervenire nel Consiglio : ora sono 
undeci, vacando parimenti un luoco. Di tutti toch erò qualche 
cosa brevemente. 
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Uno è monsignor vescovo di Manto a. Con questo la signora 
prencipessa confida quello che li piace: egli non vuole disgu­
starla ; si riporta, naviga col tempo e mostra di contentarsi della 
parte che gli viene fatta, sia quale si voglia. 

Monsignor escovo di Casale, che al presente è ambasciatore 
in F rancia . Dalla qualita della carica che essercita si può argo­
mentare in quale tato di confidenza si ritrova. Francesi lo re­
putano intieramente spagnolo, e ostra Serenita ede che non 
di piace loro che ia in Francia: non perché lo gradi cano, 
né per e ser mini tro della signora prencipessa, né per se 
medesimo; ma perché dubitano che possa render qualche ser-

izio alla signora prencipessa altrove che ridondi a loro pre­
giudizio. E però non lo tratengono mal olontieri. 

Monsignor Bertazzolo, abbate di Santa Barbara, non è con­
tento: non gli sono communicati ()"li affari , ed è riputato d'affetto 
totalmente inclinato a F rancia. 

Il marchese igismondo Gonza a, che è della casa e noto 
per l'ambasciaria fatta in Germania, non si può dire che sia in 
f: or : la sua nascita fa che seco s· raL a con rispetto , ma non 
con confidenza. eli' mb sciaria i Germania non diede e non 
ebbe sodisfazione ; sospettò che col mezo del dottor Port s1 
trattassero li negozi piu reconditi, e si ebbe disgusto; Ii conti 
delle spese dell'ambasciatoria parvero ec edenti: sono ancora 
indecisi, con qualche reciproca amar zza. 

II marchese Giulio Gonzaga, che è pur della ca a, gode in 
apparenza buon trattamento: la liberta el parlare gli nuoce, e 
l 'esser riputato nimico del marchese Guerriero e d'affetto fran­
cese non gli giova. 

II marchese Orlando della Valle basta eh ii nominato per 
sser conosciuto. ostra erenita piu volte contro di sua persona 

ha udito le querelle de' francesi. Egli è monferrino, contrario al 
Guiscardi gran cancelliero, e tanto riputato spagnolo quanto 
questo francese: sospetto anco in rigu rdo del cognato, conte 
Mandeli, milanese. on dirò però d'avanlaggio di questo sog-

etto molto noto e col quale pare che la signora prencipessa 
tutto consigli , tutto onfidi. 
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Il Brondolo , pre idente del senato, è quello che fu mandato a 
Casale per il negozio del .1ontiglio ; e, mentre in cosa di tanto 
peso se ne vale la ignora prencipessa, è da credere che non 
sii poco il concetto della sua virtu e fede. 

Gerolamo erli , presidente del magistra o, non entra e 
non è chiamato . 

Il senatore Giovanni Francesco Paraleone s'ha fatto conoscere 
a \ostra erenita qui in enezia, mentre è venuto ad essequi re 
gli ordeni della padrona. Egli fu uno de' principali consultori 
della signora prencipessa in vita del si<Tnor duca Carlo. Que­
sto gli ba lastricata la via per condursi all'alto o to di credito 
nel qual s'attrova, e gli ha fatto acqui tar la gran parte che 
tiene nelli affari di Stato. non ostante l umilta della ua nascita. 
Con pericolo di ua persona servi alla ignora prencipessa di 
consiglier nelle prote te fatte al duca Carlo, delle quali Vostra 

erenita ebbe allor intiera notizia. Questa prova ha fatto credere 
alla medesima prencipessa di poter tutto depositare alla sua fede. 

Il conte Federico Gazino piu per onore che per altro gode luoco 
nel Consiglio. Egli è il capitano de' svizzeri di guardia, ma que ti 
al presente, come ostra Serenita sa, sono tratti dalle compagnie 
de' soldati della serenissima republica, onde le proprie persone 
della prencipessa e del duca si possono dire fidate ed assicu­
rate da guardie di Vostra Ser nita. 

L' auditor di Cam ra Federico Bosio, il conte Aurelio cardo 
Agnello, fratello del vesco o, e Francesco Gueri~i , dottor di ma­
gistrato, mai s'intricano nelle cose politich , e questo assiste 
alli processi delle milizie della Serenita Vostra. Li sopranomi-
- ,.., .. : ,.., - - - ....1 ....... .4: - 1 r"' - -- • 1 • 
uau "vuv u.c;~u " et '-Vll::>J):!,llU >> . 

Il marchese Guerriero, tutto che senza tal titolo , gode del ­

l'effetto, perché molto communica e con iglia seco la signora 
prencipessa. È ca aliere di valore, che ba ben servito li duchi 
di Mantova: ora è riputato da francesi d aff tto spagnolo. Ed 
il ignor Della Tur apertamente ha fatto contro di lui il poter 
suo, recandosi ad offesa il ederlo al governo di Porto; onde 
ebbe a dire, sin dal principio che vi fu posto, che o il Guerriero 
non sarebbe stato in Porto o lui non sarebbe stato in Mantova, 
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a segno che qualche privata picca e displicenza si è meschiata 
fra mezzo gli affari publici. 

Del senato , de' magistrati, de' o-overni, podestarie, commissa­
riati e icariati lascerò di dire, perché riguardano p i ti tosto a quello 
tocca agli atti i giustizia che alla soma del governo di tato. 

antova , spettacolo in Italia della fierezza tedesca, ad alto 
egno rissente le passate percosse: va nondimeno giornalmente 

piu tosto a anzando e rimettendosi l'arti, in particolare quella 
della guchieria . Sarei ridotta al presente a 12.ooo anime: prima 
passava 30.ooo. Il pressidio che vi tiene Vostra Serenita oltre la 
reputazione, sicurezza ed al ri vantaggi che porta, col denaro 
esplicito che mensualmene spende, fa grande effetto per l 'accresci­
mento di Mantova. È conosciuto que to utile e predicato: non fa 
però che da tutti sia il medesimo pressidio mirato con buon occhio. 

È posta Manto a, come è noto a Vostra erenita, nel mezo 
del lago: dal recinto delle mura poco o nulla è assicurata, 
essendo deboli, non terrapienate, non fiancheggiate, basse in 
qualche luoco, tanto che con facilita possono essere scaliate; 
esposte però alle sorprese . Consiste per questo la sicurezz e 
diffesa nella buona guardia de' laghi e nelle fortificazioni di 
uori, come l' essempio ha dimostrato. Erano queste ri otte a 

buon segno, ma, per esser fabricate di terreno poco buono, 
vanno diroccando; onde, se non 'applica il pensiero al risar­
cimento, si renderanno in breve tempo infruttuose e riuscirei 
molto dispendioso il ridurle in stato da poterle diffendere. Le 
porte della citta patiscono molti diffetti, cosi nelli restelli come 
nelle muragli e ponti. Nello stato presente trovansi in qual ­
che miglior condizione; non cosi bene però assicurate, come 
potriano essere, se la spesa necessaria v i fosse applicata: ri­
mangono per se stesse tutte imperfette, non a endo diffese 
proporzionate. Quella della Pradella, e per la meza luna che 
la signora prencipessa fa incamisare di fuori, e per li fianchi, 
resta in assai buona diffesa. In quest'ultimi giorni apunto 
quella di erese, che era delle piu frequentate, situata alla 
parte del Modenese e Parmeggiano, cadde affatto, il corrente 
dell'acque del Lago di sopra avendole levati li fon amenti. 
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Per la o-uardia del lao-o, tanto necessaria, non vi è piu che 
una barca, della quale, essendo stata fatta rissarcire dal duca 
Carlo i potrebbe facilmente ervire: l' altre sono inutili affatto 
e, i crede, inabili al potere esser racconciate. Quella pure, re-
tando senza esser adoperata, si ridurni presto imperfetta come 

l'altre. La mancanza dell acqua del lago oltre la cattiva aria, 
rende sempre piu malsicura la piazza. on si vede piu proprio 
rimedio del sostegno di Go emolo, nel quale, e bene continua­
mente si tra aglia, precedendosi con lentezza, se ne vede poco 
profitto; onde necessario riesce il rissarcimento di quel sostegno 
che in occasione di guerra (che Dio tenga lontana!) deve dif­
fendersi con ogni studio per conservazione ell'acque el lago. 

L artigliaria, che era la maggior parte sca alcata, ora è ridotta 
in assai uon stato per er irsene, aven o fatto riffar li le ti e 
ruote il duca Carlo defunto. Delle monizioni non 1 può sa­
pere il n tto, essendo in mano della ignora prenci e a. 1 

suppone che vi possa e sere: piombo, pesi n. 3640; poi ere, 
341 ; corda, 2900 in circa. Di monizioni dì viveri non vi è 

alcun deposito, oltre la quantita che or inariamente si conduce 
per sostentamento annuale degli abitanti . 

È giudicato che 4000 fanti effettivi e soo cavalli bastar 
potessero per diffe a; da accrescersi però secondo la qualita delle 
forze di chi venisse all'attacco. 

Lo tato di Mantova fara al presente intorno soo cavalli, 
a rmati in modo che non si può dire che siano né corazze né 
leggieri. Generale, come si è detto, è il marchese Giovanni 
Francesco Gonzaga, riput to del partito francese. Fara inoltre 
~()()() f::~nti ml'l '2()()() hnnni TI C:;C"rnl"\rP nPll-:> 'T'nr ,..,....,.., ., NO<"O v J --- v --- ----- -- --e_ .. _,.. ..... - - ··- ... - ... t __ ............ ...... ........ 

rale, ha il commando cosi sopra la cavalleria come anco so­
pra la fanteria. Ha ostra erenita al presente in Mantova, 
come gli è noto, 1500 fanti in circa e due compagnie de' ca­
pelletti a cavallo. e sono malamente alloggiati: li quartieri assi­
gnati sono case di pa rticolari rotte e rovinate, e sempre vanno 
pe<Ygiorando. Gli ordini di ua Altezza restano inessequjti; onde, 
se non fosse la grande applicazione dell'eccellenti simo signor 
proveditor in terrafe rma, che tutto in igila, a tutto prevede con 
isquìsita prudenza, patirebbero molto. 



208 MANTOVA 

Assiste al governo il signor conte Leonardo Martinengo . 
Supplisce questo cavaliere con perfetta maniera a tutti li numeri, 
adempisce cosi bene la sua carica e le fonzioni politiche, che, 
mentre ogni giorno se ne eggono ive prove e sono udite da 
questo eccellentissimo senato, potrei dispensarmi dal rifferirle; 
ma non deve di questo testimonio, se ben debole, restar def­
fraudato il uo gran merito. Io ho goduto gli effetti di sua 
virtu ed affetto in pieno modo, con molto publico servizio e 
con particolar mia grande obligazione. Merita che sia fatto quel 
conto di sua persona che alla nascita, al valore, alla prudenza 
sua si conviene. 

Mi resta a dire di Porto. Se questa fortezza cadesse in 
mano d'altri, grande ed eyjdente arebbe il pericolo di Man­
tova, ed in tal ca o bisognerebbe con tagliate epararlo, forti­
ficandosi a fronte del medesimo oltre li Molini : il che come 
si potrebbe fare con non molta difficolta, cosi l'assicurar li 
Molini dal!' artigliarie di Porto non sarebbe forse possibile d' ot­
tenere . Verso la citta, dalla parte del Lago magcriore, non è for­
tificato, ed il maschio, che era sopra la porta, fu gettato in aria 
dalla polvere che si accese nella presa della citta; di modo 
che non è punto meno in pericolo Porto d'es er guadagnato 
da chi fosse padrone di Mantova, che 1anto a da chi fosse 
padrone di Porto . E se n'è edut l'essempio, quando, infeli­
cemente sorpr a Mantova da imperiali, il duca Carlo non si 
assicurò di fermarsi per ore a pena in Porto. È guardato da 
cento fanti sotto un capitano ed un ergente maggiore, ed il 
marchese Guerriero è il governatore. Vi son in Porto quattor­
deci pezzi d' artigliaria di diverse sorti, ma non vi sono palle alla 
misura delle medesime, poiché i tro ano nelle monizioni della 
citta . Io sono entrat in Mantova per la via di Porto con grosso 
séguito, e non ho veduto che vi fosse alcun rinforzo straordinario. 

ono stato in Por to a revisitar il Guerriero, e pure n on si è 
osservata alterazione alcuna. Onde si può dire che in queste 
due occasioni la Serenila ostra fosse ella padrona di Porto. 

Dell'entrate e spese fu stabilito un conto poco doppo la 
morte del duca Carlo , del quale il bilancio è il seguente: 



RELAZIO E DI AL ISE MOLIN 209 

Impresa nerale di utto lo ta o, 
olta ad affit o dal i or Za ar Ili 

per udi di moneta mant ana, 
che ono mezzi ducatoni 12. 

ommuni 6.ooo 
alaro e transito de' sali 19.500 

eda e tran it di seda zo.ooo 
òve im te diver 24.000 

Iolin ì pet le bozole, sacchi 
formento 1. ~oo 

La o, pe i, pesi . 4.000 

Per le ·pese di c ne 
Per la stalla 

al iati di co e 
Pe ioni a diver · 

Alla uardia di ca,~alli leg-
'eri . 

Bari eU della citta e lato 
Le a . 
Per la carta ed altre pese 
Al sena o, capitan di giu ti-

zia, pre idente di magi-

15 -700 
zo.ooo 

3·500 
2.200 

3-300 
2.000 

rata 3-000 

tipendiati delle uardie e 
salariati di ·er i JZ. roo 
Baccìo da erazzano per 
uoi crediti li paga an­

nualmente, che fra due 

anni in circa aran fomiti 
e se l'imborsa nell'a palto 
del sale l nuto da lui 1.200 

Al marchese Luigi Gonzaga 
ome apra J.ooo 

Al conte da uvolara . 4· oo 
A mon u Corretto, de lli quali 

luidanicontoa uaAltezza .ooo 
Facevadareil si .duca arlo 

alla signora prencipessa 6.ooo 

udi di Mantova 7.000 132. oo 

Si riscuotono altri scudi 6o .ooo in circa, che anno nella 
cassa del publico e si spendono annualmente in pao-ar li sol­
dati ordinari di Porto, fabriche d ntro fuori della citta, so­
stegni ed altre spese che occorono a beneficio dello tato. 

Si suole cavare l Monferrato dopie I . oo, lle quali 
I 3 .ooo vanno in spese ordinare per quel Stato e le altr sooo 
avanzano. La signora prencipessa nondimeno uol dire che 
a capo l'anno trova che si spendono in circa 6ooo s udi man­
tovani di piu della rendita e che dal Monferrato non si cava 

Relazioni degb' ambasciatori ve11eti al Se11alo - 1 
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da poco in qua cosa aicuna, doppo massime che il Guaha­
netto , presidente del magi trato, è stato espu so e sono arrivati 
li disgusti con francesi al segno che oo-~di sono. 

Dell'entrate de' tati eli Francia non parlo, perché, e per 
le obligazioni ed impegni fatti dal duca Carlo e p r le pre­
tensioni delle prencipesse cognate di Sua Altezza, non ne s nte 
ella alcun beneficio. EgU è nondimeno vero che alla morte 
del duca Carlo si sono ritrovati de' denari, ed in somma con­
siderabile; ma la ignora prencìpessa ha usato ogni s1 dio per­
ché la vera somma non si appia. 

In Mantova fui visitato da molti, e devo rifferire quello che 
da alcuni de' principali m'è stato detto. 

Venne monsignor vescovo, mostrò gran e di azione ed os­
sequio verso la Serenita Vostra, e tendendosi in questo con 
parole vive ed efficaci. ttestò poi esser inclinata e rissoluta la 
signora prencipessa a dipendere totalmente dalla serenissima 
republica, e che , per quella parte che egli aveva di consigliere, 
dis e che non mancava eli contribuire perché da queste mas­
sime non si dipartisse, giudicando che siano le buone e piu 
conferenti al servizio suo proprio e de' suoi figliuoli. F ce 
qualche tocco della mortificazione che riceve la signora pren­
dpessa nel vedere essere a lei tanto contrari li ministri di 
Francia, dando segno di credere che giovar non possa agli 
affari il trattar con asprezza e recidere la confidenza. Io pesi 
seco quell i concetti che valer pote ano a confirmarlo in quella 
buona disposizione che mostrava e lo lodai di prudenza e vi rtu. 

1onsignor Della Tullerie, ambasciator del re cristianissimo 
venne a vedermi, e seco era il signor Della Tur; ma questo 
senza aver precedentemente appuntata la visita e senza averla, 
doppo, fatta separatarnente rice~care. on fu parlato di negozio; 
ma, quando restituii la visita all'ambasciator Tullerie, col quale 
trovai pure il signor ella Tur, allora, fatti li complimenti che 
vanno in forma, cominciò questo a dire della signora prenci­
pessa che era di genio totalmente spagnolo; si diffuse studian o 
dì provar! o col racconto di varie cose s'1ccesse; esagerò con 
veemenza sopra Ja persona del marchese Guerriero; disse esser 
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esposto il pres idio di \ ostra erenita ad esser tagliato im­
proY isamente a pezzi se questo cavaliere continuava ad es er­
citare il go ·erno i P rto, poiché, presa quella fortezza , era 
presa Man o ·a; s'affaticò in dimostrare esser necessario qualche 
pronto rimedio; disse che bi ognava che la serenissima republica 
vi pensi ; che non i può senza evidente rischio lasciare correre 
le cose di questo modo, perché la signora prencipessa un 
giorno fara il colpo, non essendo il numero delle genti di o­
stra Serenita sufficiente a reprimerlo; e parlò con tanta pas ione 
contro la signora prencipessa e contro il marchese Guerriero, 
c e, riputata eccedente dal medesimo signor Della Tullerie, lo 
corresse, aggiongendo nondimeno che i era stati ad un 
pontino e che , se li dissegni di Casale ri uscì ano, non vi sa­
rebbe stato rimedio. Diedero titolo alla prencipessa di molto 
accorta e di sero che burla tutti; che non bisogna prestarle 
credenza alcuna, perché ha delle macchine in testa ; e che in­
somma è portata intieramente al partito spagnolo e tiene prat­
tiche secrete, fomentata anco da' suoi consiglieri; contro e ' 
quali, e in particolar del marchese Della Valle, s'espressero pure 
in viva maniera, dicendo La Tullerie che egli perseguita quel 
buon vecch io ottuagenario Guiscardi, gran cancelliere, solo per­
ché si dimostra d'affetto france e, conoscendo con la sua antica 
prudenza cosi ricercare il servizio del signor duca . Io risposi 
che la republica a tutto sta attenta; che opera quello che può 
conferire alla conservazione di Mantova, agl' interessi del signor 
duca, sempre c n ottimo fi ne e 

'lantova s'era rinC rzat:o il pr 
dotto buon ner o di soldatesca 

rettissima intenzione; che in 
idio della miglior gente, ri­
nel Veronese e ben disposte 

tuue le cose; onde non si poteva negare che , per la parte sua, 
non operasse la serenissima republica tutto quello pote a. La­
sciai cadere qualche tocco che dalla dolcezza e soavita del 
trattare si pote\·a sperar qualche frutto, doven o la 1gnora 
prencipessa, col riflettere nelle proprie con iderazioni, appi­
gliarsi a quello che era piu conferente al servizio suo proprio 
e della sua posterita. II signor Della Tur repplicò delli mede-

imi concetti prima espressi, placitando la si(Tnora prencipessa 
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ed il marchese Guerriero, contro il quale chiaro s1 conosce 
che conserva pessimo animo. 

Il marchese Della alle non entrò meco in neoozio: s 'estese 
nell'espressioni d'ossequio e riverenza verso la serenissima repu­
blica, disse qualche cosa d ' buoni sensi della signora prenci­
pessa; ma non s'internò punto negli affari correnti. 

Il marchese Guerriero nel discorso meschi · qualche racconto 
delle mortificazioni e disgusti che riceve 1a signora prencipes a 
da' francesi. Disse esser rissoluta di dipender dalla serenis ­
sima republica · che quelli della casa di Iantova avevan piu 
volte avuto l'onore di portar l'armi in servizio della erenita 
Vostra e si avevan fatto conoscere suoi buoni ervitori; che com­
prendeva la medesima signora prencipessa evid ntemente con­
sistere nel patrocinio della serenissima republica la sua sicu­
rezza; non es er però da credere che ella ia mai per far cosa 
che valer potesse a raffredare o scemar la protezione che 
gode, troppo rilevanti pregiudizi ed irreparabili con eguitandone 
necessariamente. Nel suo particolar mostrò di professare gran­
d.ssima obligazione alla Serenita Vostra; espresse di conservar 
viva la memoria, con grande sentiment di debito, della dispo­
sizione dimost ata di condurlo a] ervizio della serenissima r -
publica, per la quale si sarebbe riputato a somma gloria di 
portar l 'armi e spender la vita , e che Ii dole che la nece -
sita d'adoperar i in servizio del padrone non gli a ves e la­
sciato campo di godere dell'onore e dell a buona fortuna di 
servire Ja serenissima republica. Disse poi che alla Maesta cri­
stianissima egli aveva sempre contribuito ogni ossequio e ri ­
verenza maggiore; che tuttavia da' suoi ministri pote a dire 
d' esser stato quasi d ordinario perseguitato e che insino in 
tempo del fu duca Carlo, di glorio a memoria, di mal occhio 
era da loro veduto ; che egli, essaminata la sua coscienza , non 
sapeva d 'aver dato alcuna giusta causa di que to; che tutta­
via le cose erano ridotte a segno che gli a e ano al presente 
fabricata una barca grande, volendo inferire il negozio del 
Montig lio e di Casale. Protestò d 'esser pronto a o-iu tificarsene 
c l mondo tutto, ma che nelle mani de' francesi non oleva 
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poner i, veden o l'aperta e dechiarita profes ione loro di fargli 
del male. Ag()"i nse che l imputa ano d'aver mandate lettere 
di credenza per il sargente F erro, con oggetto d i concertare di 
dare Casale in ma o de spagno.li : pig liò la risposta c he disse 
e sere auten ica di pugno del Montig lio , e me la mostrò (di 
que mandai a ostra erenita da Mantova la copia datami 
allora alla ignora p rencipes a ), dolendo i che non la Yole •ano 
france i poner in proce o, perché dal contenuto di quella si 
comprende es ere il negozio di prestanza di denari e non di 
dare Ca aie a' spa noli . i diffuse opra di ciò , per farmi cre­
dere e ere q ues ta pura e mera im o tu ra per pregiudicare alla 
signora prencipessa e ro inar la ua per ona ed e ibi di po­
nersi n Ile mani di ch i ia, fuor che de' france i per giustifi­
carsene. Le mie ri poste furono general i d'affetto, di tima, di 
consolazione, m schiate di lode del suo val ore e di rio razia­
mento della confidenza, con ocrgetto di confirmare ed ingran­
dire la buona di posizione da lui dimostrata. 

Venne il senator Paraleoni: mi portò copia del proces ·o, che 
rendo a Vostra erenita insieme con le ~ue lettere , una scritta 
alla signora prencipessa, l' altr a a l medesimo Paraleoni da' de­
putati ad assister al detto proces o in Casale, che la signora 
prencipessa ave a fatte legcrer nell'udienza privata, de' quali 
diedi allora notizia a Vostra erenita. Accompa0 ·nò il processo 
e le lettere il Para! eoni con viva espressione de !l' in ti era confi­
denza che v uol usare la signora prencipessa con la serenis ima 
republic , godendo c he d lei si tutto edut , tutto es ami­
nato, perché chiara vedra dal medesimo proce so scoprirsi la 
caiunnia. Disse che il tempo non aveva servito di fare tutte le 
annotazioni nel marQ'ine al medesimo processo, ma che al res-
idente qui in enezia si sarebbe ma ndato quello di piu fos e 

occorso , perché lo partecipasse. Da uesto entrò a parlar di e 
mede imo , profe sando so mmo o sequ io e riverenza , e molto 
d icend di tenersi obligato alla Serenita Vostra per gli onori 
ricevuti q ui ogni volta che dalla signora prencipessa i è stato 
ispedito. E soggionse che, se bene dall'eccel lentissimo Consiglio 
de' dieci fu fatto diligentemente osservare, in particolare per 
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emr m chiaro se andava a partecipare subito all'ambasciatore 
di pagna le risposte dell'eccellentissimo senato e consigliar seco , 
come era detto da alcuni che tenesse ordine di fare, avra piu tosto 
questa diligenza servito per far conoscere l' insus istenza del con­
cetto , poiché s'a ni eduto che l'essecuzione de ' suoi ordini ad 
altri non è stata conferita, né le commissioni della sua padrona 
con altri con igliate. Ripigliò poi da novo ad assicurarmi eli sua 
vera divozione ed o equio verso la erenissima republica. 

Io, dicendo li ringraziamenti propri per la confidenza della 
signora prencipe sa, confirmando il buon animo che egli dimo­
strava con adequate parole al caso e alla p r ona aggion i che 
l'eccellentissimo Consiglio di dieci è Consiglio di giu tizia cri­
minale, che non · me chia negli affari e deliberazioni di tato : 
da che poteva ben conoscere falsa ser la relazione fattali che 
osservata fo se la sua persona, con la quale era intieramente 
corrisposta quella confidenza che veni a 'ordine della ignora 
prencipessa ad usare con la serenissima republica . é lasciai 
d' assicurarlo che go e l' affetto e la stima della Serenita Vo­
stra , come quella che. ha avuto occasione di vederlo piu olte 
mandato dalla signora prencipessa, onde ha potuto conoscere 
infatti la sua prudenza e virtu. Entrò poi egl i a dire che la 
signora prencipessa riceveva grandissimo sollievo ne' suoi tra­
vagli ed era sommamente consolata per l' n ore fattole da Vo­
stra Serenita di questa ambasciaria, e che nelle presenti con­
gionture in particolare gli era riuscita sopra modo cara per 
confidar tutto. Che tante sono le cose che ha da partecipare 
per effetto di quella intiera confidenza , che è rissoluta d'usare 
con la serenis ima r publica, che se bene l'udienza pri ata è 

stata longhissima ed a me forse troppo noiosa e che molto in 
essa m'aveva detto, non aveva tuttavia potuto conferir ogni 
cosa. Che caro gli sarebbe che io prendessi l' incommodo cl'an-
lare ad un 'altra pri ata udienza secretamente, ma eh non 

ardiva darmi questo fastidio e che dubita a che, non potendosi 
farlo in modo che non si sappia e senza osservazione, ave­
rebbe dato argomento a discorsi: tanto piu che erano princi­
piati a segno, che era detto a er la signora prencipess trattato 
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co e meco lontanissime dal ero e dalla ua intenzione . Che 
però se mi pares e a roposi o, potrei rnan are il secretario, 
per li corridori ecreti , dalla ignora prenci s a, in ora che 
nessuno sia in corte che li dirci quanto occorre. Io mostran­
domi pronto all'andare o al mandar il secretario econdo il 

usto di ua Altezza m' e pre_ i non dover a\"er alcun riguardo 

né pro ar mai alcun incommodo nel serYirla: e ser da ostra 
erenita mandato a quest oggetto e, mentre mi riesca di farlo 

c n sua sodisfazione, non a er che desiderare d' avantaggio. 
Egli replicò che vedeva affatto impo si ile che enza grande 
ossen azione io potessi capitare d Jl a signora prencipessa , e che 
però sarebbe for e me !io che mandassi il secretario, es endo 
ella da tutte le arti circondata e gu rda a in modo da fr -
cesi, che di continuo la fanno os e rvare, che si può dire non 
sia padrona mai di se medesima. 

Molti al tri ca alieri e signori m ' hanno isi tato nel tempo 
di mia dimora in Manto\'a, fra i quali il prencipe di Coreggio; 
m a, per non mer loro pa rte ne' maneggi e per non m'aver 
detto cosa a lcuna di conseguenza, mi dispensarò dal rifferire 
sempl ici complimenti a \ostra erenita. 

·o n de o tutta i a tacere un 'o ·servazìone fatta da me. Ed è 

che non solo il signor Della Tur non è venuto formalment a 
visitarmì , poiché, accompagnando l'ambasciatore, entr ò seco nella 
stanza , come ho detto, n ulla sapendo io di sua en uta; ma nes­
suno delli dipendenti piu dichiariti di Francia è enuto a ve­
dermi, e sono questi li ma chesi Giulio e Frane co Gonzaga, 
questo generale della cavalleria dello tato, il marchese di 
Poma , I' a bbate di Santa .tS bara .I::Sertazzolo, ed altn. Solo 11 

ma rche e Ca riano, che fu aio del duca enne, ma nel punto 
medesimo che usci o d· Ila stanza per andar a rice ere il signor 
duca, che veniva a mia visitazione. Ebbi discorso sopra di ciò 
col signor conte Lunardo Martinengo, il quaJe formò concetto 
che questo non potesse esser se uito senza pre edente concerto 
fra d i loro; e , speculandone le cau e probabili, ci parv che du­
bitar potessero che da' loro discorsi separati mi riu cisse di 
scoprire qualche cosa delle loro prattiche e fini. 
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Mandò la signora prencipessa a chiamare il secretario subito 
doppo il pranzo, in tempo che nessuno era in corte. Fu in­
trodotto a Sua Altezza per li corridori. Gli disse qualche cosa 
della necessita delle ue ri serve nel trattar con chi si sia per esse r 
sempre o ervata da' francesi , che sinistramente interpretavano 
ogni sua operazione. Poi sog 'onse che tanto aveva che dire 
ed era cosi breve il tempo , che però l'a eva mandato a chia­
mare, perché mi rifferi se ver ella fatto tutto il possibile perché 
gustato rimanesse sempre il sirrnor Della Tur, ma non esserli 
punto giovato. Che egli con il signor Della Tullerie ed altri 
pratticavano continuamente in una conversazione di darne , fra 
quali e n 'è qualcheduna non bene con tenta, che ha procurato 
di sovertire lo spirito loro e far a er a lei con tali mezi de' di -
gusti. Che dal principio ha procurato, col far bella ciera a queste 
dame , divertirle dalli mali proponimenti, e distornare di questo 
modo li mariti ancora: non aver ottenuto l'intento; onde ha pro­
vato e il rimedio contrario g iovar potesse, e cominci · a far loro 
ciera brusca e non ben trattarle quando andavano in corte. Que­
sto pure causò e etto tutto contrario: s ' inasprirono di modo, che 
indu sero il signor ella Tur a far de' mali uffici contro di lei , 
ne' qu li sempr piu si è andato impegnando per di ereditarla 
e porla in mala fede appress il re cristianissimo e la sereni sima 
republica. Da che n'è nato eh , precedendosi con questa diffi­
denza, i ono ridotte le cose allo stato che ora sono e si è stam­
pata l ' impo tura · Casale, con solo oggetto di levar a lei la 
tutela d arrogarla alla Maesta cristianissima, come nominata nel 
testamento del fu duca Carlo , intendendosi in questo molto bene 
col signor D'Emeri, amba ciator in a oia, aperto nimico della 
sua casa, e tenendo mano il cavaliere uiscar i, Io spirito del 
quale non ha potuto guadagnar mai, tutto che abbia, sino in vita 
del duca Carlo, studiato di beneficarlo e presa una figlia ua per 
dama della prencipe sa Leonora. A questo passo disse esserle 
opposto che non l 'abbia v Iuto presso di sé per con i liarsi, 
come pare fos e intenzione del duca Carlo, espressa nel suo te­
stamento; e, per iustificarsi, mostrò e diede al secretario, che 
doppo ne cavò copia , la seguente lettera scritta al Guiscarcli: 
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Illu tri im signor, ignor collendi -imo, apena on torna to 
da h·er che mi con iene andar in • ormandia in fretta per le ar 
le signore prencipes e Anna e Benedetta dali' imminente pericolo 
di c nta gio e condurle pre so la ignora prencipe a , 1aria a Co­
lomier, per fermarsi l'una con lei e l'altra tra fe rir i nella ua badia 
d vene: ond e, o tre gli affari publici, i dome tici ancora della 
sereni ima ca a mi dan n poc re piro .. la quel ch' io temo è la 
di i ion dome tica per li beni di qua circa il te lamento; e non 
mancheranno intrichi , e ld io ed il re non ci mettono la man . 
E io c n ogni mio pir ito procurerò di con n ·are l'unione di qua 
e di l·, dove o che V o-tra ignori~ illu tri ima per la parte ua 
fara o ni sforzo. Yla non è gia c nsigliata da que ti ignori a tran -
ferirvi i, e sendo stimata c ti troppo nece -ar ia la ua per ona, e 
per altri ri petti ancora; ond potra cusar ne opra la . ua grave 
eta e la staggione catti a . al signor Co tantin i, che sara rie p dito 
al mio ritorno di ormandia , V o tra ignoria illu tri ima intenderei 
tutte le nòve ed affari di qua. Intanto le mutazioni di ~Iantova 
dispiacciono -rand mente, le negoziazioni secrete con Modena 
ed altri col mezo del sign r secretario Parma; onde, se non vi . i 
rimedia e non si camina in altra maniera, qua s i di gu terann 
affatto, con pregiudizio del padrone sereni . imo e de' uoi popoli, 
per servizio dei quali \ o tra ignoria illustrissima è essortata a 
fati care vigoro amente col solito suo zelo ed afli tto e dar quelli 
con ig li che Ella come contutore è obligata. E da questa parte 
sarei ga<rliardamente appoggiata , a endone fa tto un buon dispaccio , 
e c n gu to hanno inteso la missione del nostro signor Prata a 
Mantova, dove piaccia a Dio che operi secondo l'intento. 1a, 
quanto a Vostra ignoria illu trissima, è pregata da questi signori 
a non moversi dalla patria per molte con iderazioni, massime della 
sua salute tanto neces aria costi. La morte di Savoia ed i novi 
turbin i, che cola i preparano da quelli, e pagnoli danno qua gran 
pensieri: però ono rissoluti si mi ad ogni protezione ed a istenza 
verso la o rell a, e si rinforzerei cotesta a rmat con ordi ni a Criqu i 
per no tr olievo . 

P re entai a ua , Iae ta la letter di tra ignoria illu tris-
sima e di code ti ignori del Con iglio, la quale fu g rati ima, e 
col ritorno del Co tantini si procurerei la ri po ta, come anco quella 
del ignor cardinale, che molto confida, ed il buon padre ancora, 
nella persona e prudenza di lei : sopra il tutto che il povero pren­
cip pupillo sia conservato ed allontanati i mali con iglieri. 
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Ricevo, in questo punto ch'io parto, le lettere di Vostra Signoria 
illu trissima de' 12 e 17 corrente, e mi valerò dell'avi o. I libri sa­
ranno incassati e inviati la pro sima settimana: importano da 200 

scudi intorno, come vedra dalla lista, e potrei col mezo del Repolio 
farmeli rimborsare. 

Il signor Mollo è gionto felicemente in Olanda, e mi racco­
manda la qui inclusa. 

Il signor conte Carlo è ora nel collegio di avara, dove gli ho 
dato un servitore, non potendosi far di meno. 1a non mi par molto 
inclinato alli studi; onde penso che converrei metterlo presto nel­
l 'accademia per altri essercizi. 

Il mio iaggio è rotto. Spagnoli hanno lasciato finalmente an 
Giovanni de Luz, Damniller è re o, itri pri gione, vedesi fan 
bene, e non si di pera di pace. 

Ho servito il signor conte ne' particolari che ha desiderato. La 
supplico ad assicuramelo e scu armi se per la fretta non scrivo 
ad altri, mentre per fine le faccio riverenza. 

Di Pario-i, ultimo ottobre 1637. 

Di S. illustrissima 

obligat1s imo e perpetuo servitore 

PRIANDJ. 

Volse con questa lettera far apparir non aver approbato fran­
cesi che andasse a Mantova; disse che Dio volesse che vi fosse, 
perché non potrebbe far il male che fa a Casale; e confidò come 
quella lettera gli era capitata in mano, che fu, per quello disse, 
nella seguente maniera. Un piego grosso arrivò di Francia a le i 
diretto. L'apri, con stupore d'aver tante lettere; ma poche ne trovò 
per lei: molte per il signor Della Turin un pachetto . A lui lo rese 
di sua mano; ed egli , apertolo in presenza di ua Altezza, ritrovò 
lette re per il Guiscardi, che ella si essibi con pronta occasione 
di recapitare. Monsignor Della T-ur gli le diede, ed ella le apri, 
e sono, per quanto disse, quelle che al presente sono state lette, 
delle quali affe rmò aver gia qualche cosa partecipato al signor 
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conte IartinenO'o. SoO' ·anse poi che, non contenti d a erle 
tol il dominio di Cas le e Monferrato, cacciando il Guabia­
ne to, presidente del magistrato e che ave\·a cura delle rendite, 
onde piu non ca a ·a co a alcuna, av ano fatte pratiche in 
1anto a di gran consequenza e ri1e anza, che il ignor Della 

Tur a ea cominciato con un capitano francese , essortandolo 
ad arricordarsi di essere buon suddito del re e, in ogni caso, 
tener buono per ua ~1aesta. Questo rispose che era al sold 
della sereni sima republica, che non do e a o pote a far cosa 
contro la sua ri putazione; ma che, trattandosi del servizio del 
re, si sarebbe levato da quello della serenissima re ublica, per 
pender la vita poi in quello di ua Maesta. Che fu poco doppo, 

con occasione di permuta, levato quel capitano, onde rimase 
quel negoziato senza effetto; e che prattiche simili non olo 
l' ha continuate il signor Della Tur, ma il signor Della T ullerie 
ancora, con li principali soggetti di 1antova, colti andole a 
seg o che è venuta una flotta di lettere del re a di ersi: Cosi 
apunto disse, e ne le ò una di manica, che mostrò al secre­
tario, autentica francese e anco tradotta in italiano : fu letta da 
lui me es imo. Il contenuto era in sostanza: aviso d'a er inteso 
dal signor Della Tullerie la buona di po izione verso gl' inte­
res i del r , essortazione a continuar nel propo ito , dimostra­
zione di O'rado, rimettendosi nel resto a quel di piu dice e il 
signor Della Tullerie. La lettera del re mo trata dalla signora 
prencipessa era diretta al marchese Giulio Gonzaga, era scritta 
al prin~ipi di giu0 oO e frescamente capit t . Di s averla avut 
in confidenza, e che ape a ess roe st te recapitate di simili 
molte: in particolare nominò il march se di Poma, l abbate di 
Santa Barbara. E soggions che a' suoi propri piu stretti ministri 
credeva ne fossero pur state scritte; che ancora non n'era ceric , 
e che spera a enirne in chi o . E a erò o a que to nego­
zio g randemente, disse molte altre cose fece diverse instanze 
e considerazioni, che, av ndole a me medesimo repplicate, sa­
ranno ridette a ostra erenita particolarmente. 

Andato io dall a signora prencipessa a licenziarmi, mi disse 
che dove o a er inteso quello che ba confidato aJ secretario, 
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e da questo e dalle co e precedentemente partecipatemi chiaro 
comprendere in quale stato e condjzione si trovava. Cominciò a 
considerare essere gia priva d' O<Yni auttorita in Casale e Monfer­
rato, spo<Yliata delle rendite, repplicando molte delle co e avi ate 
a Vostra erenita da Mantova del modo con il quale si regono 
li francesi; e disse che, quando il Prata fu a Mantova con parte­
cipazione della Francia, come si vede dalle lettere del Priandi 
date al ecretario, non trattò eco cosa alcuna e non puoté mai 
penetrare quello che fosse andato a negoziare. Mostr' anco di 
non esser contenta del Priandi, per quello che di corrispondenza 
teneva col Guiscardi ed altri, senza a lei darne notizia. Disse 
che scrivevano anco li uoi mi nistri al re senza a lei darne 
parte; che, avendo il pressidente Guabianetto detto di sottoscri­
vere per ubidire, m protestato doversi darne aviso a lei, que-
t'era stata una delle cause per le quali l'hanno cacciato, e perché 

avi ava le cose che occorevano, non secondava li pensieri del 
Guiscardi ed era d'impedimento al disponer delle rendite a gusto 
suo. Fece in tanza perché da Vostra erenita fossero fatti effi­
caci uffici in Francia a ciò il uabianett fos o rimesso, che 
da se medesimo poi si sarebbe levato; disse che, se lo sup­
pongono reo o sospetto nel fatto del Montirrlio, per esser stato 
nominato nel processo, si do eva essaminarlo prima che espe­
lerlo. oggionse poi che, non contenti li ministri di Francia di 
aver a lei levata ogni auttorita nel Monferrato, facevano le prat­
tiche in Mantova che aveva det o al secretario: gionte a segno, 
che con lettere del re medesimo erano confi rmati ed inanimiti 
quelli che andavano agregando al partito. Essere que e cose 
troppo rilevanti e nelle quali di tutto si tratta a. Il rimectio es­
sere necessario, e che non crede mai che si possa consigliarla 
a lasciarsi spogliare della tutella del figliuolo, a lei debita e per 
natura e er il testamento dell'a o. Con que ta viole za che 
ben conosceva, non e ere ragionevole e troppo pericoloso che 
il commando d eli' armi resti in m ano di chi ma china affari di 
tanto peso e di tant gravi conseguenze, che, se non fo se stato 
il rispetto che porta alla serenissima republica, non gli lo lascia­
rebbe un'ora ; ma che non ha voluto far alcuna novita se prima 
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la sereni- ima republica non è informata, a ciò non pigli qualche 
gelo ia eH operazioni sue. Ora, essendo necessario il rimedio, 
de idera che si trovi ripiego a ciò sii levato il signor Della Tur 
di Ianto a potendo supplire dentro la citta il signor conte Mar­
tin ngo· e, per quello tocca aJla gente dello Stato, nomineni per­
sona d' intiera confidenza della sereni sima republica col uo 
consiglio e partecipazione, enza la quale protesta non voler 
far mai cosa alcuna. Qui entrò a considerare e ser l'interesse 
commune, poiché non compii a alla erenis ima republica che 
la direzione totale de' Stati del signor duca cadesse nelle mani 
de' francesi; soggiongendo che ella si regolava e si sarebbe 
regolata col con ig1io sa io e prud nte della erenita ostra. Che 
li francesi orrano dare la regola loro a gu to proprio; e ripi­
gliò a dire che bisogna che la serenissima republica con ideri 
e pesi questo punto: e è di suo ser izio che francesi di pon­
gano a voler loro di tutto, ed in quale necessita sarebbe posta, 
se dalla sereni sima republica coll'uso della sua prudenza non 
sara dato pronto rimedio. Gia non potersi piu a condere il fine 
de' ministri francesi; o-ia l operazioni fatte nel Monferrato a suf­
ficienza pale arie e le prattiche in Mantova ponerle in chiaro 
essere ella obligata, per proprio interesse non solo, ma per 
ogni ragione, a far tutto er ripararsi da questi colpi. uppli­
care però la serenissima republica ad applicarvi il pensiero, a 
contribuire gli uffici suoi in buona forma e a riparare in tempo 
a quegli accidenti, che dalla neces ita possono essere prodotti, 
gravissimi ed irreparabili . Che non sarei difficile anco con so­
disfazione d lla Maesni cristianissima il le ardi Manto a il si no 
Della Tur, disponendosi con propri uffizi gli animi ed insinuando 
con la somma sua prudenza quello che reputerei conferente ; e 
che pregava la erenita Vostra ad intraprendere il negozio. Che 
ella conviene vivere in continui sospetti ed in continue gelosie, 
sempre temendo di qualche violento tentati o per le arle la tu­
t ella di suo figliuolo ed il commando anco in lanto a, come 
è seguito nel Monferrato, a segno che piu volte a eva motivato 
al signor conte Lunardo Martinengo che ella confida a in ogni 
accidente d'esser diffesa dall'armi di ostra Serenita. E che 
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rano stati fa tti congressi cosi frequenti e lunghi, che alle volte 
aveva convenuto vegliar le notti intiere, temendo di qualche im­
proviso attentato; onde era obligata a far osservar e vivere 
in grandissimo timore e sospetto. Che nella serenissima repu­
blica è posta tutta la sua speranza, tu ta la ua sicurezza: che , se 
potesse temere d'essere da lei abbandonata, sarebbe disperatis­
sima. egui poi a dire che ella non crede succedere queste 
cose di ordine del re, e che suppone non essere sua intenzione 
che sia privata della tutella del figliuolo: che però p iu facil­
mente ostra erenita potra rimediare. Che ella crede che basti al 
re valersi de' suoi tati nelle proprie occorrenze, ma che non 
vogli levargliene il possesso: tuttavia che mentre lì mini tri suoi 
camìnano con questi passi, è necessario che Sua Maesta si de­
termini se vuoi levar a lei la tute! la o no. Se vuoi farlo, contro 
ogni convenienza, contro il testamento del d uca Carlo, esser 
dovere che siano udite prima le sue ragioni ; se non vuol farlo, 
esser nece sario che p rescri a limiti a' suoi ministri e non per­
metta che con l'operazioni loro si conduchino a questo fine . 
La serenissima republica sola poter ri parar gl' inconvenienti e 
dar buona forma alle cose; e upplicarla a farlo uanto prima. 

a questo passò a querelarsi del signor D' Emeri, dal quale 
disse aver ricevuto lettere scritte in modo che pare che com­
mandi: che se ne doleva in Francia e non voleva risponderli. 
Si diffu e contro questo nelle doglianze longamente, d entrò 
nel fatto del Montiglio e di Casale. Repplicò molte c se dette; 
i dolse gravemente che non vogliano li ministri francesi 

perfezionare il processo; disse he non era ragione lasciar di 
tal modo indefinito negozio di tal natura· che, doppo che il 
ignor Emeri è stato in priggione tre o quattro volte solo con 

il Montiglio, che l'ha indotto d a tretto a far tre scritture a 
modo e gusto suo, dicono: -Che clini ades o la prencipessa?­
E soggion e: - Io dico che si formi il processo canonica­
mente, si finisca la causa: supplico la serenissima republi a a 
mandar persona che assista al processo, a ci· sia fatto con li modi 
debiti e si diluci i il negozio, perché son certa che si scoprirei la 
calunnia. Sono s ate inventate queste imposture per dire: « la 
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prencipe a ha fa o •· «la prenci e sa ha detto », e ca\ ar prete­
sto di qua di far quello che vanno ogni giorno facendo nel modo 
che tutto il mondo vede e conosce. - Repplicò l' insta nze perché 
da ostra erenita fo se procura o che il :\Ion icrlio fosse con otto 
in 1antova, i i guardato dalle sue genti e perch · con l'a sis enza 
di ministri di lei ia continuato il proce so con modi le2ittimi. 
E disse es er questo necessario per tirare la causa a\anti; poiché, 
doven osi confrontar il Montiglio con il Guerriero , né volendo 
questo per le g iuste cause de e, che sono note, poner ì in mano 
de' france i, non si poteva far que to confronto se non in ì\[an­
tova, al quale potevano pur esser presenti li mini tri di Fran­
cia. Che, finito que to negozio, si :;cuoprira l impostu ra, e da le 
molte fai i t · divul ate e diseminate tant pit'1 poter apparire la 
candidezza dell'animo suo e la puri · delle sue operazioni. Che 
il tempo chiarisce tutto. Che h nno sparso che fos e maritata 
nel cardinale infante, di che non è pa sata minima trattazione, 
e pure i ede che doppo tanto tempo non è effettuato il ma­
trimonio, come sarebbe seguito se fosse tato concluso. Lo ste so 
essersi detto del fratello de l'imperatore, col quale ure non 
ha trattato per imaginazione; e che questa ·arieta faceva chiaro 
apparire esser, questi, concetti che non hanno altro fon amento 
che il talento pessimo di quelli che gl'inventano. 

Con il duca di Modena disse vi ·er più tosto qualche ama­
rezza per il fatto de' priggioni , che ben fur no restituiti , essendo, 
queste, cose che lasciano sempre dietro di é qualche cosa 
d'a ·pro. Tuttavia esser ell accusata d'intelligenze secrete con quel 
duca, come si ve e nella lettera del Priandi, data al secretario; 
e pure, doppo tant tempo del sospetto di tali intelligenze, non 
ssersi veduto alcun effetto, come sarebbe seguito se vi fossero 

state. Che, se volesse raccontare le invenzioni e tutte le machine 
che sono state ordite contro di lei, non finirebbe mai . Che tutto 
si conclude a poi con dire che era spagnola, che aveva la ma­
dre in Spagna e che era amata dalla imperatrice Leonora. he , 
se la ·ignora infante era in pag na loro gliel'avevano fatta andare. 
Che veramente la riveriva ed amava come madre, ma che sa­
peva ancora essere ella della casa i Sa oia, che a eva ol uto 
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royjnar questa nella quale era nata e maritata; che non aveva 
ancora risposto alle lettere scrittegli con l 'avise della morte del 
duca Carlo, a endo avuto a male che con corriera, non con 
gentiluomo, come pretendeva, le fo ero state espedite; e che, se 
fos ero bene informati non farebbero questa opposizione. Che, 
se l 'imperatrice Leonora l'ama, lo fa perché non si scorda d'es­
sere di questa casa; e, quando che se ne scordasse, si scordarebbe 
ella d'esse.-le parente e serva; e che ben i sa quanto ha pro­
curato di giovare alle cose di 1antova. A questo pas o non 
lascerò di dire che un altro interesse oltre l' a!Jetto tiene iva la 
confidenza dal canto della signora prencipe sa verso l impera­
trice Leonora, e questo è perché spera di poter ser b neficata 
nel suo testamento di molte gioie e molte richezze che ossede. 

eguitò la prencipessa: -Che io poi sia spa<Ynola, lo sa Dio, 
e se vorrei edere tanto lontani li spagnoli quanto li frane si, 
poiché so n certa che gli uni non mi farebbero meglio degli altri. 

ono nata prencipessa italiana, gli affetti miei sono da prenci­
pessa italiana, amo miei figliuoli come buona madre, altro non 
ho io in cuore che il loro bene, il loro ervizio ; iò si conosceni 
col tempo. -In questa parte molto s'estese, com ho rappresen­
tato anco nelle mie lettere da 1anto a aver ella fatto nell'altra 
udienza. Seaui poi a dire che, quando fu ai edra in 1 fantova, 
diede parte di tutto; fece lo stesso quando vi fu l'Atimis: ma nulla 
esser giovato c non e ser creduta. Che il . ecretario dell'i m pera­
tore si trattiene per crediti di Sua Maesta; che ha fatto ufficio che 
sia levato, per le gelosie eh porta, e esseri stato risposto che, 
mentre tanno li ministri di Francia in Manto a, ben e ne può 
stare anco uno dell' imperatrice, che ha tanto interesse per esservi 
nata. Che ella non può far d'avantaggio se non ramaricarsi di 
veder tutto interpretato in sinistro e conculcati sempre contro di 
l i li mali uffici. Che non è pazza di olere, mentre francesi le 
occupano il Monferrato, dar il Mantovano a' spagnuoli, perché a 
lei, a suo figliuolo nulla rimanga. Che ben sa non le sarebbero 
piu amorevoli questi di quelli, e che aveva memorie tali he non 
l potevano far desiderar che nelli suoi Stati fosse posto piede 
da austriaci, da' quali tutto il mondo sapeva come fu trattata. 
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E raccontò a questo passo che, essendo ella col bambino duca 
fu ita in Porto, quando fu presa Manto a, non puoté la baila se­
guirla e restò in mano de' soldati. Fu posto a caso il bambino 
sopra un letto, nel quale poche ore avanti mori un ape tato , e Dio 
benedetto lo preservò. La bai la richiesta in grazia a' tedeschi, 
fu negata e detto che allora sarebbe concessa, quando Porto si 
fosse reso, rifiutando tutti li premi che in quel misero stato gli 
pote ano e er dati; onde si nutri il bambino con pane de ' soldati 
cotto nell'acqua. Che queste erano cose che troppo restavano 
impresse nell'animo e non pote an lasciar luoco quegli affetti 
ed inclinazioni de' quali era accusata; onde non sape a come e 
con quali fondamenti potessero chiamarla spagnola. Da questo 
tornò a dire che tutto il suo sostegno, ogni sua speranza, la 
propria sicurezza e dei figliuoli ben conosce a esser riposta nella 
benig na protezione della serenissima republica; da lei aspettar 
il sollievo, il rimedio, la sua quiete; in ostra erenita oler 
confidar tutto; senza di lei non oler operar cosa alcuna; da lei 
bramar avi o, consiglio e favore; aver prove tali del l 'affetto della 
serenissima republ ica; esser certa non aver ella altro interess 
che la conservazione de' tati a' suoi figl iuoli; che con loro alla 
sereni sima republ ica si raccomandava ; dalla sola sua assistenza 
poter esser preservata; in questa confidare a egno che, se potesse 
sognar i che fosse per mancarle, sarebbe totalmente disperata . 

lo risposi alla signora prencipessa che Dio benedetto in 
tempo di sommo bisogno aveva proveduto il signor duca pu­
pillo di madre e tutrice di tanto spirito, di tanto valore, di tanta 
prudenza e virtu, che ben si conosceva che particolare era la pro-
tezione che aveva àeii~ Ajrezza ua. Che, essercitanào eiia quesre 
parti donate li a tal oggetto da ua di ina Maesta, non era da 
temere che tutto non avesse ad e sere ottimamente diretto e 
condotto a buon fine. Ch nelle g ran procelle si conosce l' espe­
rienza ed il coraggio de' buoni marinai. Che Dio non solo ha 
voluto dottarla di parti eccellenti, ma darle anco occasione d'es-
ercitarle, perché rutto il mondo le conosca, le celebri. In inuai 

poi quanto conveniva il procurare di rimettere la confidenza 
con la Francia, il trattare con delicatezza; e nel discorso feci 

Relaz iuni degli ambasciatori vendi al euato - 1. 
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spiccare qualche ragione viva e concludente dall'interesse proprio 
di ua Altezza per gli Stati di Francia, per essere il Monferrato 
e Casale in mano de' francesi. La consolai e l'accertai che punto 
non s' inganava nel credere non a er Ia serenissima republica 
altro interesse che la conservazione sua e del! i tati a' suoi 
figli uoli; l' accertai che la protezione di lei sani con tanto oggetto 
di bene; e che gli uffici propri si facevano in Francia e da per 
tutto, e s'applicava l'animo e l'opera, come s 'era fatto sempre , 
per tener lontano ogni sinistro. 

Nelli accoglimenti, nelle cerimonie e nel trattamento vòlse 
Ia signora prencipessa, in riguardo del merito della erenita Vo­
stra, ch'io fo si sopra il solito avantaggiato non poco, e con 
tutte le dimostrazioni procurò di far apparire d'esser unitissima 
alla sereni ima republica, non meno di quello che abbia p rocu­
rato con le parole e concetti di confirmare l 'affetto e la credenza 
di dover dipendere . 

Mi diede alcuni memoriali, raccomandando l'espedizione fa­
vorevole, perché anco tanto piti apparisca essere ella in grazia 
della serenis ima republica; ed io li rendo a ostra erenita per 
quello che le paresse, a contemplazione della sig noraprencipessa, 
r iso l vere sopra di essi . 

Mi resterebbe a dire dell'intelligenze con prencipi; ma dalle 
cose espresse chiaro si comprende in quale g rado siano, quelle, 
mas ime che meritano riflesso : onde non replicherò il tedio a 
Vostra Serenita. 

Delli gentiluomini veneziani e di terraferma, che m'hanno 
accompagnato, ho gia scritto nelle mie prime lettere e dato 
conto del merito loro. 

Del secretario Mare' nton io Padavino tiene Vostra Serenita, 
e nelle publiche cariche fuori e nel continuo essercizio nell' ec­
cellentissimo Collegio, tanta cognizione della sua vinu, che non 
vi sarebbe bisogno di maggiori attestazioni. Gli antichi e recen ti 
meriti della sua casa parlano cosi vivamente, che la grazia publica 
non ha bisogno di fioche persuasioni per essergli contribuita. 
Tuttavia non devo tacere che la prontezza con che egl i volò 
da Firenze per servir a ostra Serenita , l'assiduita, la virtu con 
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che egli ha diligentemente e valorosamente assistito a questa 
mia carica, meritano l'aggradimento di Vostra Serenita. 

Di me stesso, serenis imo Prencipe, eccellentissimi signori, 
ho poco che dire, mentre tutto ciò che opero è debito verso 
la patria e tutto ciò eh· ommetto è diffetto de' miei poveri ta­

lenti, non mai della volonta, che non avra in alcun tempo altri 
r espiri che nell' essercizio di servire alla patria. Supplicole escusar 
le imperfezioni di que ta mia relazione, condannandone i diffetti 
alla mia infirmita . 

La si ora prencipe sa nel mio partire mi reo-alò con un 
gioielo di diamanti: è posto a' piedi della Serenita ostra, perché 
sia frutto della sua omma benignita. La prego però a farmene 
g razia, in contrasegno che sia gradito il mio impiego e scusata 
la mia debolezza. 

Al secretario mandò la signora prencipessa un anello con 
diamanti, ed egli pure supplica umilmente la erenita ostra 
d'esserne fatto degno. Grazie. 





III 

MO FERRATO 





RELAZIO N 

DELL I L L U. TRI IMO JG "OR ALV I - E DO . ATO, RITOR:'\ATO DI CA A L 

DI :\-10. "F ERRA T 1 OYE ERA GE. ER AL D E LL' ARTJGL!E lE DEL I G O R 

CA R DI AL D CA DI :\-IA NTOA 1 P R E E • . T AT A A Df 3 FEBBRAIO 16q . 

" E LL'ECCELL E 'T I DIO C OLL EGI O . 

ereni si m o Principe, il debito naturale , eh' io devo a o tra 
erenita ed a questa serenissima patria, accompa nato da quello 

che ho novamente contratto eco per gli onori e dignita con­
ferite nella persona mia dali' Altezza del signor duca di Manto a 
non per altro certamente , come si sa , anzi come pur mi pregio, 
che per essere io nato cittadino e servo di questa sereni sima 
republica , m'obligano, cosi commandando anco l'Eccellenze 

ostre, a dover referir quello che, mentre mi son trattenuto 
nel Monferrato, ho veduto ed o servato degno d' esser inteso 
da questo eccellentissimo enato, e necessario insieme, s 'io non 
m'inganno , alla sua notizia per gl'intere si importantissimi che 
hanno l ' Eccellenze ostre in quel Stato, specialment nell'occor­
renze de' presenti a ffari. Lo farò con ogni maggior e piu ristretta 
brevita; e , s' il mio dire non sa ra ve tito ed ornato di quella 
esquisitezza di parole e di concetti, che in cosi fatti ca i s' u ano 
d~ dtr:i, versati lnne-amente ne ' studi dell'eloquenza, aliti a far 
appresso l'Eccellenze Vostre simili offici, so che benignamente 
m'escusaranno e che, tollerando con cortese pazienza la rozza 

d inculta maniera del mio parlare, si contentaranno d'aggradir 
in essa certa schiettezza e simplicita militare . 

E dunque il Monferrato , per prencipiar di qua, paese d'aria 
salubre, di grande amenita e molto ricco, che p r la copia e bonta 
de' frutti della terra, per l'abbondanza d ' ogn 'altra cosa neces­
saria all'uso dell ' uomo , per il vago aspetto de' siti, ondeggiando 
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tutto di piacevolissime coline, tra quali stanno fraposte fecon­
dissime pianure, per la commodita de' fiumi navigabil i , che 
d'ogni parte lo scorrono e lo circondano, per la grande affluenza 
d'altre acque che l'irrigano, per la frequente copia degli abitanti , 
ch'in numero di 244.000 diligentemente lo coltivano, e insomma 
per tutte quelle condizioni che si ricercano a far un paese 
felice e beato, si può veramente egli dire felici simo e beatis­
simo, concorrendovi tutte largamente in esso per renderlo tale . 

La lunghezza e circonferenza di questo Stato non i p uò 
veramente dir quali elle si siano , perché le citta, terre e castelli 
di esso, cosi da una parte come dall'altra del Po , non sono 
tutte ristrette in u o! corpo. on sono i confini del Monfer­
rato terminati da monti, da fiumi , da mari e da altro simil 
notabil segno, come d 'ordinario par che siano quei d ll 'altre 
province ; ma sono i luochi d'esso sparsi in g ran parte qua e 
hi con certa indistinta confusione e mescolati insieme con quei 
del Stato di Milano , del ignor duca di Savoia, della republica 
di Genova e d' alcune antiche ma ben picciole vestig i e, che pur 
tuttavia restano , de' feudi della Chiesa de l'imperio, estenden­
dosi molto piu ed allargandosi di vantaggio di quello che so­
leva far gia l 'antico e vero paese cosi denominato , ch'è quello 
apunto che sta ristretto tra i fiumi Tanaro e Po. Ora si dilati 
da una parte, cioè di qua dal Po (parlo rispetto a n oi ed alla 
nostra positura), col contado di Trino e col p rincipato canavese, 
tra i fiumi essia, Dora e Ma1on sino alle Alpi· se dall'altra 
s'estendi alla sommita dell'Appennino e s'avvicini di poche 
miglia al mare, e se finalmente fra terra si concentri nelle piu 
intime viscere del Piemonte, spingendo i , con alcuni caste lli, 
quasi sino a vista della ste a citta di Turino. 

È il Monferrato abitato con tre citta e con 21 8 tra castelli 
e terre. Il capo e la metropoli d'esso è al pre ente la citta di 
Casale ant' Evasio, fabricata non ha gran tempo in pia nura , 
sopra la riva del Po, dai marchesi di casa Paleologa, che, abban­
donata la terra d'Occimiano, quindi non molto discosta, antica 
residenza de ' loro preccssori, trov6rno bene da ritirar i i n sito 
assai piu commodo, qual è apunto quello dove i sta Casale . 
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L' altre due citta sono Alba ed Acqui, quella bagnata dal Tanaro , 
questa dalla Bormia , appoo-giata alle radici dell'Appennino , l'una 
e l ' altra nobili per antichita: la prima fabricata gia da' romani , 
de' quali fu colonia, detta lba Pompeia; la seconda assai no­
minata per le acque mi nerali , che quivi scaturiscono , appropria e 
alla salute de' corpi umani. Ché, quanto al resto , son elle d' assai 
poco rilievo, come che tali iano similmente tutti gl i altri luochi 
del Mon ferrato, se si orra consi erarli separati e di gionti da 
tutto il corpo. E però, come di cosa superflua, tralascio il par­
larne e ritorno alla citta di Casale , ch'è il fondamento di tutto . 

Circ nda que ta 2460 pa i viniziani , compre ovi quella par e 
che i fu ultimamente ao-gionta dal gia duca icen zo, nomi­
nata l'Ala con la quale s'unisce la citta con la cittadella . È cinta 
di buona muraglia, terrapienata di materia soda e atta ncevere 
i colpi del cannone senza g ran fatto risentirsene; ma i fianchi 
vi sono debolissimi, fabricati all'antica , in forma di torrioni alla 
francese , con qualche piataforma poco men di es i diffetto a. Gli 
abitanti , per l'ultima discrizione fattavi, ascendono alla summa 
dì ro.s o d'ogni qualita e se so, non compresi in questi quei 
che stanziano nel borgo. 

La cittadella, opera segnalata e , pos o dir con verita, gloriosa 
del gia march ese Germanico Savorgnano , vien per universal giu­
d izio di uomini intendenti tenuta per un a delle piti perfette, delle 
piti ben intes e fo rti piazze che a tempi moderni si sia fabri cata . 
È cinta da bellissima muraglia, d fo rtissimo terrapieno, da pa­
ziosa fossa, che i tien asciuta, da contrasca rpa, da strada coperta 
e fiancheggiata da sei g ran baluardi, accompagnati dai suoi ca a­
iieri, vi ono pur i.c so.rtit;:: c del :;ccccrsc, e firr81mP nte : nel recinto 
di r 3 zo pas i, ha tutti quei requisiti che si ricercano nella compita 
construttura d'una machina tale , e ha quella p rfezione d'architet­
tura militare , alla quale parche sin a questa ora sia arrivata la forza 
dell'umano intendimento . Ma perché non le muraglie , non il ter­
reno irati con industr iosa maestria, né altra qu l isia materia, 
che concorri alla fabricazione d'un luoco forte, basta per diffen­
derlo da nemica oppugnazione, quando n n \·i sia numero suffi ­
ciente d'uomini , che col proprio petto vi faccino riparo, vien però 
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assignato dai periti dell'arte militare per pressidio proporzionato 
alla custodia di que ta piazza, in caso che da essercito formato 
e giusto fusse combattuta, il numero di 6ooo fanti . La meta 
meno se ne pre crive alla citta, benché maggior di circuito e 
di diffese piu deboli, presuponendosi dai moderni che alla 
custodia ed al sostentamento di essa s'abbino sempre ad esser 
pronti i propri abitanti e quei c:cl contado ancora, che, con le 
lor sostanze, vi si saranno ricoverati per non capitar in mano 
del l ' inimico . 

Oltre alla cittadella vi è anco in Casale un castello, eh 'es­
sendo d antica forma, fu gia molti anni aiutato per qualche mi-
glior diffesa con att o rivellini. 

Nella cittadella vi · conveniente apparato d'artiglieria per 
diffenderla , e fra questa , oltre alcuni pezzi rinforzati, fatti se­
condo l 'uso moderno, i si veggono sei cannoni francesi 
da batteria, stimati di forma eccellente e d' isquisita tempra. 
La munizione e l'al tre circostanze necessarie vi sono in ra­
gionevol quantita. i si conservan inoltre con buon ordine 
arme per 4000 uomini, cioè piche, m chetti, arcobusi, cos· 
aletti e celate. Ultimamente s'era anco preparato luoco da 

ripor ene per altri 2000, comprate dal signor duca a Ge­
no a con l'esborso di 6ooo ducati, avuti da banchieri genovesi 
ad interesse, a' quali ha l'Altezza ua dato per ciò in pegno gioie 
<.li molto alore. L vetto aglie, cosi nella cittadel la come nella 
citta, vi sono al presente e vi son sempre state in buona quan­
tita, essendosi prudentemente, sin da principio di questa m ossa 
d 'armi, e maggiormente nel tempo del passato raccolto, posto 
gran pensiero in ciò, prima per non !asciarle in preda all' ini­
mico e per accumularle al commodo ed alla sicurezza propria, 
poi per necessitar i poco sinceri e molto dannosi amici col man­
camento di viveri a ritirarsi sul lo ro ed a lasciar ormai libero 
quel consumato paese da insoportabil aggravio. I ministri par­
ticolarmente deputati a cotal affare ne hanno avuto gran cura, 
e dalla dili<Tenza loro sono state r iti rate ed ammassate ne' luochi 
pres idiati , particularmente in Casale , dove si sono fatti introdur 
non solo i 7 s.ooo acchi di formento che hanno obligo quei 
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cittadini eli condurvi o n 'anno (e ervono per un perpetuo depo­
sito che però i va di man in mano ri novand o, cioè so .ooo p r 
uso della citta e 25 .ooo per la cittadella ), ma v'hanno fatto portar 
tutto quel di vantaggio che hanno potuto, la eia one in cam­
pagna simplicemente tanto che abbia su pplito alla err. ina che 
quest' anno non è stata in quelle parti d i ran lunga uguale alle 
passate ed alle olite farsi d'ordina rio , poiché, di tornati i mon­
ferrini da' presen ti tra agl i ed afflitti da ' danni inferi ti loro non 
punto minori dagli amici che da' nemici , han convenuto per 
impotenza lasciar molti te rreni inculti. Di piu , apendosi riu ci r 
tarda e i in fr uttuosa la par imonia quando manca la copia , però , 
benché, come ho detto, i fu sero g rani in ragione ol qu tita 
tutta ia , per as icurarsi che dalla citta e da altri luochi, do e 
stanno ripo ti , non siano fraudolentemente estratti e dissipati, 
ma che abbino a d urar longo tempo , la di pensa eli essi s'è 
fatta e si fa per bollettini e compartendo i misuratamente con 
buon ordine , per potersi , oltre il resto, saper anco di continuo, 
da chi governa , il stato nel qual si trovano le ose dei vi eri. 
Con questo indrizzo, d 'as ai re olata maniera , s'è venuto a fare 
che le vettovaglie per l'uso degli uomini , oltre l'aver sempre 
abbondato ne ll 'ordinaria occorrenza , averebbero anco supplito , 
e s upplirebbero senza dubbio tuttavia in ogni occa ione per 
molto tempo, particularmente in Casale e nell a cittadella, benché 
estraordinariamente s'accrescesse il numero delle per one che 
ora entro vi dimorano. Ma , se il viver per gli uomini 'abbonda , 
non cosi gia è di quello per i cavalli e per gli altri animali, 
provandosi specialm nte gran mancamento di fieni e di biada, 
~ ciò nnn meno nelle terre murate ch'in campagna; da che, 
oltre l 'essersi convenuto ben spesso nutrir i ca alli da guerra 
col fermento che pur è nocivo alla loro sani ta ne è anco nato 
in quel sfortunato paese un altro grave disordine, che tutta ia 
continua, del quale pro era gran fatica e vi vorra molto tem po 
per ristorarsene . E que t 'è che, non avendo i contadini modo 
da pote r sostentar gli animali, che tuttavia restano loro in ragio­
nevol quantita preser ati dall ' inimico e che, e ben non sono 
in quell a copia eh 'erano avanti la g uerra, che molti e molti ne 
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ha dissipati e mandati a male, supplirebbero però as ai conve­
nientemente alla cultura, proveranno essi, con l 'ucciderli e con 

ender la carne, di trame quel piu che possono e si ritireranno 
poi sul tato di Milano o sul Piemonte; il che è anco succes o 
di molti terrieri , i quali, trovandosi in luochi aperti , p rivi di 
diffesa e di sicurta, stimoli potentissimi per ri tener i popoli nel 
paese, sono stati facili a partire e a mutar stanza. Il numero 
degli uni e degli altri di questi , per il calculo che si fece sin 
quando io mi vi ritrovavo, ascendeva alla summa di forse 6ooo 
uomini. Viene al presen te la cittadella, guardata da 6so fanti 
in tre compagnie e da so bombardieri, raccomandata alla fede 
d l te Ri ara, che v 'è governatore . Il castello è custodito 
da un partìcolar castellano con so fanti . La citta è presidiata 
da 482 soldati a piedi e da una compagnia di 104 corazze. i 
che in tutti i ricinti di Casale vi sono r 3 76 soldati: il resto alla 
summa di 3400 fa nti e 700 cavalli, compresi in questi i sopra­
detti , ch'è la vera quantit:i della soldatesca che s'attrova\ a nel 
Monferrato quand 'indi io mi partii , sono divisi ne! presidio di 
di ers i luocbi , niuno de' quali pe ·ò atto a resistere alla forza 
di un giusto essercito. In modo che tutt il fondamento della 
conservazione del Monferrato consiste in Ca aie e nella citta­
della particularmente, dove, venendo l'occasione, s'averanno ad 
unire tutte le forze per la diffesa. abbandonandosi il resto, che, 
col mantenimento di questa piazza, si ricupereni sempre con la 
medema facilita apunto con la qual si sani perduto, restando 
massime il paese d'ogni parte aperto ed assolutam nte esposto 
a chi sara p trone della campagna; onde cosi l'occuparlo come 
il ricuperarlo riuscini ugualmente facile, ma il rit nerlo d il 
possederlo per sempre nsistera nella patronia di asale. 

L 'esser il Monferrato , come gia s'è detto, paese aperto, che lo 
rende facilmente esposto alle invasioni, fa all'incontro che an co 
con la stessa facilita possa esser soccorso. L' sser traposto a tati 
di tanti altri principi, che gl i apporta ben spesso ausa d'in­
quietudine, come nella multiplicita di confinanti avviene ad 
og ni tato, suscitando d'ordinario le contese, l'odio , l'invidia , 
oltre tant'altri accidenti ch'ogni giorno nascono, lo rende 
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dall'altro canto sicuro , perché, come si sa, i Stati deboli nelle 
uguali pretensioni di quei molti che v aspirano, engono gelo­
samente guardati da tutti non men eh' i propri ; poiché da 
ognuno si ogliono piu tosto in mano d ' un principe di non 
molte forze, di cui non abbino a temere, che, col permetter 
che cadlno in potere d altro maggiore, lasciar accrescer quel 
medesimo form idabile a se stessi e pernicioso alla propria sicu­
rezza. E però si può dire la vera diffesa del Monferrato per 
con er arlo al signor duca di Manto\ a es er l'interesse comrnune 
de ' suoi vicini, come l'effetto l'ha dimostrato e lo dimostra tut­
tavia. Inoltre la citta di Casale, situata nel centro di quella 
parte d'Italia ch'è vicina all Alpi, commoda a ricever , a nutrire 
ed a far spalla agli esserci ti francesi e s izzeri, che venissero 
in questa pro incia per aiuto de' principi di essa contra potenz~ 
maggiore, deve ragionevolmente eccitar ognuno de' medesimi 
a procurare di conservarla in chi apunto ella si trova. 

Ma torno al 1onferrato, nel quale la giustizia ci ile e crimi­
nale viene amministrata da uno con titolo di « capitano » apunto 
«di giustizia» e da ei senatori, che stanno in Casale, tutti eletti 
d al signor duca, parte nativi del paese e parte mantovani. Non 
si viene però da questo tribunale ad alcuna importante essecu­
zione senza la parti ci pazione e l'assenso del governatore gene­
rale, il qual d'ordinario risiede in quel tato per l'Altezza Sua; 
e questo è anco capo del Conseglio di Stato e di guerra, quando 
non vi sia il signor duca in persona o ero il signor don Vicenzo, 
che al presente sopraintende al tutto. Entrano nel gia detto Con­
seglio i generali della cavallaria e dell'artiglieria, quando vi sono, 
i! gc·;crn~tcr de!b cittade!h! e dl.!e prec~"riPnti nomin i di « robba 
lunga», tutti con voto non solo consultivo, ma deliberativo an­
cora, facendosi le risoluzioni ed essequendosi secondo il parer 
della maggior parte . 

La gente di bassa condizione avanti questi turbini di guerra , 
essendo il paese stato lungamente esente da travagliosi acci­
denti , col godimento di una tranquilissima pace, vi si trovava e 
viveva con onesta commodita. Pochi eran quei che non avessero 
de Il ' oro e dell' ar~ento riserbato in caso di bisogno al proprio 
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sovenimento, a quello de' figliuoli e della famiglia. Ma ciò, che 
da continue fatiche e da molta industria s'era con lunghezza di 
tempo apparecchiato e accummulato, tutto è stato loro tolto e ra­
pito, si puol dir, in un sol giorno , in una sol'ora . L ' impeto e la 
rabbia della guerra, maneggiatasi dal signor duca di Sa oia con 
ogn i rilassata e crude! ferita, ha vòlto sossopra ha dissipato e di­
strutto con celere e frettoloso esterminio tutto quel infelice paese . 
L'alloggio dell' esser cito spagnolo ha spiantato e sradicato poi 
quel che di buono pur vi restava. N i una parte del Monferrato 
se l 'è passata senza dannosa provocazione, niun angulo di quell a 
regione i è lasciato quieto, è restato intatto dall' improvise scor­
re rie, dalle depredazioni dell'inimico, che ha anco assorbiti ed 
esausti i beni di quei mal co ndotti popoli con le contribuzioni, 
con l'avervi, quanto piu lungamente ha potuto, tenuto alloggiata, 
come si dice, a discrezione la sua licenziosa soldatesca, dalla 
quale non si è lasciato adietro alcun termine di barbarie , di ferita, 
d' impieta, che non si sia usato ; onde i paesani, anco piu abietti 
e piu vi1i , fatti arditi dalla disperazione, s'erano ultimamente 
dati ad andar a caccia de' soldati savoiardi par i p r qu i vil­
laggi, uccidendo quanti ne potevano aver nelle mani, né lo sde­
gno e la vendetta han fatto lasciar da banda a quelle genti al­
cuna sorte di crudelta. Il danno fattovi dal nemico, calcolato 
dopo la restituzione seguita delle terre ch'aveva occupato, si 
trovò ascender alla summa di un millione ducentocinquantamille 
scudi . Quel poi che ha ricevuto e riceve tuttavia dall'alloggio 
delle genti spagnole trapassa di gran lunga, e lo va poco a poco 
miserabil mente corrodendo e con umando sotto finto e falso pre­
testo di sostentar i soldati per custodia del paese, i quali vogliono 
i ministri regi che sian spesati e nutriti dai poveri abitanti ; si 
che si può con verita dire eh' i monferrini al presente giornal­
mente comprino la loro servitu e che giornalmente la paschino, e 
vi s'aggionge che le donne, scampate dalla libidine de' nemici, 
sono bruttamente, sotto nome d'amicizia e di ospizio, violate . 
Stato veramente di miseria e di calamita estrema, e dal quale, sotto 
nome di pace, si va quel povero paese riducendo a gran passi 
ad una vasta solitudine , perché gli uomini , per sottrarsi da questi 
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mal i, lo abbandonano; e, benché le cose al presente terminas ero 
con la quiete, si dureni gran fatica e vi \·orni lungo cor o di 
tempo alla restaurazione. 

Apporta gran splendore al :'vlonferrato e non minor orna­
mento e dignita al principe, che n'è patrone, la numerosa nobilta 
dalla quale è abitato fra essa annoverando isi r 22 famiglie di 
feudatari: testimonio evidente dell' illustrezza del s gue, della 
virtu , del va1or e del merito di loro maggiori. Con ervano e so­
stentano per il piu que ti la dignita del loro nascimento col pos­
sesso d assai copiose facolta, che in molti di essi ascendono 
dal li tre sino alli sei mille scudi di rendita. L'aver gli stessi 
go uta una roppo lunga e languida pace, non mai pro ocati 
o risveo-liati d'alcun b nché minimo disturbo (cosa veramente, 
a chi ben l' inten e, piu ioconda che sicura) li ha resi nella fe­
lici a d'essa negligenti; in maniera che, non a en o per ancora 
saputo trovar il modo d'armarsi e d'addatarsi alle fazioni mili­
t ri, non ha potuto il signor duca ricever da loro quel commodo 
e quell'aiuto, che ragionevolmente si doveva in simil occorrenza 
aspettare. La gente minuta , non maliziosa né molto accorta, non 
feroce né vile, apprenderebbe for e facilmente il mestiero del­
l 'armi e riuscirebbe as ai bell i osa, pecialmente in quella parte 
che oltre il T anaro 'estende all' Apennino, quando fusse es-
ercitata e ben di ciplinata. Il che, nell' infingardagine dell'ozio 

pas ato, pare es ersi assai trascurato da chi ne ha a uta cura 
dal principe, che n'aveva providamente descritti ed armati 
alla summa di 2o.ooo, i quali i sono pro ati poco fruttuosi 
per mancamento d'es ercizio, eh' è quello senza dubio che da 
agii uomini ì'artt wili i.dtc , ua:l& qual ne pr0VC:l ..... 0:l0 pci 1:::. 
icurezza, il commodo e l 'onore e per il princip e per i sol­

dati. Si che , mancando a quei dell'ordinanze del Monferrato 
l' essercizio e per con quenza l'arte, non è meravi lia che 
sia riuscito al signor duca di Savoia di far quel strazio del 
loro paese che si sa ed il spogliarne, oltre il resto, dell'armi 
forse 14.ooo, che, asportate da lui a commodo proprio, gl i 
han poi servito a gravissimo pregiudizio e danno del signor 
duca di Mantova. 
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Sono quei popoli, com'anco la nobilta in generale, ben affetti 
al loro principe, come quelli che non angariati da soverchi 
tributi , non consumati da esorbitanti imposizioni di dazi , esenti 
da pesi e da contribuzioni estraordinarie, non mai pro ate da 
loro da che si trovano sotto il go erno della casa Gonzaga, 
se non quanto comportò gia la fabrica della cittadella, vivono 
però assai contenti del loro stato e del piacevole e moderato 
governo del principe. Fra il numero della nobilta nondimeno 
vi si trovano alcuni pochi che, piu tosto per inquietudine de' 
loro animi che per giusta cagione che ne abbino, preso sin da 
principio ardire dalla mutazione del principe e instigati da 
quella speranza di scelerato guadagno che suol apportar seco 
la guerra, i sono dechiariti inimici e ribelli al signor duca. 
Il principale di questi è il conte uido an Giorgio, uomo 
di gran pretensione per la chiarezza del sangue, per l'ampiezza 
degli onori, a' quali s'avanzarono gia i suoi antenati, per il con­
cetto che tiene di se st sso nella perizia dell'arte militare, per 
le ricchezze , che possedeva di forse 6ooo scudi d'entrata, con 
la giuri dizi n fe dale di sette cas e Ili del Monferrato, per l' de­
renze e parentelle che tiene in quel tato, avendo anco incontrato 
nell'appoggio del signor duca di avoia, principe assai accom­
modato ai suoi pensieri, che per ciò l'ha tenuto alcun tempo 
appresso di sé con diversi titoli e sotto vari pretesti per servir­
sene, come ha fatto, alle occasioni. H a finalm ente trovato modo 
di manifestar e publicar al mondo il ven no lungamente notrito 
n 1 suo petto e di sfogar la sua rabiosa ambizione, come ha anco 
vanamente procurato di sgravarsi e di liberarsi pur in qualche 
maniera dell infamia, che senza dubio gli apporta un cosi gran 
mancamento di fellonia contra il suo proprio e natura! principe. 
Il che ha creduto di ottenere col mezo di certa lettera publicata 
da lui, forse con consiglio non dissimile a quello con che s'è 
governato nell'altre sue azioni. Perché, dopo un lungo rivolgi­
mento d'avvilupate, oscure ed ambigue parole, che implicano 
ensi riposti ed incerti, con concetti intricati in maniera che non 

si può ben capire ciò che si voglia significare, finalmente par 
che non sappia sbrigarsi né che trovi modo d'affrontarsi con 
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apportar ragione pur apparente. non che gius ificata e ·era, delle 
ue presenti operazioni, delle quali dovera in fine o ad un modo 

o ad un altro agar la dovuta pena; sapendo i che d'ordinario , 
an co a quei a chi han ser ito , di piaciono i traditori, e che la 
volubilita di cervello e la facilita del ignor duca di avoia nel 
mutar partito ha gia ti rati altri suoi imi li al precipizio della for­
tuna , alla perdita della vita: di che i raccontano non uno , ma 
molti segnalati essem i. 

Molti piemontesi, sudditi natu rali del signor duca di av01a, 
possedono beni nel Monfe rrato ; ma pochi monferrini hanno 
interesse nel Piemonte. È p rò occorso che nel numero di 
ribelli del signor duca di Manto a, ch'è di I] , si siano in­
clusi alcuni piemont i, specialmente que1li che, avendo feudi 
nel dominio di ua Altezza, gli hanno in quest'occasione por­
tato l 'armi contra , tra i quali il figliuolo del conte di erua, 
march se di aluzzo. 

Cava ordinariamente il signor duca ogni anno di quel tato 
in tempo di pace 35o .ooo ducati di rend ita : roo.ooo di questi 
restano impiegati nelle spese pur ordinarie di pr sidi , affidali, 
magistrati e senato, che ascendono in tutto al num ro di I I I 

persone; il resto capita n eli 'errario di Sua Altezza, eccettuatone 
30 . oo scudi, che annualmente si pagano di censo ad alcune case 
di genovesi, per debito contratto con loro in diverse occasioni 
dal fu o-ia duca Vicenza. 

E questo è quello eh' io so e che posso dir a ostra erenita 
ed alle Eccellenze o tre delle condizioni, stato ed es er del 
Monferrato. Riferirò ora tutto quello che ne' turbini de' presenti 
affari è per enuto a mia notizia e che, con l' indu tria usata per 
servizio di ostra erenita, m'è riuscito di poter penetrare. 
E nel rappresentargli, in negozio di tanto momento e di cosi pe­
santi con equenze, il stato delle cose, i consigli, i fini, i dissegni , 
i successi, le qual ita delle persone e i loro inter ssi e finalmente 
il bene ed il male (non gia con fine d'adulare o per gusto di 
detraere all'altrui fama, ma bensi a ciò quest'eccell ntissimo se­
nato sappia, com'è ragionevole e necessario , l' intiero del tutto), 
usarò quella schiettezza e fedelta che stimo convenirsi ali' obligo 
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che ho verso la patria e che so esser propria di uomo nato m 
liberta, lontano certamente da quelle passioni, spogliato di quegli 
affetti d'odio e d'amore, che d'ordinario sogliano adulterare e 
curire la verita, che sarei portata da me nella purita della sua 

natura , sicuro che l'Eccellenze Vostre siano per tener rinchiuso 
nel fidato scrigno de' loro petti quello che per propria e natural 
prudenza stimaranno degno di dover i tacere. 

Il dominio del Monferrato adunque ha dato occasione a' mo­
tivi di guerra che si sono sentiti ed i quali si sono voluti ap­
paliare dal signor duca di Savoia , che ne è stato il promotore, 
sotto il pretesto di quelle pretensioni che gia si sanno e eh' io 
non rammemoro, e endo col mezo delle tampe andate, gia un 
pezzo fa, per le mani di tutti. Che chi sia dal canto del g iusto 
e della ragione, non occorre metterlo in dubio, essendo cosa 
chiarissima, conosciuta da tute il mondo, nel qual non ha trovato 
il signor duca di Savoia pur un sol principe che ammetta per 
buone le sue azioni e che abbia in qualsisia maniera appro­
vato ciò che in questa occasione s'è operato da lui. E, con tutto 
che d'ordinario difficilmente una potenza riceva aiuto o favore 
dall'altra, quando non vi concorri il proprio interesse, poco te­
nendosi, in cotal caso, conto del giusto e del rag ionevole , con 
tutto ciò se n'è pur questa volta eduto effetto tutto contrario, 
poiché la ragionevolezza e la giustizia della causa del signo r 
duca di Mantova ha , per cosi dir, a viva forza tirato a suo . 
favore, o con una o con un'altra dimostrazione, non solo i prin­
cipi interessati in questa provincia e nella quiete d'essa, ma 
anco i piu lontani e piu rimati da noi. Onde, avendo gia molto 
avanti il ignor duca di Savoia, come si sa, in pronto l'armi ed 
apparecchiato l'essercito, trattenuto di continuo dopo la morte 
del Cristianissimo sotto quei tanti pretesti che a lui sempre ab­
bondano, tentò prima d'ogni altra cosa s'avesse potuto in un 
sol giorno principiar e finir l'impresa. Ma non gli riusd, perché, 
avendo mandato uno de' conti di Rivara, tirato gia nelle sue 
parti forse per servirsene a quest' effetto, per provocar la fede 
del fratello, governator della cittadella di Casale, con quegli al­
lettamenti di gran premi, co' quali gli è pur successo di corromper 
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e di contaminar, e al presente e per il pa sato, tant'altri , trovò 
quel! onora to e degno ca alliere cosi co tante e risoluto nella 
fede verso il suo principe che, non che altro, ma né meno 

ol e udir né adme er al suo co petto il fra ello, imaginandosi 
la cao-ione della sua venuta , protestando esser piu tosto pronto 
a morire che a com mettere atto indegno : successo che in un 
medesimo tempo avera diversamente segnalati e resi famosi 
ambi questi fratelli, uno per fede, l'altro per perfidia. Ma l' es-
ersi tentato in ano il conte di Ri ara, che ri velò il pensiero del 

signor duca di a oia, non per ciò ritirò lui dal proseguir nella 
destinata impresa: anzi che, fermo nell 'ostinazione di sempre 
travagliar altri, solita chiamarsi da lui«grandezza d' animo», andò 
sempre tanto piu ansiosam nte tirando i avanti col mezo di 
diversi trattati, che nel mede imo tempo secretamente maneg­
giava in tutti gli altri luochi guardati del Mon errato; alcuni de' 
quali ebbero poi anco effetto, per quello che si dis e per quello 
che si è potuto cavar da rag ione\·oli indizi e d'assai fo ndate 
cono-etture. Gli riusci ben certamente vana la speranza , che 
aveva conceputa, di sollevar e di mover a ri olta i rnonferrini 
col mezo de ' ribell i che erano appresso di lui e col mezo d'altri 
ancora , gia di lunga mano secretamente corrotti e contaminati, 
da' quali gli era stato persuaso otersi facil mente ind ur quei 
popoli per leggerezza e per mobilita d'animo a desiderio di novo 
imperio e di novo dominio. 1a ne avvenn e tutto il contrario, 
p erché il mal trattamento che s'usa apunto dal medemo signor 
duca di Savoia a ' suoi sudditi, l ' esser il Stato suo avanti gli 
occhi a' monferrini, che lo vedono , con continua vicissitudine 

quando oppres o d'estraordinarie gravezze e finalmente trava­
gliato sempre da novi infortuni, li ha sopra ogni altra cosa con­
tenuti in officio, li ha indubitamente resi piu fermi nella di ozione 
ve rso il proprio e natura! patrone , conosciuto da loro di natura 
qu ieto, d 'animo moderato, beni o-no e giu to. Ma, se non ttenne 
il signor duca di Savoia di aver la cittadella di Ca aie per trat­
tato, se non gli andò fatto di tirar i popoli a sua di azione, 
gl i riu ci però certamente , con l'uso di quei vari artifici co' 
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quali è solito d ' ingannar indifferentemente tutti quei che trattano 
sec , d andar trattenendo in modo con l'apparenza delle neo-o­
zi azioni il signor duca di Iantova ed i suoi ministri, e d' andarli 
nutrendo in maniera con continua speranza di terminar le cose 
con reciproca soclisfazione, che, quando si tenevano piu vicini 
alla conclusione dell'agiustamento e dell'accordo, allora apunto 
ne fece apparir contrario effetto. Perché, dopo aver con finta 
dimora di parola dato tempo all'e secuzione de' suoi ordini e 
de' concerti fatti, la sera precedente al giorno della mossa d'arme, 
disse al vesc vo di Diocesarea, che con nome d'amba ciatore 
per il signor duca cardinale si ritrovava appr sso di lui in Ver­
celli e trat av eco, he la mattina seguente gli averebbe data 
enz'altro buona e totalerissoluzione del negoziato; quando , poche 

ore dopo, in quella stessa notte deputata ad a saltar inimica­
mente con l'armi il Monferrato se n'usci in persona secreta­
mente della citta, accomparrnato da fi<rl iuoli, e , col far attaccar il 
pettardo all porte di T rino, coli 'accamparvisi poi sotto, col 
combatterlo coll ' astring rio finalmente ad arre ndersegli prin­
cipiò scopertamente ad e sercitar l' ostilita. 

Diede il signor duca di avoia gran spa ento come assalitore, 
andando all'espugnazione delle fortezze ed investendo in un 
medesimo tempo d'una parte, come s'è detto, la terra di Trino , 
ch'è la piu popolata e la piu ricca di quel ducato, e dall'altra 
riuscendoli la sorpre a d'Alba: la prima grossamente taleggiata , 
la seconda crudelmente posta a acco rubbata. Il che mess 
cosi fatto terrore negli altri luochi, che tutti a gara correvano ad 
arrendersegli; e di quei, che volsero far qualche resi tenza col 
combatterli, -immediate, pur alle volte non senza sangue anco 
de' suoi, se ne fece patrone: si che in pochissimi giorni o con 
la vittoria o con la guerra s' impatroni in gran parte del Mon­
ferrato. Nella diffe a del quale pare che da principio s'osservasse 
qualche mancamento, specialmente non essendosi essequito un 
antico ordine di dar segno ai soldati d'ordinanza del paese di 
ridursi prontamente armati e lesti alle destinate piazze 'armi: 
il che si fa con alcuni tiri da farsi ne ' luochi di Gabiano, Ca­
mino e Pontestura, tutti situati sopra la riva de l Po in alcune 
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eminenze al confine del Piemonte. Il che, se si fosse fatto, im­
pedì a senza dubio o difficoltava almeno grandemente sul bel 
principio ogni prorrresso al signor duca di Savoia, che, molto 
ben informato del sudetto ordine, ritrovandosi ortito di Vercelli 
per tentar la orpresa di Trino con pochissimo numero di cl­
dati, dubioso di restar soprafatto da quantita assai maggiore, 
aveva però commandato a' suoi che, ubito udito il segno dei 
tre tiri, doves ero ritirarsi eco insieme in sicuro. 

I popoli adunque del Monferrato, abbattuti e sbigottiti da su­
bita e non aspettata sciagura, vedendosi quasi che abbandonati 
di diffesa, infuriando l' inimico con ogni sorte di crudelta, non 
ritrovando essi altro piti sicuro scampo, i diedero alla fuga, 
procurando di salvarsi ne' tati de' vicini principi, ove meglio 
potevano. S'incontravano però da per tutto mi erabil chiere 
di vecchi, di fanciulli, di donne co' figliuolini in collo; persone 
tutte deboli o di eta o di sesso, che dolenti fugivano da quegli 
infuriati pieni di crudelta, violatori d'ogni umana e divina legge, 
i quali, duri ed inesorabili, voltavano in altre parti gli occhi e 
le orecchie per non vedere e per non udire il suono di quei 
compassionevoli lamenti, o che, guardandoli e udendoli, mag­
giormente inferocivano. Quei che non ebbero tempo o comma­

dita di fugire, sperando di trovar salvezza ne' sacri tempii, si 
riducevano in essi e, abbracciando gli altari , stringevano le rive­
rite immagini di deita: procuravano con la religione di difender 
la vita e, con la vita, insieme, le donne e i giovanetti , la pudicizia 
ancora. Che però a nulla giovava, perché quegli uomini scele­
rati, per non lasciar adietro qualsisia sorte d'enormita persa 
ìa muùe~i.ia, !Jt::l::.u H decoro de11a. disdpl i..•a militare, ca1pcstatc 
ogni rispetto umano e divino, imbrattarono anco la ste sa mensa 
di Dio non in un solo, ma in molti luochi, del sangue de' reli­
giosi, anzi, nella citta di Alba, di quello del medesimo vescovo: 
cosa rara anco tra i nemici della nostra fede. Insomma le citta, 
le terre, i villaggi, dove son essi entrati, si vedono saccheggiati, 
arsi, rovinati; in molti luochi gli edifici più conspicui e nobili 
disfatti e distrutti, i tempii desolati. Hanno, dovunque sono arri­
vati, corrotte per ogni verso le cerimonie di religione; riempiti 
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i monasterii di stupri, di sforzi; le case di adultè ri , di violenze , 
di omicidi i, di trucidamenti. 

Si risvegliò a sai l'ardire e ripigli6rno animo i mantovani 
per la di.ffesa di Nizza della Pao-lia, he ha cavato dalle tenebre 
il nome e che ha illustrato la fama del signor Manfrin Ca ti­
gliene; e che all'incontro, aggionto al resto, ha non poco oscurato 
la fama dell'imprese de ' sa oiardi, non essendo, do e han tro­
vata resistenza, riuscita in effetto la loro bravura e la loro pe­
rizia militare uguale alla pretensione e al anto: essendosi a loro­
samente sostentata quella terra debolissima, e si può dir spogl iata 
di ripari, con la irtu del capitano, la qu I causò intrepidezza 
ne' soldati ch'entro vi si trovavano , per il piu nativi del paese; 
onde, ben indrizzati dalla perizia di chi li commandava, resero 
anco buon conto di se te si all'inimico col far strage de ' suoi in 
di erse sortite , nelle quali li posero tallora in dubio l'artio-lieri a 
e sino gli stessi allo giamenti, diffesi piu dalla riputazione che 
dal valore. 

Ma, prima del prospero successo nella diffesa di Nizza, diede 
piu di qualche calore alla parte mantovana l 'esser comparso il 
signor duca di Ni ers. per la ri pu tazione che apportava la par­
ticolar persona di quel prin ipe, ma nient meno per l 'altre piu 
importan ti consequenz , eh , nella congionlura di quel t mpo , 
si giudicava do ersi ella tirar dietro; e però, essendosi riputata 
allora la sua venuta molto opportuna ed ascritta a seo-nalata 

entura , fu accolto con g rande allegrezza e con grande applauso 
dall'universale, come per il piu avviene n Ila novita di tutte le 
cose, massime quando vi concorre il bisogno e la peranza di 
ollie o. on arcòrno tattavia molte ore, che s'incominciò a 

scoprire esser egli veduto mal volentieri da quei appr sso i 
quali si trova a il commando, parendo ad essi che l venuta 
sua, e maggiormente il fermarvisi , os urasse non solo la propria 
loro riputazione, ma dubitando inoltre che, quasi come poco 
atti a sostentar in un tanto affare la suprema carica, come 
che non molto in effetto, e s'ha da dir il ero, ne riusciss ro 
su cienti, fus e per levarla loro finalmente dalle mani; a gion­
gendosi a ciò il veder vòlto verso di lui il favor e l'applau o 
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del vu go militare, accompagnato da dimostrazioni amorevoli de' 
popoli, che si davan ad intendere e ser que to per onaggio man­
dato dal cielo per liberarli dalla pre ente calamita, dal pericol 
di peg ·o e per ,·endicar ancora le loro ingiurie . 'ag2"ionse 
a questo una non occulta, ma a ai manifesta ge losia che su­
bentrò immediate nell 'animo de' ministri ·p o-noli per quei im­
portanti rispet i che sono molto ben noti, accrescendo i ella 
pecialmente ogni 2iorno piu dal continuato concor o di buona 
uan ita di sol ati francesi e di molti signori di quella nobilta, 

ch'ognora andavano sopra arri ando, in modo che tra gl i uni 
e gli altri in pochi simi giorni s'avanzòrno al numero di forse 
mille, con cer tezza che ne fu sero per 'enir anco molto piu ; 
apendosi che queo-li uomini, naturalmente inimici della quiete, 

de id rosi di farsi illu tri e di a anzar in ieme la propria fortuna 
nel travaglio, vanno a trovar la guerra do unque ella 1 1a 
nelle altre nazioni , stimando, anco qu i stessi che sono più 
bassamente nati, da poco c il col ui che voglia acqui ta rs· col 
udore quel che si puol guadagnar col angue. E perché il signor 

duca di Manto\·a, ordinariamente, per natura! uo splendore, largo 
n eli' ospitaliui, stimando in imi l occorrenza maggL)rmente con­
ven evole e necessario il continuare nel mede imo , a eva però 
dato ordine a' suoi ministri che spesassero tutti quei personaggi 
e loro famiglie , i q ali in questa occasione concorressero a Ca­
sale per a sister al suo fa ore, ricevendoli con apparecchio di 
vivande ciascun conforme al suo stato, a enne che, accostando i 
tutta quella moltitudin di frances i alla persona d alla ca a del 
signor duca di ivers, com di sua fami lia , convenivano esser 
5pC5ati c001 a~~;-a·:ic i::! scppc rtab!!e di s._,a 11 Pzza, enendosi 
a consumar in ciò quel danaro che piu necessariamente era da 
i m piegar i in altro. i principia a inoltre a entir qualche mo­
lestia dali' indiscretezza e dall'arroganza di queg li uomini, che 
v ramente p rovocano assai lo sdegno con l' imp rtinenza insop­
portabil e de' loro costumi. Di piu, sapendosi la poca sin erita 
della loro natura e militando molti della medesima nazione ap­
presso il signor duca di Savoia , sottilissimo, come si sa , a ritro ar 
l'insidie e prestissimo a mandar le ad effetto, si sta a erò con 
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ragionevol dubio che, col mezo d'alcuno di questi, potesse m a­
chinar qualche grave pregiudizio a lle cose de l signor duca di 
Mantova. Il che fu allora, da chi governava, rappresentato a 
Sua Altezza e inculcatol i piu d'una vol ta che il trattener nel 
Monferrato il signor duca di ivers, ancorché del sang ue e 
della casa Gonzaga, odioso però ad alcuni come forestiero, ed 
il ricevervi tanti fra ncesi dava non solo occasione a' spagnoli 
di sospettare, ma, prendendosene essi grave disgusto, andavano 
raffredandosi nel porger i promessi aiuti a Sua Altezza per la 
diffesa e ricuperazione del suo: onde, allungandosi ormai sover­
chiamente la mossa dell'armi, gia preparate a quest'effetto, non 
per altro, come pur si lasciavano intender, che per questo par­
ticolar rispetto, davano campo e porgevano commodita al duca 
di Savoia di caminar gagliardamente avanti ne' suoi progressi; 
anzi che, alienandosi anco sempre piu i spagnoli per ciò dal 
favore dell'Altezza Sua, si correva rischio manifesto di farli 
volger a quello dell'inimico, al qual si sapeva gia il governa­
tor di Milano esser piu che mezanamente inclinato e per av­
ventura secretamente obligato, e però pronto ad abbracciar 
l'occasione ed a servir ene, quando, col far subito partir i fran­
cesi, non se gli levasse ogni sorte di apparente pretesto. Stimo­
lato adunque il signor duca da queste persuasioni, rapresentategli 
con efficacia da chi voleva anco per interesse proprio che ne 
restasse in ogni modo persuaso, minacciato da spagnoli, con 
poca speranza di veri e bastevoli aiuti francesi, in tempo che 
altri non potevano facilmente diffenderlo senza romper la guerra 
con medesimi spagnoli, mentre vietavano essi il pas ar con 
l'armi di soccorso sul Ionferrato, deliberò di mandar il conte 
Chieppio, suo primo consigliere, al signor duca di 1. ivers per 
farlo capace di questi importanti rispetti e per indurlo ad an­
darsene a lui, sotto pretesto d'aver a conferir seco l'occorrenze 
de' presenti affari. Ordinò di piu che i francesi, che gia quivi si 
ritrovavano, fussero. volendo essi e contentandosene, ripartiti 
nelle compagnie di fantaria e cavallaria, conforme al gusto 
d'ognuno di loro. :\1a, essendo occorso al Chieppio di fermarsi 
a 1ilano, trattenuto da piu importante trattazione , e avendo 
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mandata la gia detta commissione ad altri da doversi e sequire, fu 
operato tutto di ersamente da !l'intenzione del principe . Parla tosi 
al sio-nor duca di -i\'ers con poco buon termine, e a olutamente 
fattosi sapere a' france i che partis ero, con estremo loro di gu­
sto e con grandissimo sdegno, come anco con altrotanta mala 
sodisfazione non punto di simulata, si levò Sua Eccellenza di 

la e se ne passò a Mantova, dove fUmo poi tali gli accoglimenti 
con quali lo rice -é Sua Altezza, cosi grandi o-li onori che gli 
fece, cosi ingenua la confidenza con che trattò seco, ch'ebbero 
tutte que te cose insieme molto ben forza di scancellar dal­
l 'animo uo tutto il pas ato discontento, attribuito i l poco buon 
modo tenutosi in questo affare all' indiscretezza d'altrui , com'era 
in effetto. Onde parti l'Eccellenza ua contentissima, e tanto 
ben disposta ver o il ervizio del signor duca, quanto hanno 
dimostr to e dimostrano ognora l 'operazioni fatte da lei a suo 
favore, che sono molto ben note all'Eccellenze ostre. Se ben 
si può an co tenere eh' egli tanto p ili si riscaldi al sostentar la 
ca usa del signor duca di Man tova, quanto che la peranza sua 
alla successione di quei Stati, se si vogliano considerar i tanti 
e cosi vari accidenti della fortuna, pare che non sia tanto lon­
tana che s'abbia da lui cosi facilmente a sprezzare, ancorché la 
voce divulgatasi, che il signor duca ed il fratello siano poco 
atti alla generazione, sia vanita manifesta, inventata ed uscita da 
chi con sottile accortezza vuoi indistintamente valersi d'ogni cosa 
che possa far danno a queJJa casa, sapendosi benissimo Ja pre­
giuùizial mercanzia che d'ordinario si suoi far degli uomini e 
specialmente de' principi, che non hanno succe sione. 
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di cristianita sono o con un o con un altro segno concor i ad 
approvar, apparentemente alme:1o, la rag ionevolezza del signor 
duca di Mantova nel presente affare. Ma no n si può gia cosi 
dir che tutti siano realmente concorsi in aiutarlo ed in sosten­
tarlo; e di que' anca, che pur in qualche maniera si sono mossi, 
assai vari e fra sé diversi sono stati gli effetti, secondo che 
vari e dh·ersi sono gl ' interes i, l ' intenzione, i fini ed i dissegni , 
che, se ben appaliati sotto l'apparenza di pretesti di onesta e di 
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ragione, andavano però a parar senza dubio, come pur van 
tuttavia in effetti tutti contrari d ' avidita e d'ambizione , come 
finalmente sono stati in gran parte scoperti dal tempo, che non 
lascia lungamente nascosta alcuna cosa . 

I spagnoli, pastosi in arme con apparato grande e con fama 
maggiore, dando ad intendere di voler astringer il signor duca 
di avoia alla restituzione ed alla quiete, procuròrno che gli altri 
s'astenessero d'armarsi, per re tar es i soli assoluti arbitri di tutte 
le cose, onde potessero dar a ciascuno le leggi secondo li loro 
intere si e conforme a' loro fini, con avanzo, quando ciò fusse ad 
essi riuscito, di indubitata loro riputazione e per avventura con 
accre cimento di tato, sperando di poter ottenere il loro in­
tento ; poiché gia molte volte hanno provato in questi ultim i 
tempi , con loro grande utile, i principi italiani non essersi punto 
mossi o risentiti a' colpi de' gravi pregiudizi fatti loro con l'oc­
cupar sotto vari pretesti or un luogo or un altro di questa 
provincia, considerabili assai, se non per la grandezza d'ognuno 
di es i in particolare, almeno per esser molti e per la posi tura 
de' siti. Si che l' av r tro ati i medesimi principi assai alieni 
dal pensiero di star uniti al servizio commune, ha messo que-
t'altri in speranza, mentre ciascuno da per sé con con igli 

separati vuoi guardarsi, di poteri i anco tutti, col tempo e con 
l'opportunita delle occasioni, facilmente opprimere. Il che si 
sarebbe per avventura verificato al presente nel signor duca 
di Mantova, quando la risoluzione prudentissima di ostra 

erenita, prima d'armarsi anco essa e poi d'aiutar Sua Altezza , 
non avesse rese a' spagnoli assai minori le loro speranze e 
interrotti i dissegni, essendo cosa chiara e da non metter ·i in 
dubio che, se all'aviso del primo motivo del signor duca di 

avoia l'Eccellenze Vostre non abbracciavano in protezione il 
signor duca cardinale, si sarebbe egli senz'altro per neces ita 
dato assolutamente in mano a' spagnoli. i che si puoi dir 
con rea! verita ch 'una sola deliberazione dell'eccellentissimo 
senato abbia non pur conservato in possesso del dominio e 
della liberta il signor duca di Mantova; ma, considerate le ca­
gioni e la necessita che hanno indotto l' Eccellenze o tre in 
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risoluzione di sostentarlo, bisogna confes are che H giorno eli quel 
decreto ed il decreto stesso abbino fo rse dato principio a rilevar 
in gran maniera la gia piu che mezo abbattuta li berta d'Italia. 
Perché i principi di essa, osservata per uran tempo una certa 
troppo se\·era ritiratezza della ereni sima republica ne' loro 
intere i, stimando però di non aver appoggio al qual potersi 
ritirare in occa ione di loro bi ogno, e vedendosi soprastar d'ogni 
intorno dalla formidabil potenza spagnola, quasi a\'iliti da un 
non irragionevol timore. aveYano principiato ad as uefar i al 
giogo della servitu: re tò appena loro la pompa ed il nome di 
principi. E ora, avendo veduta e provata in effetto la enerosa 
e risoluta prontezza di Vostra erenita nel sottentrar all'aiuto 
ed al sostentamento del ignor duca di Manto a, oppre so cer­
tamente non piu dalla propria sua debolezza o dalla potenza 
del nemico di quello che fosse icino ad esser assorbito dal 
mal fidato e p co incero soccorso che da altri se gli eleva 
pur dare; a ·erlo però liberato dal pericolo e sottratolo da11a 
soggezione di chi aspira ad impatronirsi del tutto e a che ogni 
poco di tardanza l'averebbe dato in preda, e che con l' a er 
pigliato partito sopra le cose di quel principe l'ha an co piglia o 
sopra quelle di tutti gli altri, e però fattasi conoscer loro la 
pronta disposizione della Serenita Vostra, e come non si potra 
mai imputarla d'averli abbandonati o d 'aver ilmente fugita la 
occasione di diffenderli: da che tutto si può e si deve ragio­
ne olmente credere che, rilevati perciò con l'animo, scacciata 
la paura ed il terrore, è cosa certa che quei stessi , che lasciano 
di temere, cominciando ad odiare, alienati da' spagnoli, siano 
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dare, conoscendo finalmente necessario con la concordia e con 
l'unione riparar al pericolo di tutti, onde n 'abbia a seguire un 
avanzo notabile ed un accrescimento segnalato di riputazione 
nella medesima serenissima republ ica e quel che maggiormente 
importa, la commune sicurezza. Deve dunque la Serenita o tra 
restar grandemente consolata, devono l'Eccellenze Vostre som­
mamente compi.1cersi della deliberazione savia, prudentemente 
fatta e poi genero amente essequita con costante e ferma 
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perseveranza, essendo grandissimo l'utile, essendo segnalatissimo 
l 'onore ch'appo tutt'il mo ndo ne riportano; devesi ringraziar 
il signor Dio, che col mezo della medesima abbia voluto a ostra 
Serenità donar la g loria e l'onore d'aver conservato un principe 
italiano, d'aver repressa la violenza che se gli voleva fare , 
d 'averlo sin qua liberato dali' insidie che se gli tendevano sotto 
finto pretesto di protezione e di diffesa, senza che vi ia con­
co rsa l'opinion d'oltramontani, quantunque se ne siano fintamente 
offerti, e scar amente o con niun giovamento quella di qual­
ch'altri, come s'è veduto in effetto, poiché, doppo certa prima 
speziosa apparenza, si sono del tutto ritirati. 

onosce e confessa il signor duca, con animo grato, d'es er 
st,tto sostentato dai danari, aiutato dal consiglio, diffeso dalla 
violenza del nemico, dall'imperio de' stranieri dalla potenza di 
Vostra Serenità. Dice publicamente a tutti ch' il fa ore che ha 
ricevuto e che riceve dall'Eccellenze ostre è grande, e tanto 
piu singulare quanto che con molta prontezza fatto, con gran 
suo commodo, in ogni cosa, con compito gu to e infine con 
tutta quella maggior sodisfazione eh 'egli abbia saputo e sappia 
desiderare. Attesta liberamente ad ognuno d'aver sentito tanto 
ri storo nella pietosa e generosa risoluzione della serenissima re­
publica, che, da un g ran precepizio di disperazione, condotto a 
piu di qualche fermezza di speranza, gli giova oltr' il re to questo 
di certo: eh' il mondo ha anco tanto maggiormente approvata 
la sua causa per la protezione e per il pensi ro che questo 
eccellentissimo senato, principe giustissimo, se n'è preso. l 

qual proposi o non voglio restar di rifferire che, ragionando 
ultimament meco l'Altezza ua con la solita sua benirrna affa­
bilita, venne a dirmi che, portando il fu già signor duca Vicenza, 
suo padre, per impresa il sole, aveva egli voluto continuar 
nella medesima, ma con aggiungervi, di piu, il segno del leone, 
per dichiarir al mondo ch'il valore degli aviti e della protezione 
di Vostra Serenita gli conservava il dominio e ogn'altro bene: 
il che come gratamente riconosceva , cosi publicamente lo pale­
sa\·a. Pensa che l'Eccellenze \'ostre abbino avuto qualche ri­
o-uardo al merito dell'operazioni. che dice essersi fatte dal padre 
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nell'occasione delle pas ate differenze a ·utesi col presente pon­
tefice e crede che ciò non poco abbia agevolato la loro delibe­
razione nell aiutarlo; ma que to non diminuì ce ·a. punto in 
lui il concetto della sua obligazione, anzi che stima renderseo-li 
da ciò piu malage ole la corri pendenza, e mo tra di non esser 
per ap oggiarsi mai di mediocrita nelle opere, per far i cono­
scer fi amente inten o al secondar per ciò l 'obligo del proprio 
nascimento e del recente favore . pera che l'Eccellenze ostre 
siano per amar in lui , anco nel tempo avenire, i benefici che 
ora gli han fatti , e si persuade certo che la serenissima republica 
in ogni tempesta gli sia per e er sempre sicuro e fede! porto 
di refugio. È tanto grande il concetto che tiene d'essa, e però 
tanto in lui l'auttorita sua, che a\endo per appro ata e per 
sicura l' opiruone di l i, ha, come si sa, non o lo onorato i suoi 
consigli col consen imento, ma molte olte, lasciato per somma 
riverenza d'adoperar il proprio giudizi e quello di suoi consi­
glieri; e, senza cercar piu oltre, aYendo p r indubitato e per 
certo quel tanto eh si tiene dali' Eccellenze V o tre , stimate da 
lui d' infallibil giudizio e di incontaminata sincerita, 'è con­
dotto a ritrattar le deliberazioni gia fatte e a rivocar -immediate 

gli rdini gia e pediti ed ormai condotti ul ponto della ste sa 
e secuzione. L 'Eccellenze \·ostre, che lo sanno beni simo, pos­
sono anco per se stesse comprender che non essag ro per 
affetto, ma che rappresent la pura e leale verita. 

i è di piu la erenita V o tra guadagnata l'inclinazione e 
l 'amore de' popol i del :vfonferrato, eh 'a lei attribuiscono e da 
lei riconoscono la propria diffesa senz'alcun aggravio diversa­
!!lt:>l!tP cl ~ 11uello che pur con trop po a prezza provano in altri. 
Essa ltano però le ue lodi sino al cielo, la benedicono e la 
predicano per principe eh' è nobilissimo tra tutti gl' italian i, 
voglia pill tosto con la giustizia mantener la sua grandezza, enza 
avidita, senz 'a tto disordinato, quieto ritirato, he non procura 
le gu rre, non va infestando altrui con insidie , ma diffende con 
le sue forze e con il suo valore il giusto ed il ragione role, 
senz'offesa d'alcuno. E, non potendo per ora in altra maniera 
dar segno della loro divozione, par che, per cosi dire, adorino 
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l' imagine di an Marco impre a nel zechino, gia poco cono­
sciuto in quel paese, ma al presente portatevi dalla munificenza 
e dalla liberalita dell'Eccellenze ostre; pigliato da quei popoli, 
oltre il resto. anco per affezione e però fra tutte Paltre monete 
da loro stimato e tenuto caro. 

Ora se Vostra erenita si è acqwstata l'affezione de' popoli 
del Monferrato, se si è guadagnata la volonta e l' obligo del 
signor duca di Mantova, s'accresciuta la sua riputazione appresso 
i principi italiani ed esteri, s'a anzata la sua gloria appresso 
tutt'il mondo, bisogn'anco dir quel ch'è vero: aversi Ella con­
citata contra la mala volonta del signor duca di Savoia. Danno 
e p rùita però di non gran momento, se si ha riguardo all'ac­
quisto ed ali' utile. Io non entrarò nel Jaberinto delle negozia­
zioni passate opra questo affare alle corti de' principi a ilano 
od altrove, cosi perché, non avendo intiera notizia di tutti i 
particulari, non saprei compitamente sbrigarmene e facilmente 
potrei prendere qualche errore , com' anco perché avendone, 
com'io presupongo, l'Eccellenze ostre avuta di man in mano 
da' signori suoi ambasciatori e re iden ti distinti e ben fondati 
avisi sarebbe manifesta impertinenza la mia il voler ora con 
tedio replicar imperfettamente quello ch'ormai benissimo hanno 
inteso. Dirò questo solo: che il governator di Milano, uomo , come 
g ia palesement si sa, che si rallegra assai dei presenti e che 
senza rispetto, tenendo poco conto del dir delle genti, corre 
dietro al guadagno, preme efficacemente nella restituzione de' 
beni de' rebelli, perché il conte Guido an Giorgio in particu­
lare gli ha promesso, riavendo col mezo della sua auttorita i 
propri beni, con i frutti d'essi, che stanno in sequestro, di pagar 
a lui 4o.ooo ducatonì; di che ha anco avuto il governatore fide­
iussione nella st ssa citta di Milano. La brama di venir ali' effet­
tuazione di che, l'ha reso però talora sdegnato col signor duca di 
Mantova, parendo a lui ch'il non vedersi cosi facilmente ascoltato 
dall'Altezza Sua a questo punto, com'egli averebbe des·::ierato, 
1 'offendesse grandemente; e questo tesso appassionato interesse 
lo fece poi an co precipitare a prometter la conclusione dell' intiero 
accommodamento, quando il signor duca di Mantova v'avesse 
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assentito: di che , avendo ua ltezza data parola col parer anco 
di \ostra erenita, il signor duca di avoia non se ne contentò 
poi, né volse disarmare; si che la cosa resta tuttavia in sospeso 
con ~ an ramarico del governatore . Il qual fu gia creduto esser 
stato mandato a MiJano doppo la morte successa del conte di 
Fuentes, perché, e endo quel terribil vecchio tenuto per ne­
mico dal signor duca di avoia e sempre da lui allegato per 
sospetto in Spagna, attribuendo alle ingiurie fattegli ed al so­
spetto datogli dal medesimo, che lo posero , com'egli dice, in 
disperazione , i concerti di mossa d'arme fatti 2ia dall'Altezza 

ua col fu re Enrico I , ed escu andosene con la necessita, 
allora , quando il Fuentes , uscitO di vita non poteva piu risponder 
né parlare, si oJse però da' spagnoli a er al governo di Milano 
persona a lw confidente, com' è apunto il marche e dell' Hy­
noio a, o per levar al sio-nor duca con questo mezo ogni giusto 
pretesto di far altra pericolosa novita, o perché, essendogli il mar­
chese vecchio e stretto amico, fusse piu atto, venendo l'occasione, 
di tentar la vendetta ed ingan narlo. Le qual cose né confermo con 
argomenti, né ardisco di negare: ciascuno ad arbitrio suo lo 
creda o no, come E piace, ch'io piu to to m'accosto all 'opi­
nione di coloro che tengano es er egl i stato portato a quell' im­
portante carica dal favore del duca di Lerma, da cui par che 
dipenda, che ne ebbe opportuno pretesto, per esser questo sol­
dato vecchio, che ha molt'anni di guerra tra l' ubidire ed il com­
man are , e che s'era novamente acquistata riputazion e merito 
n eli' impresa feli cemente uccessagli d eli ' Arracchia, for tezza de ' 
mori nelle rive d'Africa . 

Qut:>5ta è cn ~ <'Prt::t r.h'il gove rnator . conosciuto uomo avi­
dissimo d'accommodarsi però con ogni facilita all a scambie ol 
dissimulazione col signor duca di Savoia ha dato molti chiari 
indizi di aver venduto a quel principe , se ben occultamente, 
la sua co cienza ed il suo favo re, e che però la mo a fatta 
dali' Altezza Sua sia stata non senza precedente notizia del me­
desimo; essendosi anco osservato , doppo ch 'egli in tutte le cose 
ha procurato d'avvantaggiarlo quanto piu ha potuto , che non 
ha fatto contro di lui se non quello a che la forza della necessita 
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lo ha violentato , e che sempre gli ha avuto altretanto rispetto, 
quanto il signor duca non ha avuto riguardo di far cosa che 
potesse apportar nota alla riputazione di lui e dargli discontento. 
Il che ha fatto sempre in qualunque occasione ha creduto poter 
avvantaggiar i suoi propri interessi, anco publicamente in scrit­
tura, come è successo apunto ultimamente in quella lettera 
o editto, nel qual dimanda una contribuzione a' suoi popoli: di 
che appena il governatore, se ben gravemente offeso, ha dato 
segno di risentirsi. 

Era il signor duca di Mantova a sai fermo nel negar asso ­
lutamente la restituzione de ' beni a' rebelli, ma cesse all'autto­
rita dell'Eccellenze ostre, che cosi lo onsi liòrn . Gli par però 
cosa molto trana che abbi a restargli impedito il giusto castigo 
eli quei che senza veruna c gione l'hanno tanto offeso; essendo 
pur, com'egli dice, conveniente ch'ogni principe possa a voglia 
sua cor regger i propri sudditi, massime quando a l loro fallo si 
sia congionto il pericolo della somma di tutte le cose, e quando 
manife tamente si vede piu necessario il doversi col · terror di 
evero castigo ritirar gli uomini dal commetter quelle sceleragini, 

alle quali sono in itati da gran speranza di premio. Vi si ag­
giunge eh 'essendo Sua Altezza stata in questa occasione servita 
da diversi, disegnava con la distribuzione de' beni de' rebelli 
sodisfar al merito di tutti e dar segno al mondo della sua grati­
tudine ; il che. levatosegli questo mezo, potra difficilissimamente 
fare per altro ver o, essendo principe povero e potendo dar poco; 
se ben anco veramente nel ricompensar chi merita non s'astiene 
di dar quello che ha, e che questo tanto, da ch i rice e, doverebbe 
esser stimato molto per l'onorevolezza e per certa ragionevol 
discrezione, udendo che chi da non può d'avvantaggio : tuttavia 
gli uomini non restano appagati, confondendo ora bruttamente 
il mondo l'avidita con l'onore. E qui non voglio restar di dire 
che alcuni di quei che hanno servita l'Altezza ua in questi 
travagli e che stimano d'aver fatta qualche buona operazione 
per lei, non contenti della riputazione che la stess'opera ha loro 
arrecato, han preso una tal confidenza di se stes i e del proprio 
merito, che par ad essi di poter audacemente pretender tutto 
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quello che capita nell' insaziabilita delle loro menti, si che con 
l' insolenza delle pretensioni e delle dimande facilme nte confon­
de rebbero il giudizio di quel principe, quando dalla sua maturiui, 
destrezza e prudenza non vi fosse riparato. 

Credesi che il signor duca non abbori ca il matrimonio con 
la co!mata, poiché di essa non ente parlar mal volentieri. Si 
a ben certo all'incontro che quella pr incipessa ardentemente 

lo desidera e che con oo-ni possibil mezo lo procura: non si 
a ben s ' inam orata del marito o pur del matrimonio . o ben 

io questo di certo che, per quanto dalle sue azioni si comprende , 
d'animo piu a lui che al padre inclinata e per avventura con­
forme, bramosa di pro ar la econda olta nella medesima casa 
la sp ranza ed il oto di moglie, non solo ha scritto ardita­
mente in pagna al zio, ripro ando con efficacia quello che 
con aperto mendacio gli era stato rappresentato dal padre de' 
mali trattamenti u atisi a lei dal signor duca cardinale, doppo 
la morte del duca Francesco, suo marito ; ma che, otto giorni 
avanti la mossa d 'arm e, averti ella con sue lettere date in er­
celli il i nor Carlo Rossi ad aver i ben cura, erché suo pa­
dre s'apparecchiava e do veva senz'altro in ader il Monferrato. 
E quest'è cosa d' indubitata verita. Il che vogliono esser avve­

nuto , pe rché, trovandosi allora il vescovo di iocesarea, con­
fide ntissimo suo, appresso il ignor duca di avoia e a ffattican­
dosi gli apunto per l 'acconzamento di que to negozio delle 
nozze, ella quanto piu vicina a poterle spera re tanto p iu timo­
ro a che da simil accidente d'ostilita potessero esser disturbate , 
e insieme tanto piu pronta a fa orir il desiato spo o, olse in 
ogni modn prnrnrar di divertirne l'impedimento. Il che, se ben 
non gli è riuscito , non però punto smarrita i d'animo, attende 
tuttavia ad aiutarsi, tenendo in ogni luogo, dove bisogna, i e le 
prattiche del negozio, e avendo particolarmente a Mantova per­
sone che di continuo si trovano ali orecchie del ignor duca 
e che con perpetue persuasioni procurano d' indurlo a mag­
giormente inclinarvi e finalmente ad assentirvi ancora, per met­
ter, co m' essi dicono, fine ai travagli , rinnova ndo col mezo di 
donna di seo-nalata feco ndita it tretto e santo vincolo del angue. 

Relaz ioni degli ambascia/art· veneh al enato - l. 17 
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Ma dall'altro canto vi son a neo di quelli che non restano 
d'avertir l'Altezza Sua che il signor duca di Savoia è principe 
solito a ritener altretanto tenacemente l'affetto dei suoi ambi­
ziosi pensieri quanto diffusamente le parentelle, po te da lui in 
concorso di questi, in poca o niuna considerazione, in cui però 
non è punto a fidarsi né creder che abbia ad aver rispetto alle 
leggi di Dio, del mondo o di natura: dover pertanto facil­
mente esser indotto senz'alcuna sorte di riguardo a commetter 
ogni gran male, tirandolo a ciò quel stesso desiderio che lo 
ha mosso a perturbar la pace d'Italia, essendo egli solito, per 
condursi al fine de' suoi dissegni, quando non possa penetrarvi 
legitimamente, procurar di condurvisi con ogni artificio e anco 
non senza violenza e crudelta, e che quando, coperto l 'animo 
fiero con maliziosa mansuetudine e mostrato aver spento e scan­
cellato ogni rancore, ve eni il genero allettato dalla pace, in­
vaghito dalle nozze, vòlto alla sicurezza, allora apunto egli, 
attento alla occasione, tentara di fargli pagar la pena del pa­
rentado. Che quel principe vive sicuro, il qual non compiace 
l'inimico in co a alcuna, ia Ila di che qualita esser si Yoglia, 
purché possa enir poi il caso ch'egli abbia fuor di tempo a 
pentirsene. Non poter egli ragionevolmente, nel mezo di cosi 
sottili artifici usati da fresco contro di lui, fidarsi manco della 
stessa moglie, la qual, per secondar l'umori del padre e per 
metter a lui in dubio la fortu na del principat , col dar tempo 
sotto falso pretesto alle machinazioni, s'era finta pregna. é 
ella, machiata internamente di coscienza per le cose passate e 
che vedra esser quasi ricevuta con violenza, potra viver intiera­
mente sicura. E però e ser pur gran co a il dover abitar insieme 
dentro le stesse mura, in un mede imo letto, con continuo so­
spetto di vicendevoli insidie. E, perché a questo par che s'op­
ponga l'interesse che la duchessa ha gia nella casa per la 
figliuolina, repplicano pur i medesimi con acuta prontezza eh 'all a 
prudenza del signor duca si rimmette il pensar e il risolver quel 
che più importi : o l'a\er questa donna conceputo del fratello, 
o l'e ser nata del signor duca di avoia, per medicar l'animo 
del quale, acciò si disp nga a la pace, alla quiete, al non 
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insidiargli la 'ta ed il ta o, stimar essi non esser que ta del ma­
trimonio co n la fi gliuola bastevol medicina, poiché anco, oltr ' il 
resto, ad odio o uocero d'inimico genero tutte quelle cose, che 
tra concordi sarebbero incolo d'amore, tra loro saran sempre 
irritamento di sdegno . Per le quali e per molte alt re ragioni 
concludono : l 'Altezza Sua do ersi astenere , se vuol veramente 
star lontana da travagli e da pericoli, e se non vuole, coll'as­
sentirvi, che quanto a suo pregiudizio fu se per seguirne si 
possa poi p iuttosto pianger che scusare . In questa diversita di 
pareri fluttuava l'animo del signor duca, quando io mi partii da 
lui; ma il vero esito di questo particolare dovera, per mio senso , 
dipendere piu dalla volonta e risoluzione d'altri che dalla sua. 

L' amore e l'affetto in generale de ' sudditi è apparso e s'è 
fatto conoscer in cotal caso molto differente verso questi due 
principi , come che diverse e differenti siano le nature , le ma­
niere del trattare ed ogni altra loro qual ita. 

Il signor duca di Mantova , di aspetto e d 'animo nobile, ca­
pace di pensieri leali , che ha passata la prima puerizia nel seno 
della madre, donna di gran valore , d'ammirata prudenza; che 
ha consumata la gioventu sotto l'educazione d'ottimi maestri 
con l' acquisto di t utte le arti liberali; amico però assai d 'un 
ozio virtuoso, lontano d'ogni brama di guerra, desideroso di 
q uiete; si dimostra tutto vòlto ed attento a reger il suo Stato 
con una certa piacevolezza di governo, di compita sodisfazione 
a' popoli. Antepone e riverisce i principi maggiori; ascoltavo­
lentieri tutti, specialmente quei che conosce saper piu di lui ; 
permette ad ognuno ne ' Consigli il dir Jjberamente ed il "fen -

la fortu na per dubiosa, per certa la bonta ed il valore ; gio-. 
vine d'anni , maturo di giudizio , che ne' suoi affari sa usar arte 
di vecchio, non timoroso né precipitoso, ma fe rmo nella spe­
ranza, costante nelle cose avverse : condizioni che han facil ­
m ente inùotti i suoi sudditi a gareggia r in sieme nel sostentarlo 
in questo suo urgente bisog no, avendo ciascun offerto quello 
che aveva piu pronto: a rmi , cavall i, munizioni , vettovaglie, da­
nari, le p roprie persone, quelle de ' fi gliuol i. Ma egli , lodata la 
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prontezza d 'ognuno, rice uto solamente quello che piu gli fa­
ceva bisogno per la guerra, ha procurato di supplir al resto con 
i propri danari sino che ne ha avuti, poi con l'impegnar le 
gioie e tutto quel eh' aveva; anzi che, per addolcir in partico­
lare la calamita de' monferrini , non li ha aggra ati d'alcun 
benché minimo estraordinario peso. Dove gli sono mancate le 
forze , per render contenti gli uomini che lo servono, ha pro­
curato con la speranza, con la o-loria, con le parole amore oli 
di confermarli n eli' amor di se stesso, d'eccitarli ali' ardor della 
guerra. Hanno però gran torto alcuni, che , non intieramente 
for e informati, con poco giusta e troppo severa censura ri­
prendono le su azioni e con licenziosa mordacita l' accusano di 
debolezza di consiglio, d' inconstanza di mente , di poca sodezza 

fermezza di giudizio , essendo veramente tutt in contrario; 
non solo per natura! sua disposizione alla prudenza, ma per 
aver anco affinato gia l'animo negli affanosi pensieri e nella mul­
tiplicita de' presenti travagli, ne' quali s'· specialmente osser­
vato, tutto attento con perpetua assiduita agli negozi, non aver 

gli man ol to m i a llegerir la malinconia del spirito con 
altro che con qualche irtuoso essercizio del corpo. È molto 
facile il notar altrui di mancamento ma non è cosi facile l'ope­
rar lo stesso o meglio, massime quando l'uomo involto in 
difficolta inestricabili , quando la fortuna l'ha ristretto l'ha ano-u­
stiato e d'ogn' intorno circondato da precipizi. Ma non piu che 
tanto ba ti aver detto in questo proposito e della natura e de1Ie 
particolari qualita di questo principe, com'anca dell affetto de' 
sudditi verso lui. 

Il signor duca di Savoia all'incontro, a cui la natura è stata 
poco cortese nella forma del corpo, ma ben tanto piu liberale 
nella fierezza dell'animo; ardente alle imprese grandi, assai in­
strutto degli ordini, assai intendente dell'arte militare; che sa 
conoscer e far anco nascer l'occasione di travagliar e di ma­
neggiar l'armi, che dispensa il giorno e la notte non meno 
in pen ar , in consigliar e in trattare eh' in essequire con tanta 
fermezza o piu tosto precipizio di risoluzione ; che, senza a er 
alcun riguardo o altra considerazione piu che al presente e eh 
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a ridurre a fine l'impresa che ha per le mani, con ugual teme­
riui. di vincer e di perder , arrischia in un colpo il tutto (il che 
ba fatto non una, ma molte e molte o l te, come ben si sa e 
come chiaramente dimostra il partito ultimamente preso in que­
sto negozio del Monferrato; poiché , dopo aver posto in com­
promesso ogni cosa, finalmente quasi per ultimo tiro ha anco 

oluto arrischiar la liberta e la persona del proprio fig liuolo, 
che g li ha a succeder nel dominio, col mandarlo in pagna); il 
cui animo né manco nella pace si fa man ueto, ché non ha 
al tr pen -iero né a ltro fine se non d'invecchia r per ogni er o 
segnalato a vicini , a lontani, a nemici ed a suoi, e che però 
non acquetera mai sino che l'estenuata vecchiezza non lo renda 
inabile a cosi stentato valore o, e dirò for e meglio , sino che 
'l signor Dio non l'avera levato dal mondo. 

Ha questo principe i suoi popoli che nell'interno gli sono 
tutti nemici, il cuor de' quali, essendo pien di timore per le 
violenze ch'egli usa, è però vuoto affatto d'ogni benivolenza e 
d'ogni amore verso di lui, ma ben i pregno d'odio, col mo di di­
sperazione . I grandi a lui soggetti non ardiscono prendersi pen­
siero del danno inestimabile e compasionevole insieme che di 
continuo riceve il paese, in particolare dalla soldatesca che perpe­
tuamente vi trattiene enza pagarla, e, temendo, per paura di 
brutti scherzi che fa or ad uno or ad un altro di loro, per ogni 
quantunque leggiera cagione, non sanno far altro né cercano ri­
mediarvi che con l'adulazione. Si può egli però dir e chiamar in­
felice , avendo, non, come ha qualche altro, tra' suoi alcuni pochi 
malcontenti , ma inimica tutta la moltitudine , e vedendosi g iei , per 
quello che si sente, condotto in necessità di principiar a tener vie 
estraordinarie anco con essa per assicurarsi e per tenerla ferma 
nella ubidienza; che se gli riusciranno, sarei sua gran ventura 
e potrei dir d'aver anco in questo ot enuto dalla fortuna quello 
che ha concesso a mol to pochi, essendo cosa chiara che chi 
ha l'uni versa le de· udditi di gu tati e disperati non si assicura 
mai , e quanto piu rigore, quanta maggior crudelta usa, tanto di­
viene piu debole il suo dominio, anzi tanto piti s'accresce il 
suo pericolo . Ha talora il signor duca di avoia nel presente 
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disparere con finta mansuetudine dato speranza di potersi accor­
dare , ha molte volte promessa e data la parola di dove r disar­
mare ; ma n'è anco sempre in un medesimo tempo riuscito il 
contrario. N'è maraviglia, perché anco in altri casi ha fatto lo 

stesso: che allora apunto quando ha maggiormente mostrato 
di volersi riddur a ragione con apparenza di belle parole, ma 

ane d'effetto o maliziose, allora o poco dopo, col scoprir i 
qualche sua machinazione .o qualche trama, ha anco dato se­
gno che quanto piti sì ricuopre con maggior sembianza di bene , 
tanto piu le sue operazioni sono per riuscir in qualche odioso 
e crude! male . Onde, vaglia dir il vero, non vi è chi possa 
fidar i in lui né chi abbia a stabilir fondamento nella sua 
amicizia; e, se ben al presente pare che gli accidenti, che 
conosco, lo tengano congionto con spagnoli, tuttavia sì può 
anco tener per fermo che non sia per continuar con essi in 
unione, essendo tra di loro, e per natura e per interesse, poco 
amici, anzi, dirò di piu, del tutto insieme incompatibili. Da che 
parera forse ad alcuno che se ne possa cavare conseguenza 
fa ore ole per il ignor duca di MantO\ a a sicurezza del Mon­
ferrato. Ma non è gia co i, poiché né in questo, come né anco 
nell'accordo del disarmar e della parentella che potesse seguire, 
a era da confidar in modo che non abbia ali' avvenire a custo­
dir con estraordinario riguardo Casale, e specialmente la citta­
della, cosi rispetto agli uni come rispetto all'altro. Poiché del 
signor duca di Savoia si sa certo che, quando gli potesse riu­
scir d' impatronirsene, niuna cosa, niun rispetto lo ritireni punto 
dal farlo; e di quegli altri poi, per quell' infalibil massima di 
buon governo, che vuole tra i deboli ed i potenti non vi poter 

esser mai vera sicurezza. 
L'essercito del signor duca di avoia è stato di 7 in 8ooo 

fanti al piu, e di rooo cavalli la cavalleria , parte de' suoi feu­
datari, ma il piti assoldata e trattenuta gia molto tempo, assai 
ben montata e di buona o-ente. ella fante ria vi erano 2000 

svizzeri , soldati vecchi, il fior d'essa; 2ooo dell'ordinanze del 
pae e, non in tutto mal essercitati; il resto gente co11eticia, per 
il piti straniera, fuoru citi, vao-abondi e ladroni in gran parte , 
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uomini che non han notizia del bene né tengon conto del male, 
e però di van taggio si son fatti conoscer preda dell'avar izia, 
mini tri d'ogni sceleratezza, disprezzatori di Dio e degli uomini. 

I capitani piu nominati sono ati il signor duca di a\·oia 
medesimo, il duca di ·emur , uo cugino, il conte Guido an 
Giorgio, il conte di Verua, l'uno e l 'altro di questi fieri timu­
latori delle presenti no ita. 

Le genti del re, il nerbo delle quali è la fanteria, sono al pre­
sente 10.400 fanti e 6oo cavalli, cioè sooo italiani in due K terzi», 
e altretanti o oco piu spagnoli di isi in tre «terzi. ~> Gl'italiani 
ono d 'assai buona gente, perché in que ta occasione li h nno 

pagati ragionevol mente bene, e la licenza dell'al loggiare enza 
di erezione li ha invitati all milizia e li tien grassi e contenti . 
I pagnoli sono per il piu oldati vecchi, ben essercitati e di 
e perienza. Fra loro molti i ritrovano che contano vinti, trenta 
e piu anni di soldo, erv no volentieri e continuano costante­
mente, per e ser icuri di dover veder il fine della loro lunga 
milizia, ciascuno con onorato riposo, fuori di poverta . 

I capitani privati, i colonelli e maestri di campo e infine tutti 
gli officiali del!' essercito regio sono per il piu eletti non tanto 
dalla nobilta quanto dal v lore: tutti uomini pro etti nel mestiere 
dell'armi, ed ance altretanto ben contenti per le larghe mercedi 
che ricevono, e d ' utile e d'onore, in ricompen a della loro servitu. 

Il generale è il principe d'Ascoli, napolitano, ma però di casa 
Di Leiva, spagnola, creduto e tenuto gia per figliuolo naturale 
del re Filippo I1 e cavalliere di lunga esperienza e di molto 
credito nella milizia che procede con maniera assai nobile e che 
si wvst1a siuccrc ucl trutt~:e: forse solo de' mi11ist.ri spagnnli 

eh' in questa occasione non si sia lasciato contaminar dal si­
gnor duca di Savoia, e però poco suo amico. questo s' è sempre 
per certo termine d'onore mandato da Casale giornalmente il 
vitto per la persona sua e per la famiglia ancora, non gia di 
cibi sontuo i e delicati, ma ben i sodi ed alla domestica: tut­
tavia costan al signor duca . 

Porta nome e riputazione di buon soldato, oltre gli altri, il 
io-nor F rance co Morosini, gentiluomo milanese, luocotenente 
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generale dell'essercito, vecchio di 84 anni, ma gagliardo e ro­
busto. Si dice aver questo appresi i primi ammaestramenti della 
guerra insieme col fu o-ia signor Giorgio Basti, uno de' piu 

famosi capitani dell'eta nostra, del cui lungo con tu berni o egli 
tuttavia si gloria. 

Commissario generale è il signor Bernabò Barbo, pure mila­
nese, consumato anco egli nelle guerre di Fiandra e egnalatosi in 
molte onorate fazioni. Tralascio di far menzione deo-li altri, per 

non allungarmi di soverchio. I nomi, i carichi loro, come anco 
di tutti quei che hanno servito e servono il signor duca di Man­
tova, saranno scritti in fondo a questa relazione con diversi 
particolari delle loro condizioni, e sara anco fatta nota 
distinta del numero , qualita e stipendio delle genti di guerra, 
per quei dell'Eccellenze Vostre eh' a esser o gusto di vederli e 
d' intenderli. 

Furono chiamati e vi si trattennero aJcuni mesi 3000 sviz­
zeri, lic nziati poi dal governator di Milano contra sua voglia 
per quei rispetti che sono molto ben noti all'Eccellenze ostre: 
gente eramente bra a e da t nerne gran conto. Fra questi 
principal istigamento al valore è il non formar lo squadrone a 
caso o per sorte, ma tutto della medesima nazione; anzi le 
squadr particolari sono di quei d'una stessa terra: si ch'avendo 
ciascuno in occasion di combattere appresso di sé il parente, 
l'amico, le cose p i u care, e avendo an co di piu la salute e 
l'onore per tutto uno, n'avviene però che rieschin nelle battaglie 
formidabili a' nemici e di quasi certa vittoria agli amici ; onde 
non · maraviglia s'ogni principe perfonde anco i tesori per 
averli all'occorrenze appresso e p r poter godere il valore delle 
loro armi. i fecero anco da principio cavalcar a' confini undeci 
compagnie d'uomini d'arme del tato di Milano, ma, conosciute 
poi d'inutil aggrada, di certo imp dimento e da non potersene 
servire, fUrno anco immediate rimandate alle case loro, con fer ma 
risoluzione de' ministri regi, per quanto essi dicono, d'aver, 
quanto prima per l 'ozio e per la quiete si possa, a liberar il 
re dalla pesa g randissima che fa nel man ener questa infrut­
tuo a milizia, per impieo-ar il medemo danaro in altra piu atta 
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al servizio militare. Le compagnie di cavalleria di ua Mae ta 
sono di roo uomini per ognuna, e si compartono in so armati 
di corrazza, 25 con lancia, ma as ai leggiera, vestiti di petto, 
schiena, cassali e celiata: gli aJtri 25 portano l' arcobugio lungo 
alla bandoliera; nome e modo nova, ritrovato ultimamente in 

iandra. 
La s ldatesca del ignor duca di Mantova è, per dir il \'ero, 

s pecialmente la fanteria, tale quale per l'ordina rio suoi al pre­
sente esser la gent italiana di pre sidio , cioè colleticia, con 
poco stimolo d'onore, non molto ubidiente a' capitani, pronta 
a fugir dopo aversi buscata la paga, di niuna esperienza nel­
l'arte militare, paurosa nell'avversità, insolente nelle prosperità, 
e però da non farne 0 ran fondamento , ma sime se s'avesse a 
valersene in campagna. La ca alleria è assai migliore, rego­
lata apunto nell'armare e in altra cosa conforme a quella del 
re . A' soldati che sono trattenuti dal signor duca le ivande 
s rvono per tipendio, dandosi a ciascuno di loro ogni giorno 
trent'once di pane e due misure di vino , computato loro apre­
zio ragionevole; neJI' ultimo poi del mese, fartisi i conti , si 
esborsa ad ogni soldato in contanti quello ch'avanza. Agli uffi­
ciali si da tutto il pagamento in danari. 

Nel le genti pagate da ostra erenita v'è stato qualche di­
sordine in che non so se si continui ancora: prima perché, tar­
dandosi a mandar il danaro da Mantova per volersi dal signor 
suo residente eder anticipatamente i rolli, sono i soldati ta­

lora tati due e tre mesi senza aver le loro paghe, con sommo 
pa imento e con poca riputazione ; poi, avend' io rassignate le 
campa nie con qualche dilig nza e con l'aver tenuta nota par­
ticolare del numero d' ognuna di esse, cosi di cavali ria come di 
fanteria, arrivato nel mio ritorno a Manto a ed incontrata questa 
con i r lli, h ritroYat esservi non poca differenza: il c e na e 
senza dubio dalle fraude de' ministri ; e però ogni r gola, che si 
metterà a questo affare, sarà di gran servizio a Vostra Serenità 
e di non minore al signor duca. Il qual dissimula molte cose, 
con venendogli co i fare per termine di prudenza, ritrovandosi 
nel stato ch'egli è e temendo rag ionevolmente ch 'il disgusto 



MONFERRATO 

d'ognuno, ancorché preso in riparar cosa di qualche momento, 
e però contra ragione, possa apportargli pregiudizio in altra 
maggiore. Oltre di ciò, perché i capitani di cavalleria ed altri 
officiali ancora, pagati da Vostra Serenita , hanno molto maggior 
stipendio di quello eh 'abbino i pagati dal signor duca, voleva 
saviamente il signor don \ icenzo che si diminuis e loro e che 
i paregiassero come questi altri, impiegandosi il soprapiu nel­

l'assoldar maggior numero di gente. Fu scritto di ciò a Man­
tova, e parve che fusse risposto l ' Eccellenze ostre non assen­
tirvi , ma voler che si continuasse il fattosi gia; e pur, dopo 
il mio ritorno , intendo ad esse non esser mai stato di ciò 
fatto motto alcuno. on volsi gia io assentire ad un'altra pro­
po ta fat ta da' ministri di Sua Altezza, che volevano ridurre 
tutte le compagnie pagate dalla serenissima republica al com­
pito numero di 2. 200 fanti, col rimetter in queste i soldati che 
erano in quelle del signor duca: il che non accresceva ponto 
il numero della soldatesca, ma diminuiva solo la spesa all'Al­
tezr.a ua e l'accresceva a Vostra Serenita. Mi vi opposi con 
destra maniera, e la co re tò allora impedita : non so mò 
quello si sani fatto dopo. So ben questo di certo: eh' il far sol­
dati in quelle parti riesce difficilissimo al signor duca, in par­
ticulare perché gli uomini vanno piu volontieri a rimettersi ne' 
« terzi » del re e f, r e anco del signor duca di Savoia, cosi p r 
esser per il piu liberi da quelle faz ioni che si convengono far la 
questri al tri, tenuti continuamente ne' pressidi delle piazze, come 
anco perché, avendosi questi a sostentar con la semplice paga, 
quelli ali' incontro si fanno spesare, e anco lautamente, dai po ­
veri paesani nelle case de' quali stanno alloggiati, oltre mol t i 
altri avvantaggi e commodi che ne riportano; si che, essendo 
tanto dissimile la condizione degli uni da quella degli altri, non 
è maraviglia se questa milizia venga aborrita e quell'altra piu 
facilmente abbracciata. 

Regeva, dal principio di questa mossa d'armi, la somma delle 
cose nel Monferrato il signor Carlo Rossi con titolo di gover­
nator generale, al qual non essendo cosi ben incontrati gli af­
fari come se a\'erebbe desiderato, caduto però in odio di molti , 



RELAZIO E DI ALVISE DO ATO 

imputato di diversi gravi mancamenti appresso il principe, in ­
trepido nondimeno per la coscienza della sua buona fede, 
procurò di poter andar a lui per giustificarsi, e l'ottenne: si deve 
creder anco che l'abbi fatto, essendosi poi Sua Altezza servi ta 
della persona sua in altro grave ministerio. Tuttavia alcuni \ 'O · 

<Tliono che ritenga piu tosto l 'apparenza che la forza della bona 
volonta e della grazia del principe. 

Fu dato successore a questo il marchese Vicenzo Guerriero, 
cavallier d'animo vigoroso, nato a negozi grandi, gia caro al fu 
duca Vicenzo, adoperato da lui in cose importanti, fattosi buon 
soldato nelle guerre di Fiandra. Questo, diligente nelle cose 
pertinenti alla guerra, attento al governo civile, riusciva di so­
disfazione a' popoli, di contentezza alle milizie, di buon servizio 
al principe, quando, per disgu to nato col signor don icenzo, 
convenne il signor duca richiamarlo. Il signor Alfonso suo fra­
tello, essercitato pur nel misti ero d eli' arrni nella gran scola di 
Fiandra , ha sostentato il carico di generale della cavalleria con 
maravigliosa attitudine e con lodato valore . 

Il signor don Vicenzo, fratello di Sua Altezza, in eta di 
rg anni, d'animo vigoroso e risentito, di spirito ardente, fa­
rebbe senza dubio gran riuscita nell 'arte militare. quando, 
chiamato, come par, dalla fortuna, non avesse ben tosto a mu­
tar abito e professione: non prendendo egli, com 'accostumano 
altri principi giovani, la milizia per ricreazione , né si serve 
licenziosamente del titolo del suo nascimento, non passa neghi­
tosamente il tempo ne' piaceri e ne' lussi; ma attende solamente 
a' negozi, procura di farsi conoscere a' soldati, vuoi informarsi 
e imparar da periti, studia d'imitar i migliori, non ambisce cosa 
vanamente· per iattanza, né s'è veduto che n'abbia ricusata mai 
alcuna per timore. Questo, benché abbia provato e provi i mali 
trattamenti de' spagnoli, par però che sia assai vòlto con l'af­
fetto a ri erìr quel re; anzi che, per istabilir la sua fortuna seco, 
ha ordinato al signor don Guglielmo Gonzaga, mandato ultima­
mente dal signor duca ambasciator in Spagna, che faccia con 
la Maesta Sua alcuni offici drizzati a ciò. Il che si può credere 
ch'avvenga non tanto per inclinazione ch'abbia a quella parte, 
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quanto per quel ragionevol discontento che ha sentito e sente 
di non aver ritrovato ne ' presenti bisogni della sua casa la re­
gina di Francia, sua zia, cosi amorevole, ardente e risoluta come 
pareva a lui che per ogni ri petto doves e essere; e, quando 
talora la licenza del tempo e del luoco ha portato ch'egli abbia 
potuto essalar meco e sfogar i s creti del suo cuore, si è assai 
doluto di lei, specialmente che col star so pesa, col lasciarsi 
agitar da finte promesse d 'altri, col dar luoco a contaminati 
consigli di poco sinceri ministri, abbia g randemente di a vvan­
taggiate le cose del fratello e sue, abbia nutrita la lunghezza de ' 
presenti travagl i con grave loro incommodo e con pericolo mag­
giore, quand'a tutto averebbe potuto facilmente rimediare col 
dar segno di generoso ris ntimento e di ve ra risoluzione e col 
solo mostrare le sue armi a li' Italia. Fu dal signor duca dato 
a lui ultimamente per coaiutore nel governo del Monferrato, 
con fa culta però piu tosto di persuadere he con pote ta di 
commandare, il signor Ferrante Rossi, cavallier di scoperta e 
nuda mente, di sviscerato affetto verso o tra erenita , che 
non sa o non può di simulare uello che stima contrario a' suoi 
interessi. 

Quei, con quali d · ordinario conferisce e consiglia il signor 
duca le cose sue, sono i vescovi di Mantova e di Diocesarea, il 
marchese Fedrico Gonzaga, generale dell'armi nel Mantovano, 
il conte Annibal Chieppio, che ha titolo di primo con igliere, 
il conte Annibal Imberti, due presidenti: l'un del senato e l' altro 
del magistrato. Riferirò le particolari condizioni d 'alcuni di questi 
conosciuti da me, e degli altri me la passerò con silenzio, per 
non averne intiera notizia. 

Il vescovo di Mantova, di casa Gonzaga, cognato al signor 
Ferrante Rossi, prelato di molta eta, di mediocre ingegno, ch'ebbe 
gia un fratello cardinale, uomo di maggior spirito e as ai piti 
intelligente di lui , inclina grandemente con l 'affetto alla parte 
spagnola, per essere stato sin da ' tempi della sua prima gioventti 
educato nella corte del fu re Filippo II, al qual servi lun­
gamente di paggio e da lui tirato poi al generalato della reli­
gione franciscana de' zoccolanti, nella qual, gia pervenuto ad eta 
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matura, era entrato per voto, finalmente portato dal proprio 
na cimento al escovato di Mantova. 

Il escovo di Diocesarea , di nazione calavrese, di professione 
frate di San Francesco di Paola (l'una e l'altra non intieramente 
buone condizioni), fa gran professione di politico piu di quello 
forse che si convenga ad uomo religioso: le sue massime però 
sono , da chi drittamente intende le cose, stimate piu tosto scan­
dalose che buone. È tenuto uomo di legerezza, di vanita e, quel 
ch'è peggio, di poco buona fede. Il signor duca lo conosce, ma 
lo va saviamente tolerando p r men male sino che tro i oppor­
tunita di liberarsene. 

Il Chieppio, d 'antico credito presso la casa Gonzaga, tirato 
non meno dall'amor de' patroni che dalla sua fedelta e dal suo 
valore da basso ad assai eminente stato, vien tenuto ed è in 
effetto il migliore ed il piu sicuro ministro eh 'abbia Sua Altezza, 
e però anco il piu adoperato , ed è insieme la prima persona a 
chi si confidino dall'Altezza ua i secreti del governo. 

Ho detto degli altri. Dirò ora di me stesso, e pregarò cbe 
mi sia concesso il poter brev mente raccoglier la memoria e il 
testimonio della mia servitu. E prima narrerò la causa che mi 
moss a lasciar la quiete e la commodita della mia casa , la 
moglie ed il figliuolo per qualche tempo, e quel poi che me ne 
sia successo. Mi fu senza dubio d'incitamento e di stimolo a 
cotale deliberazione il desiderio ardente che vive in me di far 
qualche acquisto d 'esperienza nell'arte militare , alla qual sento 
chiamarmi da certo instinto di natura, onde potessi valermene 
a qualche tempo in servizio di Vostra Serenita, di questa amata 
patria , a cui, benché col corpo fussi nel Monferrato, restò però 
sempre mai vòlto l'animo a lei votato e la mente obligata. 

Andai adunque, con buona grazia e con permissione dell' Ec­
cellenze Vostre, con pensiero di starrnene privato, n· mi capitò 
mai nell' imaginazione il dover pretender o il dover aver alcuna 
carica. Piacque al signor duca di voler dar segno al mondo della 
ua oblio-ata divozione verso la serenissima republica, e trovò 

bene il farlo, per allora specialmente, con l'onorar un cittadino di 
essa di g rado , di eminenza e di onorevolezza nella sua milizia, 
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qual è a punto quello del generale dell'artig lieria: il che , cosi 
come fu allora e ani sempre ali 'animo mio g razia d' inestimabil 
contentezza, cosi m'eccitò a procurare d'avanzarmi tanto con 
opera di pronti simo e fedelissimo servizio, che , se non avessi 
potuto mostrarmi degna fattura del suo perfetto giudizio, mi 
mostrassi almeno non indegna creatura della sua sin o-olar affe­
zione, conoscendomi non solo obligato all'Altezza Sua per l'onor 
stesso conferitomi, ch'avanza ogni merito della mia particolar 
persona, ma per esser stata con generosa benignita prevenuta 
ogni mia espettazione. 

Entrai adunque ad essercitar il ministerio impo tomi con 
tutta l' appli cazione del mio spirito, e, dove conoscevo m ancarmi 
l 'esperienza per riuscir se non perfetto e sufficiente, almeno non 
del tutto inutile in quel maneggio, procurai di supplir coll 'a er 
presso di me persone d'approvata intelligenza nell arte, col con­
siglio e coli' indrizzo dell e quali mi è riuscito se non altro questo 
di certo: che non ho fatto errore nel parlare né tampoco nel­
l'op rare, quando è venuta l'occasione. Nel Consiglio se reto e 
di guerra e di tato ho proceduto sempre in modo, di corren o 
consigliando e dando il mio voto, che il signor don Vicenza, 
ch'era presente, restandone contento, procurò di darmi la carica 
suprema in luoco del signor marche e Guerriero , che , disg usta­
tosi eco, l'av va rifiutata ; ma, conoscendo con la mia mente 
non esser capace di tanta mole, e sapendo quanto sia arduo e 
sottoposto alla sorte il peso di regger il tutto, ricusai costante­
mente d'accettarla . Non mi fu però lecito di cosi fare la seconda 
volta, che, chiamato dal signor due ad e a con efficace e risoluto 
commandamento , convenni sottomettermi alla sua volonta, con 
pretesto però che il tempo avesse ad e ser breve; ond ' io , lib ro 
da cosi grand'impaccio, a essi a sottrarmi alla mal ignita non 
meno deo-Ji uomini che della fortuna, edendomi espo to per 
mille rispetti e per altretanti disordini, a' quali non potevo ba­
s tevolmente rimediare, ad un' infinita di pericoli, che m anifesta­
mente mi portavano in un medesimo tempo alla perdita della 
riputazione e della vita: questa nulla stimata da me in co i fatti 
ca i , ma quella sopr'ogn'altra cosa tenuta cara. 1' industriai però 



RELAZIO< E DI ALVI SE DO, ATO 271 

di sostentare fuori d'in idia e d'arroganza la grandezza d'un tanto 
maneggio e la gravita di cosi pesante carico, m'ingegnai di 
consolar quei popoli maltrattati e di far che nelle poche set­
timane del mio governo assagiassero qual sia la dolcezza e la 
soavita del regimento viniziano. Che se ciò averò almeno in 
qualche parte ottenuto, pretenderò d'aver insieme riportato il 
pregio della mia nascita, fattomi degno della patria e de' mag­
giori; e, quando non abbia potuto arrivar al desiato segno, dovera 
esser scusata la mia debolezza e non sprezzato l'ardor della vo­
lonta. Ho travagliato con l'animo, ho affaticato col corpo, ho 
speso largamente la faculta: non gia per mercanzia o per trarne 
mercede, ma bensi per restar, come resto, contento, in premio 
di quel servizio che credo di aver umilmente prestato non meno 
a Vostra Serenita che al signor duca di Mantova, del solo be­
neficio ed acquisto di poter sperare di aver meritato appresso 
la mia patria la grazia di lei ed appresso il mondo il nome e 
concetto d'uomo d'onore; ch'è appunto quel vero guiderdone 
che sogliano cercar gli uomini nati e vissuti in liberta. 

H d etto sinceramente tutto quel eh' io so, piu con vero 
affetto di cuore che con pompa di concetti, che con ornamento 
di parole. Supplico in questo ultimo fine Vostra Serenita, l'Ec­
cellenze Vostre che, se averan osservata la presente mia relazione 
non cosi pienamente perfezionata come esse per avventura ave­
rebbero desiderato, ma in molte parti manchevole e scarsa di 
di ersi piu curiosi particulari, si contentino benignamente d'escu­
sarmene, poiché, non avendo potuto , o per le continue occupa­
zioni dei carichi e sercitati o per trovarmi lontano dal principe o 
anco per mia natura! incapacita, portarmi piu avanti nella notizia 
delle cose d i quello che hanno gia inteso, succede a me in 
questo caso ciò che gia ne' ecoli pa sati avveniva a quei che 
volevano rappresentar agli occhi altrui in tavola o in carta il sito 
del mondo, che, per non aver ancora notizia di quelle parti di 
esso alle quali ne' tempi piu vicini è penetrata la curiosa e ardita 
industria degli uomini , conveni ano però, delineate e figurate 
quelle delle quali avevano cognizione, ricoprir l' altre col titolo di 
« terra» o di « mar incognito». Cosi ancor io, a vendo ri ferto fedel-
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mente quello che so, convengo lasciar il resto, a che non ho 
potuto arrivare, sotto il titolo d'« incoo-nito », per ora ; che do­
vera poi esser scoperto e rapportato da chi avera avuta maggior 
commodita e piu agio di farlo , e che anco per continuo essercizio 
e per natura! attitudine a tali affari potra d'a vantaggio supplire 
a quello in che con engo io per debolezza e per inesperienza 
in questo caso mancare. Grazie. 
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NOTTA 

di tutta la soldatesca che si ritrova nel tato di Monferrato pagata 
dalla serenissima republica e da Sua Altezza di Mantova, cosi caval­
leria come fanteria. 

In Casale. 

Una compag nia di corrazze commandata dal marchese Ma ­
laspina di Madrignano, capitano della guardia di Sua Altezza , 
qual non è statto alla guerra, con gli offic iali sono . n. I 04 

N eli' Ala una compagnia di fantari a com mandata 
dal sirrnor Agostino Maria di Casale, qual non è stato 
alla guerra , e pagata dalla reniui Vostra , sono n . 155 

Nella dett' Ala un a altra di fantaria commandata 
dal capitano Prospero di Gi anni, veronese, qual è 

statto alla g uerra , e pagata dalla Sereniui Vostra n. 95 
ella detta un 'altra di fantaria commandata dal 

capitano Girola mo Macetti di Casale, q ual non è statto 
alla guerra, e pagata da Sua Altezza, sono n. r 29 

Alla porta della ròcca che va verso Milano una 
co mpagnia di fantaria commandata dal capitano Ales­
sandri di Casal , qual non è statto alla g uerra, e pa-

gata da Sua Altezza . n. so 
Alla porta del ca tello che va verso Torino un 'altra 

di fantaria commandata dal capitano Giovanni Battista 
Rodolfi vero nese , qual non è statto al la g uerra, e pa-
gata da Sua Altezza . n . so 

Nel castello di Casale un 'altra di fa ntaria comman-
data dal signor Antonio Cavalcabove di uas tal la , 
castellano, qual è statto alla guerra , e pagata da Sua. 

Altezza n. so 

Rela::iom degli ambasciatori vene!: al S enato- 1. 18 
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e!Ia cittadella sotto il commando del signor conte 
di Rivara, governatore di quella piazza, vi sono tr e 
compagnie di fantaria sotto tre capitani e so bom-
bardieri, pagati da Sua Altezza, sono in tutto . n. 6so 

In Trino . 

Una compagnia di corrazze commandata dal capi­
tano Alessandro Monte, veronese, qual non è statto 
alla guerra, e pagata dalla erenita Vostra, sono n. 48 

Un'altra compagnia di arcobugieri a cavallo com-
ma data dal capitano Lelio Salamoni, ual è statto 
alla guerra, e pagata da Sua Altezza, sono n. 54 

Una compagnia di fantaria, detta <da Collonella», del 
ignor cavalliere Rivara, mastro di campo d'un «ter zo» 

di fantaria e governatore di quella piazza, qual è statto 
alla guerra , ed è pagata da ua Altezza, sono n. 235 

Un'altra compagnia di fantaria commandata dal 
capitano Mercurino Gambera, qual non è statto alla 
guerra, e pagata da ua ltezza, sono . n. 177 

Un'altra compagnia di fantaria commandata dal 
conte Battista D'Arco, mantovano, qual non è statto 
alla guerra , e pagata dalla ereni ta Vostra, sono n. 216 

Un'altra compagnia di fantaria commandata dal 
capitano Andrea Gatto, bressano, qual non è statto 
alla guerra , e pagata dalla erenita Vostra n. 165 

Un'altra di fantaria commanda dal capitano Gioan 
Battista Gamondo, mantovano, qual non è statto alla 
guerra, e pagata dalla Serenita Vostra . n. 156 

Un'altra di fantaria commandata dal capitano Gian 
Antonio Bordone, bologne e, qual è statto alla guerra, 
e pagata dalla erenita ostra. n. ISO 
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In 1oncalvo. 

Governatore il capitano Giorgio Tenaglia, manto­
vano. Una compagnia d'arcobugieri a cavallo com­
mandata dal capitano Vicenzo Guazzo di Casale, qual 
non è statto alla guerra, e pagata da Sua Altezza . n. 7 3 

Una compagnia di fantaria commandata dal capi-
tano Ne tore oardi, mantovano, qual non è statto 
alla g uerra , e pagata dalla Serenita ostra n . 207 

U n'altra compagnia di fantaria commandata dal 
capitano Luchello Fugazza di Fubine, qual non è 

statto alla guerra, e pagata dalla Serenita Vostra n. 203 

n'al tra di fantaria commandata dal cavalli ere Preda, 
pavese, qual non è statto alla guerra , e pagata dalla 

Serenita V ostra . n. r 3 3 

In abiano. 

Una compagnia di fantaria commandata dal conte 
Abramo di San Giorgio, governatore di quel luogo , 
qual è statto alla guerra, e pagata dalla Serenita ostra n. r 3 2 

In Alba. 

Governatore il signor cavalliere Grisella. Una com­
pagnia d'arcobugieri a cavallo commandata dal capi­
tano Benedetto F era e pagata da Sua Altezza, qual 
non è statto alla g uerra . n. 42 

Una compagnia di fantaria commandata dal caval-
liere Scozia di Casale, qual è statto alla guerra, pa-
gata da ua Altezza . n. 200 

In an Damiano. 

Governatore il capitano Andrea Prandi di San Stef­
fano. Una compagnia eli fantaria sotto il sodetto , qual 
è statto alla guerra , e pagata da Sua Altezza n. so 
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In izza. 

Governatore il signor Antoniotto Della Rovere. 
Soldati delle cernide . n. 200 

I n an al vado re. 

Il signor Alfonso Guerriero, generale della ca al­
leria, con una compagnia di corrazze commandata dal 
signor Paolo Battista Macetti di Casale, qual non è 

stato alla guerra, e pagata da ua ltezza n. 45 
na compagnia d'arcobugieri a cavali m ndata 

dal capitano Federigo Luzzara di Mantova, qual è statto 
alla guerra, e pagata da ua Altezza n. 46 

In Mirabello, terra aperta. 

Una compagnia di corrazze commandata dal mar­
chese Giovanni Francesco Gonzaga, mantovano, qual 
non è statto alla guerra, e pagata dalla Serenita Vostra n . so 

In Lu , terra aperta. 

Una compagnia di corrazze commandata dal capi ­
tano Adami fiorentino, qual è statte alla guerra, e 
p gata dalla Serenita ostra n . so 

In Borgo an Martino, terra ap rta 

na compagnia d'arcobugieri a cavallo comman­
data dal capitano ioan Paolo ianfiO'Iiazzi fiorentino, 
qual non è statte alla guerra, e pagata da ua Altezza n. 4 

In Occimiano, terra aperta. 

na compagnia d'arcobugieri a cavallo comman­
data dal signor Gerol a m Marcello, nobi le veneziano, 
qual non è tatto alla guerra, e Ilagata dal signor prin-

cipe di Guastalla . n . so 
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In Pomaro, terra aperta. 

na compagnia di corrazze, sotto nome del signor 
marchese Canossa, commandata dal suo luogotenente, 

277 

q ual è statte alla guerra, e pagata daJla erenita Vostra n . 44 

In Giarole, terra aperta . 

Una compagnia d'arcobugieri a cavallo, qual ha il capo eh' è 

statto alla guerra, e pagata dal principe di Bozzolo . n. so 
La cavalleria, pagata dalla erenita Vostra a Sua 

Altezza, sono corrazze n. 192 
La fantaria pagata come sopra n. r615 
La cavalleria che paga Sua Altezza n. 412 
La fantaria che paga ua Altezza n . 1794 
La cavalleria che paga Bozzolo e Guastalla n. IOO 

i che viene ad essere tutta la fantaria . n. 3409 
la cavalleria . n. 704 

Notta di tutta la o-ente che si trova nell'essercito del re cattolico per la 
mossa dell'armi del duca di Savoia nel Monferrato, sotto il commando 
del signor principe d'Ascoli, generai di tutto l'essercito di fantaria. 

Il c: terzo ~ del mastro di campo Girolamo da Rho, 
di gente italiana, sono in tutto n. 2500 

Il «terzo» del mastro di campo Lodovico Gamba-
corta, di gente italiana . n. 26oo 

Il «terzo» del mastro di campo Giovanni Bravo , di 
gente spagnola, sono in tutto ed è chiamato il « t rzo 
di Savoia» . n. 2000 

Il «terzo» del mastro di campo don Bernardino, di 
o-ente spagnola, chiamato il «terzo di Lombardia» n. 2200 

Il «terzo» del mastro di campo don Giovanni de 
Castro, detto il «terzo vecchio di Napoli>), sono . n. 1100 
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Notta di sette compagn ie di cavalleria di ua Maesta . 

Una compagnia di don Alonso Piemen-
tello generai della cavalleria c01·razze n. 100 

Una compagnia di don Sanchis Salina con·azze n. 1 00 

Una commandata dal signor Ercole 
Gonzaga . corrazze n. So 

Una commandata dal conte an Sego n do corrazze n . go 
Una commandata dal conte Rogiero 

Mariano . corrazze n. 100 

Una commandata da don Gonzales 01iviero corrazze n. Bo 
La guardia del signor principe d'Ascoli n. so 

Tutta la fantaria del re ascende alla somma di . 
Tutta la cavalleria alla somma di 

n. 6oo 

10.400 

6oo 

e ne sono levati dal tato del 1onrerrato li duoi « terzi » 
spagnoli e quatro compagnie di cavalli, quali sono andati ad 
allogiare, come gia cnss1, a Mortara, Novara , Alessandria, 
Tortona e Valenza. Il resto della gente si sono allargati parte 
di la dalla Dora e sopra il Canavese, ed il resto nell' istesso 
Stato di la da Po e Tanaro. 
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«Le numerose e agge leo-gi che det rminarono minuziosa­
mente l attribuzioni, i d eri, il carattere giuridico de li amba-
ciatori veneziani, e ciò in un·ep ca nella quale è vano cercare 

pre o gli altri tati provvedimenti analoghi», furono sfiorate dal 
Tentori (r), eguito poi da qua n i 'occuparono d eU 'argomento· 
Yicino a noi pubblicate in arte integralmente dal Th ma (2)· infine 
riprese in ame dal Buzzati (3). ue ti da il piu antic documento 
relativo agli agenti dipl ma tici della repubb lica (r giu o r23 ) 
e il regesto dei rima nenti dello stes o secolo xm· e, e aminatone il 
contenuto e ravvi atavi una somiglianza non fortuita fra l'ordina­
mento degli ambasciatori venez iani e quello dei pr consoli romani, 
conclude: 

L'ambasciatore dunque era eletto dal doge e dalle piu importanti 
magistrature di Venezia: da quello e da queste rice eva la commissione, 
e ai consigli che lo avevano incaricato della mi ione do ea render conto 
degli atti uoi e pre entar la relazione: il giurament lo impegnava ad 
adoperar i sempre in vantaggio e ad onore dello tato, a riferir quanto 
sapesse e cr desse utile a Venezia : degli affari de' privati non deve occu­
parsi se non ne riceve speciale incarico dal comune: a carico di que to 
via,.,gia ed è stipendiato: infine è un uffiziale completamente differente dai 
con oli, dai baili, dai visdomini, i uali tutti, come ri ulta da' loro capi­
tolari, non hanno funzione generalmente diversa da quella de i consoli 
attuali. Da tutto ciò non risulta con piena evidenza che anche allora, piu 
di 6oo anni fa, la nozione giuridica che si aveva dell'amb -ceria era quella 
d'una funzion e di diritto pubblico, consistente nel rappre ntare completa-

(q Saggio sulla storia civ il , politic , U< /esiaslica ... dd/a repubblica di Ve~ zia, 

Venezia, 178s-go, vol. 11 , Diss. xx, p . 395 ~gg. 
(2) Di~ altesten Verordnzmg n der Ve11 ezianer fitr auswartrl(e Angelegenheiten, 

in A blza11dlunge>l der plulos.-philol. Classe der k. ba_yer. Akademie der Wissen­
schaftm, v. Xlii, pa rte 1 (1875) . 

(3) Dzn·tto diplomatico vn z iano a'~l s colo decz moter::o, in /udi giuridt.Cl de­
dicati ed ojfn"ti a Francesco dmpfer , Torino, r 98, p. 223 gg. 
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mente lo tato? ossia una nozione per nulla diversa da quella odierna? 
L'u nica differenza sta nel fatto che quelli erano agenti diplomatici tem­
poranei e gli odierni sono permanenti : ma i larghissimi poteri loro concessi 
nelle «commi ioni », le trattative da es i condotte anche su questioni 
differenti da quelle per cui specialmente erano inviati, la te sa quantita 
di notizie e informazioni che dagli tati esteri recavano alla patria nelle 
relazioni, non dimostrano che, se non permanente, almeno completa rap­
presentanza dello tato loro pettava? 

Oltre la natura tes a dell'uffizio dell'amba ciatore, ben deli­
neata dal Buzzati, le molteplici leggi, sp esso ripetute o modificate 
attraverso i secoli, riguardano il éguito dell'ambasciatore, il numero 
degli staffieri e dei ca alli, lo tipendio, le pe e ordinari traor­
dinarie, i compensi per danni subiti i conti da pre. entare al ritorno, 
ed altri minuti particolari. Emanate dal senato e dal Maggior Con­
siglio, in gran parte esse sono trascritte anche nella raccolta Co-m­
pitazione leggi-Ambasciatori dell'Archivio di Stato in Venezia. Per 
il nostro còmpito basta ferma rci su pochi punti. 

i primi inviati s traordinari vennero in progresso di tempo 
osti tuiti inviati permanenti, col titolo di« amba ciatore ordinario>> , 

alle corti di Vienna, di Parigi, di Madrid, di Roma; col titolo di 
« bailo » a Costantinopoli; col titolo di «residente» a Londra, a 
Milano, a Napoli, a Torin , e nel secolo xvu a Mantova; pur con­
tinuando ad essere inviati ambasciatori straordinari a codeste stesse 
orti e ad altre in circostanze speciali . Gli ambasciatori erano 

dell'ordine patrizio e dov ano avere almeno 38 anni (Jfagt;ior Con­
siglio, 22 marzo r64o); i residenti erano d Jl'ordine de' segretari. 

Sal o inftnnita propria o del padre, della madre, della moglie, 
del figlio e del fratello, l' letto non poteva dapprima rifiutare il 
carico sotto pena di 20 oldi di gro i p!,aggior Consiglio, 27 aprile 
r286 ) . Ma la pri_ca everita venne attenuandosi, c per l'accettazione 
furon eone i otto giorni (fltlaggior Consiglio, 21 settembre r 522), 

che si pro.lungarono fino un mese (Jlaggior Co11siglio, 24 se t­
tembre r651 ), dopo il qual termine chi rifiutava eniva punito. 
Anche il termine, entro il quale l'amba ciatore dove a partire, ubi 
varie m dificaz\oni, i ungendo da pochi giorni fino a quattro mesi, 
ed era di volta in volta espressamente stabilito nella «commissione». 
Infine variò pure la durata della legazione: l'ambasciatore, trava­
gliato dalle gravi spe e, cercava di ritornare almeno entro un anno; 
ma il senato non riteneva tale periodo sufficient per la piena co­
no cenza delle corti estere, e p rò fissava prima due anni per gli 
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amba eia ori (Senato I dicembre 1541 e 25 giugno r -- 2) e quattro 
per i residenti ( enato , 19 gennaio I5 3 m. v .), indi tre anni per 
gli ambasciatori ; enonché , il q. maggio 1733 , ancora lamentava 
la inos ervanza della leo-ge. Té meglio del re to os ervavano ~l i 

ambasciatori le altre leggi che li riguardavano, come apprendiamo 
dalle frequenti ripetizioni e dalle crescenti minacce di pene. 

\ ietato al d o e, come al piu umile magistrato, di rice ere 
doni da forestieri, l'ambasciatore al suo ritorno doveva con egnare 
ai procuratori di San :\ldrco tutti i doni ricevuti dal principe tra­
niero (II settembre 126 ), e il ricavato ne veniva inca ato dai 
camerlenghi di comun, mentre le « casacche» donate dal sultano 
dovevano servire «per il far di paramenti, piviali e al tro » per la 
chiesa di an Marco. Tale obbligo dell'a mba ciator fu confermato 
piu volte (Senato, I giugno 1507, 20 giugno I52I 22 novembre 
I530, 29 novembre 1,...35, rr maggio IS6r, 23 dicembre I732 ); ma 
verso la meta del secolo xvr cominciamo a vedere nei registri del 
senato che que to accoglieva ormai empre la consueta domanda 
dell'ambasciatore, di poter, cioè, conservare per sé il dono rice uto, 
quale ricordo della mi sione e compenso delle spe e sostenute. 

L'amba cia tore, al suo partire, riceveva la «commissione », 
vale a dire le istruzioni sulla sua missione; durante questa teneva 
informato il uo governo d egli affari giornalieri, delle osservazioni , 
delle impression i sue del momento col mezzo dei «dispacci»; al 
suo ri torno riassumeva ciò che avea osservato, nella «relazione ». 

in dal 9 dicembre 1268 ordinavasi che gli amba ciatori. entro 
quindici giorni dal loro ritorno , d ovessero porre in iscritto le 
risposte a<i essi date e qualunque co a degna d'essere conosciuta 
avessero saputo o udito; e, il 24 lug lio 1296, ribadivasi la deli­
berazione: « iccome gli ambasciatori , che per consuetudine devono 
al loro ritorno riferire delle loro ambasciate in quei Consigli dove 
furono fatte le loro commissioni, ora invece ne riferì cono solo 
al doge e ai consiglieri ducali, si delibera che osser ino la vecchia 
regola nei primi qu ind ici g iorni dal ritorno» . 

.:\la nemmen o questa deli berazione fu osservata da tutti gl i 
ambasciatori , e però il :.1aggior Consiglio senti il bisogno di rin­
novarla (9 giugno qcr ), mentre molto piu tardi il senato intro­
dusse u na innovazione importanti . ima (r): 

( r) Archivio di Stato in Venezia, .Senato-Terra, reg. 23, c . 149 b. g. 
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MDXXIf'~ die XV novembris, in Consilio rogatorum . 

Tra le altre laudabili fonne e in tituzione circa il o-overno d el tato 
n stro è sta' empre da li apientis imi maiori no tri observata que ta in­
violabilmente per principale: che tutti Ii mini tri suoi venuti de qui alla 
presenzia del serenissimo Prencipe nostro, ed etiam alcuni a que to enato, 
referiscono del r zimento over officio e magistrato suo, el seguito da poi 
al suo partir de que ta cita fino al ritorno loro; si acciò se int nde e el 
d eportamento suo e, ad exemplo de altri, esser la udati de le bone p razion 
sue, come etiam perché de quelli loci, de dove venisseno, per le relazion 
loro fusseno ad plemem informati quelli che per tempora sera no al o-averno 
del tato nostro, e fu eno poi excitati da' sui aricordi ad proveder, se 
bi ogna · e, a ditti loci de quan o li fu sse necessario. Ma, perché simile 
relazione, el piu de le fiate de umma importanzia, per le conti nue impor­
tantissime occupazione del tato no tro, non pos n eu i remanir firme 
ne la mente de chi le dono, né eu i pre to iu.rta li ordeni de ditti rela­
tori, esser messe in exec uzio n molte cose utile e nec a rie , che cum il 
te mpo e moltitudine de le occupazione e di perdeno: p rò l'ander::i. parte 
che de cetero tutti li r ttori i da terra come da mar, proveditori, sindici , 
ambassadori e altri, che fusseno soliti far relazione, iano tenuti in termine 
de zorni rs , da poi che le averano fatte in voce, poner in scriptura 
de sua man le ditte loro r !azione ne l co e ub t.anzial lanlum e li 
aricordi e co n egli che li paresse dar; le qual, mon trade prim · a li savi 
nostri del onsev- lio e terra~ rma, che seni in settimana, ii po i r gistrate 
in un libro te nuto secreto ne la cancellaria nostra, dechiarando h debano 
e ser tenuti dui libri a imile servizio deputati: in uno d li qual se abbi 
a notar l re lazion de tutti retto ri e sindici, ne l'altro veramente quelle 
de li baili, proveditori e ambassadori, acciò se ne abbi perpetua memoria 
di quelle e in ieme e possano sempre instruir cum el lezer ditte relazion 
quelli h<:! per tempo-ra sarano al overno del tato no tro. Eque ta deli­
herazion e abbi ad ob ervar sempre inviolabilment , sotto pena d ducati 
C<:!nto d'oro, da e · ~r cossi da li contrafacenti imrnediate per li avog -
d ori nostri de comun e patroni de l 'a.r nal, s nza altro con eglio; né 
p ano alcun de li sopra nominati esser provadi ad al un officio n altro 
magistrato, se 'l non aveni presentado bolletin del no ·tr cancellier grande 
di aver exequito la presente deliberazion, non e li p ssendo far razia, 
dono né remission alcuna, sotto le pene contenute ne le parte dei furanti. 
E sia sempre posta qu sta deliberazion in le commis ion de tutti quelli 
che sono soliti far relazione, la qual abbi etiam ad essere publicada nel 
primo Mazor onsLglio ad notizia de tutti . 

De parte, 133; de nvn, 2 ; non sinceri , 11. 

Con la lettura della r !azione in senato, cui sp ttava l 'elezione 
degli ambasciatori, e con la deposizione del manoscritto ùt secreta 
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chiude a i dunque l'ambasceria. Ma pur que t ultimo obbligo 
spe so v ni a tra curato, ed ecco il enato richiamarlo piu volte 
in i gore: l' aprile 15 -9, impone a che la relazione fo e letta 
en tro otto giorni; l'II aprile 1620 en tro venti giorni; e poi ancora 
rinnova a la deliberazione il 20 giugno 163o, il I 7 giugno 1634, 
l' rr novembre r639, il 29 giugno r6 7, il 5 gennaio 1651 more 
ven.eto, il - dicembr 17 9· 

Per decre to pubblico ebbero co i ori ine le relazioni , creazione 
tutta eneziana (1) e che olen tieri col Reumont (2) con ider remo 
come « rag uagli ordinati, perfetti e, t per dire, i tematici intorno 
al pae e e aminat dali amba ciator ; notizie ui ra pporti g ogra­
fici e statistici del mede imo, u' uoi abitanti, ulle ue rendi te, 
sulla corte, ulla f: miglia e ui confidenti di chi overna, intorno 
alle per one le piu notabili alla l ro condizion , al loro carattere ; 
finalmente allo stato politic alle alleanze, alle impatie ed anti­
patie, alla ·uerra ed alla pace. Gli a enimenti del iorno en ono 
toccati in compie o, ta l olta anche olo pe r incidenza, giammai 
in dettaglio, presupponendoli c no ciuti » (3). 

nteriori alla « part » 1524 s no due sole le relazioni per 
nute fino a noi, ché, prima, m· nife tamente dicevansi oltan to a 

tr) l'er le IJIÙ antiche testimonianze, cfr. Fosc ARIKr , Della lettn·atura veneziana, 

PadoYa , 1752. p. 460. 
(2 ) D n'diplomali t!alullll. e delle rela::io>Li diplomatiche de!L'Italla dal 1260 al 1550, 

versione con note di T. GAR, Pado•·a, 1 50, p. 51. 
(3) La misc<! llanea marciana del secolo XVI , di provenienza del Consiglio dei 

dieci ed ora segnata eia. e VI, codice 1 7, contiene certi Rù or i per ambasctafori, 

con u1t t>j>ilogo brevi' di quelle cose che si ria rca>to j>l'Y fare una relazio11e . 
L'Epilogo è il eguente: 

« 1. Que te cose i ricercano per far una relazione. rima d cri vere il sito della 
provincia nella quale sani stato, anteponendo principalmente il nome antico e moderno 
della detta provincia, mo trando in qual parte del mondo ed in he di po izione del 
cielo i ri trovino i suoi contini dalle quattro parli, la sua larghezza, longbezza e 
circuito, in q ua nti e quali regni o pro\'in ce minori sia divi a , nondimeno nominando 
le citta principali, porti fa m i, le fortezze , arcive covati e ve covati , gli fiumi prin­
cipali e vilaggi, gli monti e selve e o-Ji passi circonvicini ad e a pertinenti. 

« 2. I3bo na trana re delle qu:t lita di es ·a provincia, come ..,arebbe a <ii re della 
temperatu ra Jell'aere, bonta o tristizi a: Jell'acque e d Ila bonui loro similmente e 
tristezza; d Ila fertilita o sterilita di biade ed altre cose pertinenti al viver umano; 
delle minère, d gli animali; se il paese è molltuo o, piano , selvo o, paludo!>o dove; 
qual parte ia meglio abitata ed in qual pa rte siano seh·e o paludi che impediscono 
l'abitan·i, c se vi è alcun mer;l\·i l io. o etTelto della natura. 

« 3· Conviene ragio nare degli ab1tato1 i suoi, mostrando gl i loro costumi ed abito, 
di che colore, statura o disposizione . iano; .,c sono religiosi, superstizioni e di altra 
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voce, e di queste relazioni orali ci conservò qualche sommano il 
Sanuto (r) . Dopo l'innovazione del senato, il numero loro va ma n 
mano ing-rossando· ma, come si accennò, invano cercheremmo 

particolare religione; l'ordine e l'apparato della guerra per terra e per mare. Delle 
loro arti ed in che piu si essercitano e vagliono, quali merci mandano fuori e pi­
gliano da forestieri, del governo delli primi prencipi o padroni, di loro ricchezze , no­
bitta e séguito, delle nature e condizioni della plebe. 

« 4· Bisogna venire al particoJare del prencipe e narrare la genealogia sua, 
descri vendo la per ona, la vita che fa e costumi suoi, come sia amato da' suoi sudditi, 
quante siano le sue entrate e quante spese facci, la guardia che tiene, la grandezza 
della sua corte e con qual prencipe a bbia amicizia o inimicizia». 

Gli ste i Ricordi, con l'Epilogo, sono pure nel cod . miscellaneo 45 della Comu­
nale di Forli; men tre Vari punti da te11er presmh' dagli ambasciatori stanno nella 
miscell. marciana it. vu, 126r, c. 137 a sg., del secolo x vn . 

( 1) Dei sommari riferiti dal SA t.:TO nei uoi Diari (Venezia, 1879-1902) da 
un elenco il Fulin, in append ice alla Rt:laEione di Franusco Con utr tornato amba­
sciatore da Carlo V. 6 g·iugno I,52I [pubblicata per cura di R. FuLIN], Venezia, 1866: 

ROMA 

Girolamo Zorzi, 1496. 

Girolamo Do na , 1499. 
SAVOIA 

Marco Sanudo, 1496. 
_ "iccolò Foscarin i, 1498. 
Bertucci Valier, 1498. 

ì\IJLA '0 

Girolamo Lion, 1496. 

!\l arco Dandolo, 1497. 
Marco Lippomano, 1499· 
Andrea Trevisan , T516. 

NAPOLI 

Paolo Cappel.Io, 1497 . 
Marino Zorzi, 149 . 
Francesco Morosini, 150 I. 

Fli.RRARA 

Zaccaria Freschi, 1498. 

Gasparo Contarini , 1527. 
. RBINO 

Iacopo Leonardo, 1532. 

FRAKClA 
Gia mpietro Stella, 1498. 

SPAGNA 

Francesco Cappello, 1497. 
Iacopo Contarini, I ~98. 

Domenico Trevisan, r498. 
Giovanni Badoer, 1499 · 
Francesco Dona, r 504. 

Giovanni Badoer , 1514. 

lNGH1L TERRA 

Andrea Trevisan. 1498. 
Andrea Badoer, 1516. 
Marcantonio Venier, 1529. 

GERMANIA 

Z ccaria Contarini, 14<,16. 

Francesco Foscari, 1496. 
ntonio Grimani, !497· 

Giampietro Stella, 1497 . 
Giorgio Pisani, I498. 
Marco Bevazano, 1500. 

Zaccaria Contadni, 1502. 
E'raocesco Cappello, 1512. 

arlo Contarini, 152j. 

Marco Minio, 1532. 
UNGHERIA 

Sebastiano Ginstinian, 1502. 

Giovanni Baùoer, 1503. 

Pietro Pruqualigo, 1512 . 
Antonio Su riano, 1516. 
Alvise Bon, 1519. 

Lorenzo Orio, 1513. 
CosTANTINOPOLI 

Alvise Sagundino, 1496. 

ndrea Zancani , I499 · 
Alvi e Manenli, 1500. 

Zaccaria Fre chi, 1503. 
Giacomo Contarini, 1505 (non ufficiale) 

SoLDA ·o 

Benedetto Sanudo, 1503. 
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la relazione di molti ambasciatori non curanti delle deliberazioni 
del enato, mentre appiamo che la morte impedl a taluno di 
dettarla e che l'incendio del rsn ne oppre se veri imilmente 
altre . 

. Iolte di code te critture si conservano nell' Archi,·io di tato 
in Venezia originali o oltanto nelle copie ufficiali dei re istri oluti 
dal senato: spesso manca però l'originale e per ino la copia ufficiale , 
e dobbiamo accontentarci di copie, talora uniche, altra vol ta nume­
ro e, custodite in pubblici o privati depositi no tri o stranieri. 
Perché, quantunque le relazioni fo sero naturalmente egrete (1), 

non dovette e ser difficile, come mo trano il Ranke ed il Baschet, 
ai principi intere ·ati, che avidamente le pettavano, e agli eru­
diti raccoglitori, che non meno avidamente le ricercavano procu­
rar ene copia · e d'al tra parte è certo che gli te i patrizi veneti, 
per propria i truzione, volevano aver copia almeno delle mi liori 
ne' familiari archivi , come appare manifesto dalle raccolte ven -
ziane, la cui dispersione contribui ad arricchire depo iti italiani 
e d'oltralpe. 

Il confronto di tali copie mo tra poi la derivazione dal comune 
originale, giacché, tranne lievi eccezioni, esse non presentano 
differenze so tanziali, ma alterazioni, omi ioni o riassunti dovuti 
agli amanuensi. 

L'importanza storica, politica , statistica, geografica di que ti 
documenti, prezio i per minuta e sagace analisi e per acuta intesi, 
t to ricono ciuta da diplomatici e da raccoglitori, da storici e da 
eruditi, fece pur so rg-ere presto il desiderio di divulgarli per la 
stampa. Cosi nella prima edizione del Tesoro politico (2) apparvero 

( 1) BASCHET, La diplomatù vbliti~nne , Paris, r862, p. 43· Maggior severi ta 
contro l divulgazione delle relazioni fu introdotta sulla fine del ecolo xvi , quando 
LAZZA RO SORA ·zo, L 'ottomano, in Ferrara, 1599, p. 27, scriveva che « ora non 
si comunicano per divieto». La segretezza del resto non era tale, che non i pote se 
comperare con danaro dai rappresentanti dei principi: cfr. R. PliTELLI, Il duca Vin­
c n::o I Gonzag·a e l'inf~rddto dr Paolo V a Vnù!!zia , parte v in N. Archivio v~­
neto, nuova serie, xxu, 2 (r9xr). 

(2) Tesoro politico, cior r~latiom·, istruzioni, trattati, discorsi v ari di amba­

sciatori, pertinenti alla cognizi011e e intelligenz a. del/i tati, int~ressz l' dij>end.enz~ 

dà j>ut gran prenczpi del mondo, ell'accademia italiana di Colonia, 1589. La 
econda e la terza edizione (1595, 1598) sono pure di Colonia, e la quarta (r6oo) 

di l\1ilano. A Vicenza si tampò la continuazione, come econda parte, nel r6o2, 
e a Tours una terza parte nel r6os, tradotta in latino e stampata a Francoforte 
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ben sette relazioni, che divennero dieci nella seconda edizione, 
mentre piu tardi altre tre vennero inserite nel Tesoro di Roma ( 1) 

e tre nelle Lettere memorabili del Bulifon (2): edizioni corrette, 
infedeli , incomplete, come fin dal principio lamentò il citato So­
ranzo, for causa della difficolta di procurar i copie genuine, altre 
volte per ragioni di parte. eparatamente (3) alcune uscirono p r 
le stampe nella econda meta del secolo xvi e nel xvr1, e molto 
piu numerose nel XIX, al quale dobbiamo le maggiori raccolte. 
Tra noi primo il Cibrario pubblicò tre rel azion i d Ila cort diTo­
rino, e l' Albéri iniziò, ia nel r839, l'edizione d lle relazioni del 
secolo xvi, impre a proseguita per il secolo xvrr dal Barozzi e dal 
Berchet; in Francia, il Tomma eo cur ' l ' edizione d l! e r !azioni 
della corte di Pan i del ecolo xvr, pon ndovi a fronte la ver­
sione francese; l'accad mia delle scienze di Vienna ci di d e le 
relazioni della corte imperiale dei secoli x r, x II, x m; P. I. 
Block raccol e le relazioni dei Pae i ba si· mentre per via di re esti 
st vanno rendendo note le relazi ni e i di pacc i d e lla corte in lese(4). 

Largo uso delle relazioni e dei dispacci degli amba ciatori 

nel 1618. Alt re r istampe s ne fecero . Le relazioni conte nutevi sono: di Marco 
Antonio Barbaro, Co ·tantinopoli, 1573; di Michele uriano, Francia , I.)6t; d i Emi­
liano Manole o, Ferrara, 1575; di Andrea Gu soni, Fireuze, 1576; di 1iche l Su-
iano, Roma, 157 1; di ~iccolò Tiepolo, congre so d i iua. 1538; di Giovanni Michiel, 

Persi a, rs . 7; di Giovanni Michiel, Inghi lterra, 1557; eli Lazzaro Mocenigo, rbino, 

1570; di Girolamo Lippomano, Savoia, 1573. 
(1) Li teson della corte romana 11t varie rdationz fatte in Prt?gadz d'alcuni 

ambasciadori veneti r~sidentz in Roma sotto dzff~renh jJout~jici e ddl'Aimaden am­
basciatore francese, Bruxelle , r6·2. i ono stam p ate le relazio'li di Paolo Tiepolo 
dei pontifi cati di Pio IV ; di Angelo Correr del pontificato d'Aie andro Il ; 

eli Antonio Grimani dd po nti fica to di Clemente I X . 

(2) L elterr memorabili istorico-politùhe ed f'rudztP raccolte da . BULJF'O , Poz-
z uol i, 1692. Vi sono s ta mpate le relazioni: di Battista ani, Francia, 1661, ienna; 
di Pietro M ocen i o , Roma, 1671. 

(3) e ne dara l ' indicazione in nota a ciascuna relazione. 
(4) Rdaziom di'Ilo lato di Savota ne;rli amli I 574, I67o, IU3 so·ittf' daglz am­

basciadori venet i ftfolino, B e/legno e Foscarin i co•1 note ed 1llustraziom· dt L. CI BRA­

RIO, Torino, I 30 . 

L e relazioni iUgli ambasciator i ven f'ti al senato durante zl uco!o decunoseslo, 
, -accolte ed t/lustrate da Euc~: . 10 A Lnt,;R I , Firenze, 1 39 63. \oli. 15. La ra.:colta i:' osi 
diYi.a: ser ie 1, vol. 1-v1 : tati europei, tranne I'Itali2; serie 11, \'ol. 1-v: Italia ; serie 111, 
vol. 1-111: Stati ottomani; appendice, vol. 1. 

Lf' relazzòni de![lz ·tali eurvpez /, tt · al una/o da;rli ambasciaton vew•ti net 
secolo deczmosettzmo 1accolte t'd amzotale da ·. BARUZZI e (~ B~.RCHET, \ 'enezta, 
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veneti per lo tudio di determinati periodi o personaggi fecero molti 
storici (r} pecialmente dopo che il Ranke ne mostrò la som ma 

1 56-7 , vol. II. La raccol ta è co i divi a: serie 1, vol. 1-11 : Spagna; serie 11 , vol. r-m: 
Francia; serie !Il, vol. 1: Torino; serie 111 , vol. 1-u : Rom ; serie 1 , vol. 1: Inghilterra; 
erie v, vol. 1, parti 2: Turchia. 

Rélalions du amhassadeurs ém/~ ur ks affair~s de la Frane~ au XV I néck 

r~c ~.eiltùs ~t tra uits par OMMASBO, Pari , 1 3 , 2 voli. 
R~laiic-t~n ~nett'anischer Botsclz ifter iìlJ~ D~utschland und Outerr~ch in1 16 

(-17 - r8) Jahrhunderl, in Fi t~s rerw ~ a triacarum, serie n : Diplomata d acta, 
v·v. XXX, XXVI-XXVII, XXII . 

Vuutiaat cM Ben'chtuz over de verunigde Nederlanfkn. v anJ6oo-1795, ~rzameld 
en rigegi!'IJe!l door P. I. BLO K, . Gr ,-en hage, 1909, 

Calendar of state j>aj>ers an d manuscrr.'j>ts r daling to Ulgltsh affairs, er · ling 
in tlu archives and collectt'ons of enice, ediied by RA WDON BROWN, H oRA rus 
F . BROWN, Hu..-os, London, 1 64 gg. 

Delle edi zioni del Cibrario, del Tommaseo, dell'Alberi ( ol. 1 e v} di cor r 
LEONARDO MA IN ( uovi studi sulle relaeioni degli ambasciatort' venezrani ed 
E same fkl volume V delle relaziont' degli ambaset'at i ven~ziani, in E serci.taziom­
deli 'At~neo veneto, rv (184 r), 269 sgg. e v (18.46), 163 gg.), mos trandone le manche­
v olezze. Della tesa edizione dell'Alberi parla on l de I'A rclnvio stan co itali03zo 
nuova serie, v. IX, part 1 (rBsg), p. 30 gg., dove pure il LA IPERTICO di corre del/~ 
r elazioni degli ambasciatori veneti raccolte ed annotai~ da N . Barozzi e G. Berchet 

(n uova serie, v. x , parte 11 (1862), p. 55 sgg.) e I 'OcclONI Bo AFFONS dell'edizione 
v ienne e {s.er. 111, v. XI V, r 71, pp. 422 ·gg.) . A lungo esaminò le edizioni ingole e com­
plessi ve, e pecialmente le raccolte del Tommaseo e dell'Aibéri , il BASCI-I ET, op. cit_ 

(1) Dato il numero rilevante delle pubblicazioni, nelle quali troviamo messe a 
profitto le scritture degli ambasciatori, vuoi le r !azioni , vuoi i dispacci, devo !imi­
tar mi a citare qui le opere piu notevoli . Altre verranno ri ordate in nota alle ingole 
relazioni. 

RA ::-IKE, Ueber die Verschwonmg g~gen Venedig im Jahre 1618, Berlin, 1831. 
RA NKE, Fursten und Vtilk.er von Sitdeuroj>a, Berlin, r837 sgg. 
BRADFOR r \V. , Correspondatzce of the emj>eror Charles V, Londoo, 1850 [di-

spacci di B. avagero] . 
GA C HARD , L es monume11ts de la dij>lomatie vénitiemu, in Mém oires de l'Academi~ 

roy ale de B elgique, v. XXVII (1 53) . 
GAC HARD, Rélations des ambassadeurs véniliens sur Charles V et Pht'lipju II, 

Bruxelles, r8s6. 
ROMANI,·, Storia documentata di Ver..e;:i , ' enezia, r ·3-61, Io voll . 
BRo w RA wooN, Four iears at tlu court of H enry V III, London, 1854. 2 volL 
M u 1 1 NELLI, Ston.'a arcana ed aneddotica d ' Italia raccontata dai veni!lt · amba-

scia/an ·, Venezia, r8ss-s9, 4 vo li. L 'opera è cosi divisa: r. Roma , Milano: secolo xv1; 
11. F irenze, apoli, Savoia: secolo x vr; .11 1. Roma, apoli, Savoia, Firenze: secolo XVII~ 
IV. Milano, apoli: secoli XVII-XVJII . 

GLI U BICH, Gli ultùm' successt· di Alberto Waldsteùt narralt dagli ambasdatorr: 
v~ndi, in Arch iv f. oeslerr. Gesch ichte, v . XXVIII (1863). 

H AGii MAN , R élations inédiles d'ambassadeurs vénitun s dans les Pay-Bas sous­
Phzlippe II et Alberi et Isabi!lt~, Bruxelles, 1865. 

R elazioni deg-li a, bas et'atori veneti al Se,cato - I. rg 
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utilita. E que ti stessi, come gli storici della repubblica, parla­
rono anche della personalita degli amba ciatori e delle relazioni 
in generale; argomenti trattati di proposito da piu altri scrittori (z). 

FRIEDMANN, La dépèches de Gt"ovanni Michiel, ambassadeur de Venise en Angle­
ierre j>endant !es années de 15.51 a 1557, Venise , 1869. 

1ATSCHEG, Storia j>olitica di Europa dal chiudersi del regno di Carlo VI al 
trattato di Aquisgrana, illustrata cot dispacci degli ambasciatori della repubblica di 
Venezia, in Atti del r. Istituto veneto di scienze leltere arti, ser. rv, vv. u-ur (r874). 

ILLARt, Dispaca di Antonio Giustiman, ambasa"atore veneto in R oma dal 1,50:1 

a l 1505, Firenze, 1876, 3 voli. 
W!LKE, Venetianische Gesa"dte am Hofe Kar/s V u. Ferdi"artd I, Leipzig, 1877. 
CERESOLE, Les dépèches de I. B. Padavino, secrétaire du Co~eil des di , 

etzvoyé de la réj>ublique de Vemse, écntes j>endant son séjour a Zuricll, r6o7-r6o , 
Baie, 187 . 

ZwiEDINEC K-SiJDENHORST, Ver1etianische Gesatldtsclzaftsbe-richte il!Jer die blih­
mische R ebellion, 1618-1620, Gratz, 1B8o. 

Zwt ED I E K - UDENHORST, Die Politik der Rejmblik Venedig wiihrend du 
dreissigjahrigen Krieges, Stuttgart, 1 2. 

HBFLER, Dej>echen des venetianischen Botschafters bei Erzlterzog Philij>j>, 
Vi1zcer1zo Quirino, rsos-1,506, in Archt"v f. outerr. Gesclriclzle-, LXVI (1 84). 

L MA s ecrets d'État de Venise, a•nt-Petersbourg, 1884. 
BiiHRING, Venedig, Gustav Adolf zmd R ohan, H alle, r885. 
F ULIN-D E L EVA-STEFA 1, La legazione di R oma di Paolo Panda, 1592-1595, in 

Monumenti della r. deputazione- vnuta di stona j>alria, M iscella1ua, serie 1, 3 oli . 

(t 87). 
Verielianiscl1e Depeclun vom Kaiserltofe herattSf(. vorz der k. Akademie- der 

Wusensclzaften zu 1-Vien, Wien , l 9 sgg. 
Cli.!SZKOWSKJ, Fontes re-rum j>olonicannn e tabulario r ei"publicae venetiae-.•• , 

Posnaniae-Venetiis, I 8Q0- 1902 . 
L VARD, Despatches of Miclule Suriano and Mare Anforlio Barbaro, ve-netian 

ambassadors al the court of France, 1:;60-156.], Lymington, 1891. 
KoVALEV KI, I dzsj;accl degli ambasciatori vene/i alla corte- di Francia durante 

ia Rzvoluzione, v. 1, Torinu, 1895· 
ScHMOURI.O, Recueil de documents réla/ifs au r~gne de l'~mpereur Pierre le 

.;rrand, v. 1: I69J-I]OO, Dorpat, 1903. 
CRINÒ ., Intorno a tre volumi di opere mss., rrguardanti le «Relazioni degls 

mbasciatori vene/i del secolo XVI "• iu Relazioni del qumto congresso geografico 
italiano, 1904, sez. 1v, n. IJ . [Da l'e lenco delle relazioni con tenute nei tre mss della 
biblioteca lucchesiana di Girgenti] . 

G1umcr, I dispacci di Germania cùll'ambasciatore veneto Dalliel Doljin terzo, 
1702-qo8, Venezia, 1907- 1911, 2 voli. 

(1) Tra questi ultimi, p r non tener conto degl i accenni e delle lodi che leggiamo 
in molte opere, comincianrl dal ranzo , dall' mmirato, dal _ odeo , giu giu fino a i 
recenti , ment no speciale attenzione i seguenti: 

\V:cQUEFORT, L ·ambassadeur l'l s,.s fonctio"-S, à Cologne, 169o, 11 , 196. 
FoscAR! 1, op. cit., p. 46o gg. 
T ENTORl, op . cit. 
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~on os nte però tanto fervore di tudi attorno alle scritture 
degli amba ciat ri ven ti, molte relazioni giacciono negli archivi 
talora del tu tto i norate non poche furono divulgate mutile e scor­
rette; mentre numero i imi di pacci, fonti for e ancor piu genuini, 
certo piu r icchi di nolizie olo in piccola parte ono conosciuti. 

aggia deci ione pertanto fu quella di assegnar alle relazioni 
un numero co picuo di olumi negli crittori d'Italia. un tane 
l 'edizione, par emi conveniente non adotta re una di i ione crono­
l ica , come da altri fu fatto, ben i un piu logico ra gruppamento 
per paesi. E mi parve ben fatto rivolger le pri me cure alle rela­
zioni delle corti minori italiane (x), appunto perché trascurate dai 
preced enti editori, se facciamo eccezione per P lbéri, la cui edi­
zione del resto non oddi fa gli studio i, perché i testi, come 

1ANIN, Dd/e relazioni degli ambasciatori, in Eser citarioru dell'Ateneo veneto , 
IV (I .p), I l gg. 

REU . !O T , op. ci t. 

RRUMONT, D ella dlf>lomarta ztaliatza dal secolo XIII al XVI, Firenze, 1857· 
UR IA. o, Delle qua/t/a di un vene/o ambasciadore, scritto inedito pubblicato da 

EM. CICOG.'A, Venez ia, l s6. 
BASCHET, L a dif>lomatie venitiemu cit. Opera notevole, che meritò molte re­

censioni. Fra gli articoli, cui diede luogo, ricordo: MoLo , I principi del secolo XVI 
secondo le relazioni degli ambasc1atori vendi, Venezia, x865 e LAMPERTICO in Ar­
chwio st ·co italiano, nuova serie, v. xvr, parte 11 (1862), p. 104 sgg. 

B SCHRT, Les arcllives de Venise, Paris, I 70. 

THOMAS, op. cit. 
vs, Les commencements de la diplomatù et le drozt d 'ambassadejusqu' à Gro­

t ius, in Revue de droit ùzlernatiortal, voli. XV-XVI (r883-84). 
KRAUSKE, Die Entwicklzmg der stlindzgen Diplomatie vom I 5 jallrhundert , 

Leipzig, 1 5· 
C LARE!:TTA, Delle pnncipali relazioni politiche fra Venezia e Savoia nel secolo 

XVII, in .l\fuovo Arcltivio veneto , vv. IX-x (r895) . 

BUZZATI, op. cit . 
MONTAGNA, La diplomazia nel passato e ne/presente, in Nuova Antologia, 16 

nov. 1903. 
BoNARDI, N ote sulla diplomazia veneziana nel primo pen·odo della l~ga di Cam­
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vedremo, VI sono gravemente mutilati e mascherati con impro­
pria veste toscana. 

È vero che in tal modo i primi volumi non conterranno molti 
esempi delle migliori relazioni , perché non tutte importanti fu rono 
le ambascerie, e che d'altra parte vi si riscontreranno certe ripe­
tizioni, inevitabili in relazioni d'uno stes o tato; ma è pur vero, 
o m'inganno, che codesti inconvenienti saranno largamente com­
pensati dal vantaggio di poter leggere riunite le relazioni dei 
nostri Stati, parecchie delle quali contengono quad ri veramente 
magistrali, in guisa da avere, pur con qualche lacuna , la storia 
di ogni singolo tato durante circa tre secoli . 

Poco mi resta a dire del metodo seguito nella presente edi­
zione. In generale non ci troviamo dinanzi ad autografi; spesso 
in vece a copie originali altre volte ufficiali: in tali ca i mi attenni 
ad esse, non senza aver constatato l'identita di altre eventuali 
copie . In mancanza di copie originali ed ufficiali, ricorsi alla copia 
che potei rinveni re e, se piu copie r itrovai d 'una stessa relazione, 
scelsi la migliore, tra quelle a me accessibili, pure non trascurando 
in casi dubbi le altre. Del resto mi mantenni fedele ai manoscritti, 
per quanto era acconsentito dalle norme generali che regolano le 
edizioni accolte negli Scrittori d'Italia. Qualche osservazion al 
testo relegai nelle note alle singole relazioni, insieme con poch i 
dati necessari sull'ambasceria e con un saggio di bibliografia, la 
cui imperfezione sarei scusata da chi pensi quanto numerose siano 
le copie di molte relazioni e quanto disperse in depositi o privi 
d ' inventario o forniti di inventari malfidi. Nella r icerca trovai a iuti 
spesso disinteressati , sempre cortesi e preziosi, in piu archivi e 
biblioteche. 
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FERRARA 

[. RELAZIO:-.l .E DI ALVI E Co TAR! I, rs6s. 

293 

Alle nozze , celebr te in Ferrara (5 dicembre I 565) tra il duca 
Alfon II d E te e Barbara, figliuola del d efunto imperatore Fer­
dinando, la repubblica di \ enezia i fece rappresentare dall'amba­
sciatore traordinario Alvise Contarini (Senato-segreti, r g. 7 , 
c . 38 a· Serrretario alle voci, IO novembre I 6~ ) . Questi , nella 
«commi sione » (Senato-seg-reti reg. 74, c. 43 b), ebbe incarico, 
oltre che di compl imentare i principi estensi, di stabilire col duca 
un giorno per defini re la questione relativa a quattro ville, u cui 
accampavano diritti enezia e il comune di adia da una parte, 
i conti Contrari dali 'altra (Archivio di tato in enezia, I libri 
commemoriali, lib . xxm ). 

Il Contarini i fermò a Ferrara dieci g io rni e di l<i mandò 
dispacci al sena o; ma due oli ( e 15 dicembre), ltanto in 
regesto , ci sono conse rvati (D ispacci al senato, Ferrara). C i d ella 
relazi ne era fin qui cono ciuto oltanto il sommario, conservato 
nel Mu eo civico di \ en zia (Miscellanea Correr, vnr, II59 
LXVI, 2434) e pubblicat dall'Aibéri nel vol. v, p. 239 gg. della 
ua ra colta. ra la rinven ni completa, ma anonima, nel codic 

marciano it. vu 2027, nel quale un amanuense del s colo xvni 
copiò parecchie relazioni, forse per incarico della st sa farni lia 
Contarini, alla qual apparteneva il codice . Altre due c pie, di 
cui l una anonima, tanno nella biblioteca dell'archi io di tato 
in Torino (F rrara, mazzo XI) , e , secondo Emanuele Cic gna (cfr . 
~useo civico di enezia, cod. Cicogna 3505-6), una terza dovrebbe 
e ere conse rvata nella biblioteca veneziana dei conti Giust:nian 
Recanati alle Zattere. 

e l testo ho introdotte le seguenti indi pen abili c rr zion i: 
p. s lin . I5: coll ms: nel. 
» I o » 31 : mutata] ms: moderata. 
» 16 » 12: duca di Ferrara] ms: duca di Fiorenza. 



OTA 

Il. RELAZIONE DI EMILIO 1ARI A MANOLESSO, I575· 

Federico Stefani (in Archivio veneto, VI, 132 sgg.) chiarisce 
l ' intricata que tione del nome, della vita e d elle ope re di Emilio 
Maria Manolesso. Co i noi possiam enz'altro attribuire a co­
desto gentiluomo candiotto la presente relazione, che, scritta 
da un giovane venti ettenne, pre enta tutti i car atteri e i pre i 
delle migliori relazioni e che fu let ta in enato. Pare però oppor­
tuno accoglierla n ella nostra raccolta, quantunque il Manolesso 
non sia stato in Ferrara come ambasciatore, ma come privato 
cittadino secondo che egli stesso dichiara nella r dazion della 
relazione qui pubblicata. 

In una copia della Trivulziana e nell'altra della azionale di 
Torino l'autore è chi amato « Pietro », ma le rima n nti copie , 
quando non sono anonime, s'accordano ne l chiamarlo «Emiliano» , 
anzichè « Emilio Maria»; mentre sse ono di cordi sull'anno, 
che varia tra il 1571 ed il 1578. abbiamo per ritenere come 
vera la data 1575 perché tale anno corrisponde appunto a taluni 
a enim n ti ri o d, ti dal 1anolesso, quale specialmente la con­
troversia per la succe i ne di Polon ia, risoluta nel 1576 e ancora 
pendente quando fu ritta la relazione. 

Forse perché non ufficiale, è qu esta una delle relazion i piu dif­
fuse. ~e ne trovano copie, infatti, in molti d epositi: nella biblio­
teca di Aix (cfr. Catalogtte générat des mattuscrits des bibtiotlzèqu.es 
publiques de Frauce, Départements, vol. xvr, 1894, n. l 1078 e 1079) 
e di Carpentras (cfr. i i, ol. xxx1v-xxxvr, 1901-3, n. 570); nella 
reale biblioteca pubbLica di Dresda, c d. . 1 22; n Ila biblioteca 
nazionale di Firenze, fondo Magliabechi codd . li. VI. 40, VIII. 46 , 
xx1v . 6 , xxxv. 123 e fondo Capponi, codd. 2 e 82; nella biblioteca 
comunale di Forli, od . 45 · nel Mus o britannico a Londra, 
fond o Royal, cod . 14 A. xm e xv, e fondo Sloane, codd . 697 e 
18.2G, ed altre « copie pi u o meno conformi e complete in quasi 
tutte le raccol te del 1useo britannico )> (cfr. FA CHIOTT I , I mss. 
italiani in I1tghilter ra, Caserta, 1899, I, 46); n ella biblioteca 
dell'archivio di Stato in Lucca, cod. 45; nella biblioteca Trivul­
ziana di Milano, codd . 1352 . VI (senza nome ed anno), e 1464 . 
9 (contiene tre copie, di cui la prima col nome di « Pietro 
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.1anolesso » ) · nella biblioteca Estense di :'-fodena, fondo Campori, 
cod. A. e fondo Esten e, codd . O. 8 . JI e O. 8. 9· nell archivio 
dì Stato in _ odena, Cancelleria ducale estense: D ocume-nti e car­
teggi di Stati di citta estere, Venezia due copie· nella biblioteca 
di corte di fonaco, codd . i tal. 7 e 4 I· nella biblioteca nazio­
nale di Napoli, codd . x. F. 21 x. G. 16 x. G. 23; nella biblioteca 
nazionale di Parigi (cfr. i\1AZZATJNTJ, }fss. italiani delle biblioteche 
di Francia, vol. r, Roma, r 6, n. 256 e 1350); nella biblioteca 
Palatina di Parma, cod. 953; nella biblioteca di Rodez (cfr. Cata­
logue général citato, vol. IX, I 8, n. )· nella biblioteca Ca a­
natense di Roma, c dd. 1877 2125; nella biblioteca comunale di 

iena, cod. I . m. I ; nella biblioteca nazionale di Torino, cod . 
. vi. 12, di cui re tano poch i fogli e guasti; nell a biblioteca del­

l ' archivio di tato in Torino, j. b. x. 22; nell'archi io di tato 
in enezia (Frart') Relazioni, bu ta I ; nel 1u eo civico di 
Venezia, Mi cellanea Correr LXVI. 2435; nell'Archivio di tato e 
di corte in ienna (cfr. BoEH 1: Die Handscllrijfetl des k. tt. k. 
Hat+s-Hof-uudSta.ats-arcflivs \1\ien, 1873-74, ol. r, n . 8 7,6) ~ 

nella biblioteca di an t'Ignazio di i e a no, c d. 7. 
econdo il codice Capponi 82, con varie mutilazioni, fu pub­

blicata dall' lbéri ( erie n, vol. n, 399 sgg. ): a tale redazione 
corrispondono in enerale qua i tutte le copie citate, mentre al­
tanto le copie de lla Tri\·ulziana I 352. vr e 1464. 9 (prima), del 
l'Esten e O. 8. II, della azionale di T rino , del Mu eo civico di 
Venezia offrono una redazione sp so di\ ersa , a mio avviso, 
originale, ancora priva dei vari brani a g- iunti posteriormente dal­
l'autore e contenente all' incontro altri poi soppres i. Pubblico qui 
tale redazione primitiva, secondo la copia Correr, in erendovi 
tra parentesi quadre i passi di cui fu piu tardi arricchita, ol sus­
sidio della copia dei Frari; le due copie vtneziane sono del se­
colo xvu e piu corrette di altre da me vedute , che pre entano 
nu merose, ma non notevoli varianti. L a redazione dei Frari che 
corrisponde dunque ali edizione Albéri incomincia: «Avendo io, 
umili s imo e devotissimo servitore di ostra Serenita e di ostre 
Signorie illustrissime, tenuto per principale desiderio d i mostrarmi 
buono e ed el servi d ore suo ... » . 

Un ommario della pre ente relazione Jeo-gesi anonimo nel 
T esoro politico, Colonia, 1598, 1, 166 sgg., e d'essa si giova­
rono il Fo T N I I , .Il dominio temporale della Sede apostolica 
sopra la cittd di Cmnacclzio, Roma, 1709, p. 2 7, ed il SoLERTI, 
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.Ferrara e la corte estense nella seconda 1-rtetd del secolo XV I, Citta 
<ii Castello, 1900. 

Correzioni introdotte : 
p. 23, !in. 20: il duca di flzorenza] manca nel ms. 
» 32, » 21 : Ste1w] manca nel ms. 
» 33, » 7: non] manca nel ms. 

37, » 22-23 : al papa] ms: gli. 
» 47 » 20: 27 anm] l' e ta varia dai 23 a i 27 anni nei 

mss.; ma pare, secondo lo tefani, piu at­
tendibile l'eta qui a cettata. 
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II 

:\1 T O V A 

I. REL ZIO E DI BERNARDO AGERO, I O. 

In séguito alla morte di Federico II onzaga (2 g iugno 1540) 
il enato eneto deliberò di eleggere un amba ciatore straordi­
nario , per far pre entare le condo lianze della repubblica alla ve­
d ova, duche a , Iargherita e al fratello cardinale Ercole, re genti 
lo tato in nome d l nuo o duca minorenne rane co III (Se­
t"laio-segreti, reg. 6r , 23 luglio 1540), e l ambasc iatore fu eletto, il 13 
ag to, nella pe rsona di Bernardo Navagero (Ser:rretario alle vocz). 

on ne cono ciamo la commissione né i di pacci m ntre della 
relazione sono con rvate varie copie: nell ' archivi raziani a 
Citta di Castello , busta rs ; nella biblioteca nazionale di Firenze, 
fondo Magliabechi cod. xxrv. 123 e cod. xxiv. 6 , do e leggesi 
an nima dopo quella d i Ferrara del anale so , al quale l'attri­
buisce il compilatore dell 'i ndice del codice; nella raccolta Fran­
cescani, vol. xxx dell'archi io di tato in Torino; nel fuseo 
civico di enez1a, mi cellanea Correr LXVI. 2425 e codd. Cico­
gna 1794 e 2991 . 

Per la presente dizione serv i di base la copia del secolo XVI 

contenuta nel codic Cicogna 1794; mentre della copia a nonima 
della :\1aO'liahechiana era i servito per la ua edizione l' Albéri 
(serie n , vol. n. p. 7 gg.) il quale ne svelò pi.u tardi la pater­
nita (serie rr , vol. v, p. 364 ). 

Sola correzione introdotta: 
p. 57, !in . 23: 1305] m .: 1295. 

II . R.ELAZIO !E DJ VJ CE zo TRON, rs64. 

La repubblica aderi al de iderio espresso dal duca di Mantova: 
di levare, cio , al sacro fonte la figliuola Margherita, che il duca 
aveva avuto da Eleonora d'Austria (27 maggio 1564) , e il 3 maggio 



NOTA 

il senato deliberò di eleggere un ambasciatore straordinario (Se­
nato-segreti, reg . 73, c. 106 a), che fu incenzo Tron ( egretario 
alle voci, 3 giu n o 1564). Non ne rinvenni la commissione e nem­
meno i dispacci; e la inedita relazi ne, se nza data e col nome 
errato di «Niccolò», ci pervenne in un fascicoletto di mano con­
temporanea, conservato nel Mu eo civico di Venezia cod. Ci­
cogna 1794. Poche n tizie, estratte dalla stes a relazione, stanno 
anche nel cod. Cicogna 2991. 12. 

Correzioni: 
p . 65 , l in. 4: Vincetlzo] m . : Niccolò. 

>> » » 5-6: anzbasciatore- I564] manca nel ms. 

III. RELAZlO~ E DI FRA CESCO CONTARI T T 588. 

Per la ucces ione di incenzo Gonzaga, il enato deliberò di 
mandare a Mantova un amba ciatore traordinario (Senato-segreti, 
re . 6, c. 140 a, 6 maggio 15 8) il quale, eletto il 14 maggio 
nella per ona di Francesco Contarini (Segretario al le vocz}, ebbe 
la ommis ione di esprimere al duca Vincenzo il dolo re della re­
pubblica per la morte del padre , e la oddisfazione per la succes-
ione sua, nonché di complimentare gli altri principi di casa Gon­

zaga (Senato-seg reti reg. 86, c. 17 b). 
Del Contarini res tano due di pacci l ' uno del 21, l'altro del 

26 settembre, vigi lia della sua partenza da Mantova (Dispacci al 
senato, Mantova) e la relazione in du copie del eco lo x vu (cod. 
marcian it. VII. 5 e Cicogna 1795), a mbedue usu fruite per la 
presente edizione. n ommario cons rvasene pure nella raccol ta 
Francescani vol. XXXI, dell' archivio di Stato in Torin . 

L lbéri (ser. II, vol. v, p. 365 gg.) pubblic la relazione ul 
codice marcian . Un'altra edizione ne possed .iamo , senza alcuna 
nota: R elazione di .F. Contarini ambasciatore straordi?zario al duca 
di J1fantozJa, 3 ottobre 1588 [pubblicata da M. AVORGNAN per nozze 
Manin-Pigazzi], enezia, 188r, 8°, pp. I9. 

Sola correzione: 
p. 77 lin. 26: 1432] mss. : 1410. 

IV. RELAZIO NE DI FRA CESCO MOROSINI, 1608. 

Deliberato l'invio a Mantova d'un ambasciato re straordinario 
in occasione delle nozze di Francesco , figliuolo d el duca incenzo, 
con 1aria 1argherita di Savoia, fu eletto, il 5 marzo r6o8, Fran-
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cesco 1orosini (Segretario alle voci), cui fu data commissione, 
il 18 <tprile succe si o (Senato-segreti, re . 99, c. I I b), di com­
plimentare il duca, gl i posi, i principi di casa Gonzaga e i rap­
presentanti di altri Stati . 

ll Moro ini i fermò a 1antova 24 giorni e di lui possediamo 
otto dispacci al enato, dal 14 maggio al 7 giugno tDispacci al 
senato} .Yfantova), e la relazione ori inale, letta in Pre adi il 21 giu­
gno, in i eme con l' Iti11erario del viaugio di mano del segreta rio 
Mare Ottoboni (Relazi01zi, bu ta 18) . ·n breve sommario dell' ine­
dita e magi trale relazione leggesi nel codice marciano it. n. 2I4. 

v. RELAZIONE DI PIETRO GRITTI , 1612. 

11 31 marzo r6r2 il enato deliberò d'inviare a 1antova un amba­
sciatore traodinario, perché presentasse al nuovo duca, Francesco, 
le condoglianze della repubblica per la morte del padre, incenzo, 
e i rallegrasse secolui per la succe ione (Senato-segreti, reg. 102 
c. 13 b). Eletto quindi come amba ciatore Pi tr Gritti (Segretario 
alle voci, 3 aprile r&r2), a questo fu data commis ione, il 13 luglio, 
di complimentare anche gli altri principi di casa Gonzaga e di 
ri pendere circa la questione dei «titoli» «nella maniera ch'ab­
biamo ri posto col senato al residente» di Mantova (Senato-se­
greti, reg. 102, c. 6o a). 

Del Gritti restano tre dispacci al senato, dal 2I al 25 luglio 
1612 (Dispacci al senato} 'J-Iantova ), e la relazione originale, fin 
qu i inedita (Relazioni , bu ta I8). 

vr. RELAZIONE m GrovA 1 DA MuLA, r6rs. 

Deliberato l'invio d'un ambasciatore straordinario per la morte 
del duca Francesco G nzaga (22 agosto r6r2) e per la successione 
di Ferdinando (Senato-segreti, reg. Io3, c. 151 a, 27 agosto r613) 
ed eletto Giovanni da Mula (Segretario alle voci, 29 agosto 1613), 
ne fu ritardata la partenza per ben 25 mesi. Il a lula ebbe 
quind i la commissione il25 settembre r6rs (Senato-segreti, reg. 105, 
c. 152 a), i ferm p chi giorni a Mantova ed al suo ritorno le e 
la relazione, che cons~r asi originale (Relazioni, busta 18) ed an­
che in una tarda copia nel codice Cicogna 1794. Non ne restano 
i dispacci . 
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VII. RELAZIO NE DI NICCOLÒ DOLFIN, 1632. 

Morto il duca Ferdinando Gonzaga (29 ottobr 1626) , il senato 
deliberò l' invio d 'un ambasciatore straordinario, che fu Niccolò 
Dolfin (Senato-segreti, reg. 126, c. 236 b, 23 gennaio r626 more 
veneto, e Seo-retario alle voci, 23 gennaio r626 m. v. ). Ma, ri­
tardatane la partenza, nel frattempo mori anche il nuovo duca 
di Mantova, incenzo; cosicché, il 31 marzo r62 , si dovette rin­
novare la deliberazione (Senato-seg reti , reg. 128, c. 42 a, e Se­
gretario alle voci, 31 marzo 162 ), che pur questa volta rimase 

pe a a causa dei gravi avvenimenti del Manto ano. Cessate 
la guerra e la peste, parti finalmente il Dolfin , dopo s anni d'at­
t esa, e appena ritornato in patria presentò una breve scrittura 

ulle trattative di matrimonio del nuovo duca di Mantova, Carlo 
di Nevers e Rhetel; indi, il 3 agosto r632, lesse in senato la sua 
relazione, che ci pervenne originale (Relazioni bu ta r8) , mentre 
non ci giunsero i uoi dispacci. 

VIli. R ELAZIO E DI ALVISE MOLI N, 1638 . 

Per la uccessione all'avo, Carlo d i Nevers (m. 23 settembre 
1637), d el giovinetto Carlo, sotto la tutela della madre, Maria 

onzaga, il enato deliberò l'invio d'un ambasciatore s traordinario 
(Senato-corti, reg. 9, c. 21 b, 30 marzo 1638) , che fu Alvise Molin 
( egretario alle voci, 4 aprile r63 ) . uesti si fermò quattro giorn i a 
Mantova e al suo ritorno les e la relazione, che conservasi orig i­
nale (R elazioni, bu ta I ) e anche in una piti tarda copia nell 'ar­
chivio di tato in T orino, biblioteca j . b. x. 3· ella commissione 
e dei dispacci non trovai traccia alcuna. 
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III 

MONFERRATO 

RELAZIONE DI ALVISE Do •A, I6I4. 

Come apprendiamo dalla stessa relazione, il Dona non fu am­
basciatore, né altrimenti inviato dalla repu bblica; bensi fu nel 
Monferrato al servizio del duca di rlantova, quale generale dell'ar­
tiglieria, durante un periodo assai fortunoso. Ritornato in patria, 
egli lesse tuttavia in senato la sua bella e importante relazione, 
che ci giunse originale (Relazioni, busta 18) e anche in una copia 
del secolo xvii (codice Cicogna 1794). 





I ICE DEI OMI < ~> 

Abbadia- vedi Badia Polesine. 
Acquane ra (abbazia di) [Acquane-

gra], -s, r86. 
Acqui, 59, 69, 2, 233. 
Adami .. . (capitano), 276. 
Adige, 7, 7 . 
Adria no l (papa), 37· 
Agnell i .. . , 191. 
- ( cip ione) vescovo di Casale, 204. 
- oardi- vedi oardi Agnelli. 
Agost ino Maria da asale, 273. 

lba, 59, 69, 2, 93, IIS, 136, 233, 
244-s. 275 . 

Albuquerque (Gabrie le duca di) [ 1-
burquerche] , 3 . 

Aldobrandini. . . (c rd inale), 90, I03, 
104, 108. 

Alençon (Anna d' ), moglie di Gu­
glielmo II Paleologo (Alenson ], 

57 · 
- (Margh e rita di Lorena, moglie 

di Renato d') , 57· 
-(Renato d'), 57· 
Alessandrid Casale(capitano), 273 . 

Ancisa- vedi Incisa. 
Antelmi ( ntonio), 193-4. 
- (Vale rio), 164. 
\ntoni (.larco), 29. 

Aragona (Alfonso d'), 30. 

reo (Battista d'), 2J..l. 
rrivabene (Leonardo) [A rivabe­

ne], 191, 203. 

coli (principe di) - vedi Leva 
(Luigi De). 

Asola, I 12 . 

thimis (Federico d') [Atimis], 224. 
Augusto (Cesare ttaviano), imp., 

29. 
Au tria (Anna Gonzaga, moglie di 

Ferdinando arciduca d'), 3 
122. 

-(Barbara d '), moglie di Alfonso II 
d'E te, I l, 13-14, 41, 42, 293· 

-(casa d'), ro, 3 , 41, 44, 73, 3-4, 
103, 1I2 . 

-(Caterina d '), moglie di France­
co II Gonzaga, poi di igismon­

do Au usto re di Poloni a, 71. 
- (Eleonora d'), moglie di Gugliel­

mo Gonzaga, 69, 73-4, o, 4· 
- (Eleonora Gonzaga, moglie di 

Ferdinando II imperatore), 9, 
91, 122, 141, 142, 147· 
(Eleonora Gonzaga, mo lie di 
F erdinando III imperatore), 202, 

223-4· 
- (Ferd inando, conte d el T irolo , 

ar iduca d), 3· 
-(Ferdinando di liria, arciduca 

d'), 1001 10 1 . 

-(Giovanna d'), moglie di Cosi­
mo l de' Medici, I 1. 

- (l\latt ia, arcid uca d'), I 0 1. 

Avalos ( lfonso d '), r o . 

(1) La forma segnata tra parente i quadre è quella data dal testo. 



I DICE DEI NOM I 

Avalos (F erdinando Francesco d'), 
marchese di Pescara e del Vasto, 
6. 

Avaux (conte d' ) [Avò), 17 . 
Avò - vedi Avaux. 

Baccio da Verrazzano, 209. 
Badia Polesine [Abbadia], r8, 293. 
Badoer (Andrea), 193. 
-(Giovanni), 193. 
Bagnacavallo, 5· 
Barbo (papa)- vedi Paolo II (papa). 
- (Bernabò), 264. 
Barco, 8. 
Barisoni (Bartolomeo), 192. 
Basta (Giorgio) [Basti j, 264. 
Baviera , 101. 

- (Guglielmo duca di ), I o. 
Bentivoalio (Cornelio), 8, 46. 
- (famiglia), 32. 
-(Guido), 
B rsello- vedi Bre celio. 
Bertazzoli (Francesco), abat di San-

ta Barbara [Bertazzolo], 204, ·215, 
219-

Bevilacqua (famiglia), 32. 
Bibulo (Caio Azio), 22. 
Bismanto a, 29. 
Bonacolsi (Passerino) (Buonacorsi] , 

134· 
Bondeno, 2 . 
Bordone (Gian Antonio), 274. 
Borgia (Lucrezia), moglie di Alfon-

so I d 'Este, 14. 
Borghese (Camillo), cardinale, 90, 

103-4· 
Borromeo (Camilla), moglie di Ce­

sare Gonzaga, 73· 
Boschetti (Eli ab tta) [Boschetta], 

53, 5 . 
Bosio (Federico), 205. 
Bozzolo, 135. 
Bragadin ( Iarco Antonio di Anto­

nio), 109. 

Bravo (Giovanni ), 277 . 
Brembato (Francesco), 109, 121 , 192 . 
Brescello (Bersello, Bresello, Bres-

selle, Bressule, Brisselle] , s, 6 ~ 
26, 29. 

Brondolo (Filippo), 205. 
Bruto (Decimo), 29. 
Buonacor i -vedi Bonacolsi. 

Caffini ( incenzo), 191. 
Calandra ( iovanni), 6o. 
Calcagnini (fa miglia), 32 . 
Calcinato [Calcinedo), rr3. 
Callegari ( ntonio) 12 . 
Calvatone, I 6. 
Calvi a no( alvisan], 114, 160. 
Camino, 244. 
Campaana (Giulio), 170. 
Canal (Lodovico), 1 3· 
Canavese, 99, 125, I4 . 

a nedo - vedi Canedole. 
Canedole [ anedo], 92, 1IJ, 132. 
Canossa .. . (conte), 109. 
- ... (marchese), 192, 277 . 
Cappello ( iovanni), 9· 
Capponi (Pietro), 92. 
Caraffa (Isabella Gonzaga, moglie 

di Luigi principe di tigliano), 
161-2, l 6-7· 

- (Luigi ), principe di tigliano, 
I6I -2, I 6-7. 

Carbonelli (Giorgio), abate di anta 
Barbara e vescovo di Diocesa­
rea, 122, 151 -2, r62, 244, 257 ~ 

26 ' 269. 
Carlo I , r d'Inghilterra, r88. 
Carlo V, imperatore, II2 . 
Carlo III , re di Francia, 26. 
Carlo da Bologna, 57. 
Carpenedolo [ Caspenedolo ), I 13, 

r6o. 
Carpi , 5, 6, 16-7, 25, 26. 
- (ca rdinal di) - edi Pio (Ro­

do lfo). 
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Carretto (Francesco Del), marchese 

di Grana, , IJJ. 
asale ~Ionferrato (Ca aie ], -9, 6<), 

]0 1 2 9J 1 94, Il5, 136-7 13 1 

153· rss. r-6, 175.176, 177. 212-3, 

~!16, 219, 220, 222-J, 2J2, 23J·7, 

243. 262 273-4· 
- ( e covo) di - vedi Agnelli ( ci­

pione). 
aspenedolo - vedi Carpenedolo . 
astagnedo - vedi Ca tenedolo. 

Castel offredo (Castel Giufré, Ca! el 
Giufredo, Castel Iufré) , 92, 11 , 

rr , l 7· 
telluccio [Castelluzoj, 132. 

·astelnuo,·o di Garfa nana, 26, JO. 
'astenedolo [Castagnedo), 114, 16o. 
asti , lione ( :\1anfrino), 246. 
astiglione delle ti iere [Ca ti lio-

nE>), 92, 93, liJ-4 1 IJ5 1 16o. 
- (marchese di ) - ve i Gonzaga 

France co e Rodolfo. 
C stro (Gi o anni de), 277. 
Cavalcabò (Antonio) [Cavalcabove) 

273 · 
avriani (Ferdinando), 215. 
e ruti ( nnibale), 165, 106. 
er ia, 92. 

Chedi- vedi Ghedi. 
hieppio (Annibale), 96, 105, 122, 

151, 24 , 268, 269 . 
- (Lodo vi co), 203. 
Chizzola (Iacopo) [C h izuolaj, 1 . 

Chizuola- vedi Chizzola . 
Codignola- vedi Cotignola. 

olon na ... (contestabile ), 161. 

-(Prospero), 54· 
Comacchio, s, 6, 7, 15 , 25, 2 , 33, 

104-
Contarini (Andrea), 109. 

onternio (Fra ncesco) [Conterno], 
6o. 

ontrari (E rcole), , 29, 32, 46. 
- (famiglia), 1 -9, 32, 293. 

Contrari uccione), 32. 
Corner ( iovanni), 1 

Corre io (Camillo da), 39· 
- (Girolamo cardinale di), 19. 
- ( iro da), 215 . 
Corre r (Girola mo), 12 . 
Co tante (Ytrgilio), 196. 

ostantini ... ( ignor), 217. 
Co tant inopoll 2 2. 
Coti nola [Codi nola), 5· 
Co ure ( mar~ciallo di ) -vedi Estrées 

(Frane sco Ann ibale d') . 

Cremona, 6 , 2, 3, 117 , 153-6. 

Dal Fiume ( ristof ro), detto fri­

sa, J1, JJ, 35· 
Dalla alle (France c Rolando} 

[Dell Valle], 204, 2rr, 212. 
Da l\1ula (F rance co), 1 
Del arretto- vedi arretto. 
Della Ro e re- ed1 Rovere. 
Della Va lle - vedi Dalla alle. 
Desenzano sul Garda, 66. 
Diano d'Alba [Diano). 93, IIS, 1,36. 
Dim iziano - edi Do m iziano. 
Diocesarea (v scovo di)-vedi Car-

bonelli (Giorgio). 
Domiziano (Giovan ni) [Dimiziano]r 

141. 

Emeri (signo r d'), 216, 222. 
Enrico l!I re di Francia, 3 -s, 84. 
Enriquez de Aze do (Pietro), conte 

di Fuentes, 93, 94, I 14, I IS r 
116, r6r, 2S5-

Erizzo (Frane sco), r6 . 
E s te ( lfonso 1 d ), duca di Ferrarar 

24 , 2S , 30, 31' 3S, J6, 37. 
- (Aifuns II d' ), duca di rrarar 

29, 4· 
-(Alfonso Hl d '), duca di Modena,. 

120 . 

- (A lfo nso d '), 27 , 32, 46. 
- (Anna d ') , moglie di Francesco-

Relaziu,ti degli ambasciatori veneti al Senato - 1. 20 



J06 I DICE DEI NOMI 

di Lorena duca di Gui a [Ghisa], 
poi di Giacomo di voia duca di 
Nemour , ro, 46 . 

Este (Barbara d'Austria, moglie di 
!fon o II d'), u, 13-4, 41, 42. 

-(Borso d') , d u ca di Ferrara, 22-3, 

24, 30. 
-(Cesare d'), duca di Modena, 

104, lOS, I6J. 
- (Elt!onora d'), 32, 46. 
- (Ercole I d'), duca di F rrara, 24. 
-(Ercole II d'), duca di Ferrara, 

7. l 24, 34· 
-(famiglia d'), 22. 
-(France co I d'), duca di Mode-

na, 223. 
- (Francesco d'), , n, 32, 37, 46. 
- ( iulia della Rovere, m glie di 

Francesco d'), 46. 
- (Giu lio d'), 42. 
- (I ppolito d'), cardinale di Fer-

rara, r6. 
-(Isabella di Savoia, moglie di 

Alfonso III d'), 120. 
- (Lucrezia d'), moglie di France­

sco Maria della Rove re, 46. 
- (Lucrezia Borgia, moglie di Al­

fonso I d'), 14. 
- (Lucrezia de' Medici moglie di 

Alfonso II d'), 14. 
-(Luigi d'), cardinale, 17, 19, 27, 

3l. 32, 46 . 
- (Mar herita Gonzaga, moglie di 

Alfon II d'), madama di Fer­
ra ra, o, J, Io , 127- , 1 r, 
142-3, 146, 152, 159· 

- ( iccolò III d'), marchese di Fer­
rara, r6. 

- (Renea di Francia, moglie dì E r­
cole II rl'), 14, 40. 

- ( irginia de' iedici, moglie del 
duca e are d'), 104. 

Estrées (France co nnibale d'), 
marchese di Creuvre [Co ure], 
178. 

Farne e (Alessandro), duca di Par­
m a, 8r, 85. 

- (Ferdinando), vescovo, 55 . 
- (Ma rgheri ta), m oglie di Vincen-

zo I Gonzaga, 8o, 5· 
-(Pier Luigi ), 6. 
- (Ranuccio I), duca di Parma, 

125, I6J. 
Felloni ca (abbazia di ) (Fionego], 55· 
Fera (Benedetto), 275. 
Ferd ina ndo II, imperatore, r88. 
Feria - vedi Suarez (Gom ez). 
Ferrara, 82. 
-vedi- E ste (d ' ). 
- (cardinale di)- vedi Este (Ippo-

lito d'). 
Ferrerio (Pier Frane co), cardinale 

di e rcelli , 15, 19. 
Ferro . .. (sergente), 213 . 

Fil ippo II, re di pagna, 79, 4 · 
Fili ppo IV, re di Spagna, 1 8. 
Finale, 10. 
Firenze, 10-2, 39·401 145-6, 16 . 
- - vedi de' Medici. 
Fiume- vedi Dal Fiume. 
Flonego - vedi Fellonica. 
Francesco da abbioneta [Guabia-

netto], 210, 219, 220. 
Francia, ro, 30, 3 , 40-1, 44, 73, 

I, 4, ll5-6, 123-4, 162-3, l 01 

l 1 1 l 41 l -9, 216-26. 
-(Maria de' Medici, moglie di En­

rico IV di), 26 . 
- (Renea di), moglie di Ercole l [ 

d'Este 14, 40. 
Francolino, 27. 
Frignano, 29. 
Fuentes- vedi Enriquez de Aze­

vedo (Pietro). 
Fugazza (Luchello), 275. 

Gabiano , 244. 
Gambacorta (Lodovico), 277. 
Gambera ( 1ercurino), 274. 
Gamondo (Giov. Battista), 274. 
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Garda (lago di), 7 , gr, r6o. 
Garfagnana [Graffignana, Granfi.­

gnana, Gresignana], 5, , 12, 25, 
~o. 

Ga to r n rea), 274. 
Gazini (Fed erico) [Gazino), 205. 
Gazzoldo (conte di)- vedi Ippoliti 

(Rodolfo). 

Gazzola, IJS · 
Gelmiuio (Lorenzo), 165, r66. 
Genova, 234, 291 11. 

Ghe i [ hedi], I I 4· 
Ghi ·a- vedi Guisa. 
Gianfialiazzi (Giovan Paolo), 276. 

iarole, 277 . 
Girolamo da Fermo, 62. 
-da Rho, 277. 
Goito, 186. 
Gonza a (Alessandro), 53, 72. 
-(Alfonso), r 13. 
- ( lfonso), marche e di Pomaro 

[Poma], I 7, 19 1, 215, 219. 
- ( lvise), 6o. 
- (Andrea), 73· 
- ( nna), moglie di Ferdinando 

arciduca d'Austria, o, 3, 122. 
- ( nnibale) vescovo di Mantova, 

IO 1 26 . 
-(Camilla Borromeo, moglie di 

Cesare), 73· 
-(Camillo), conte di r ovellara, 

209. 
- ( arlo I), gia duca di Nevers, 

7, , 91, 143-4 , 205, 2I6, 222 , 224, 
246-g. 

-(Carlo II), r r, 202-3. 
-(Carlo), duca di Rhétel, 176, 177, 

l I. 

-(Cateri na d'Austria, mo lie di 
Francesco II), 7r. 

-(Cesare), 19, 72-3. 
-.(Eleonora), moglie di Ferdinan-

do II imperatore, 9, 91, I22, 

141 ' 142, 147· 

Gonzaga (Eleonora) moglie ~i Fer­
dinando III imperatore, 202, 

223-4· 
- (Eleonora d'Austria, mo lie di 

Gu alielmo), 69, 73-4, o, -J., 297. 
-(Eleonora de' Medici, moglie di 

Vin cenzo I), 42, o, 3, 9 · 
-(Ercole), cardin ale di 1antova, 

16, 54-7, 67, 9 , 297. 
- (Ercole), 27 . 
- (Federico II ), 65·71, 7 , 135, 1 6. 
-(Federico), 1 2 , 26 . 
-(Federico), cardinale di '!anta-

va 67, 72, 73 · 
-(Ferdinando), cardinale, poi du­

ca, 9-90, 99, 121. 
-(Ferdinando), duca di mene, 

1]6, 177, l I. 

- (Ferrante), 19, 54, 70, 72, 91, 95· 
-(Ferrante), conte di G uastalla, 

x, 143· 
-(Filippo), 77· 
- (Francesco II), 67, 71. 
-(France co III ), 9, 13 
-(France c ), 1 IJ, 215. 
- (Fra ncesco di Ferrante), cardina-

le, 73· 
- (Francesco), marchese di Casti-

glione, 92, 143-4, r6o. 
-(Giovanni), 122, 152. 
- (Gio anni Francesco I), 77, 134 . 
-(Giovanni France co), 207, 276. 
-(Giulio), 191, 204, 2I5, 2I9. 
- (Guglielmo duca), 19, 52, 5 , 79, 

8o, I, 9, 97, 135, 267. 
-(Isabella), 54, 5 , IIJ. 
- (Isabella), moglie di Luigi Caraf-

fa principe di tigliano , r6r-2, 

I 6-7. 
- (Luigi I), 79, 134. 
-(Luigi), marchese, 209. 
- (Luigi o Lodovico di Federi-

co III ), duca di evers, 52 , 5 , 
6] , ] l , 72, 79, 0- I. 
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Gonzaga ( Lu igi di Francesco III), 
120. 

- (Margheri ta), mocrlie di Enrico 
di Lorena, 79, 91, 122, 141, 142, 
163 . 

- (Mar herita), moglie di Alfonso Il 
d 'Este, madama di Ferrara, o, 

3, IO 127- , 141, 142-31 146, 

152, I59· 
-(Margherita arne e, moglie di 

incenzo I), o, 5· 
-(Margherita Pale logo, moglie d el 

duca Federico), 57-9, 65, 69, 70, 

2 297· 
-(Maria di France co}, 120, 142, 

144, l < 7. I90·I, 199·200, 25 . 
-(Maria Margherita di a oia, mo­

glie di rancesco III), 97, 98, 
120, I46-51, I 4-5 , I 7, I90, 223, 
257-9, 29 

-(Mario), 
- (O ttavio), I9 . 
- (Rodolfo), marche e di Ca ti lio-

ne, 1. 

- ( cipion.e), cardinale, 3· 
- ( i ismondo), I91, 204. 
- ( ilvio), -91, 121, 127. 
-(Ve pasiano), 19. 
-(Ve pa iano), duca di Sabbio-

neta, 81. 
-( incenzo l ), II5-6, II9, 136,137, 

13 l 233. 252, 26]. 
-(Vincenzo II ), -91,' 121, 126, 

141-2, 144, 152, r59, 162, 164-5, 
237, 266, 267- . 

Governolo, 207. 
Gradenigo (Francesco), 12 . 
Graffignana - vedi arfagn ana. 
Grana (marche e della)- vedi Del 

Car retto. 
Granfignana - edi Garfagnana. 
Gregorio XIII (papa), 36-3 . 
Gr signana - vedi Garfagnana. 
Grigioni [Grisoni] , u6. 

Grimani. .. , 35· 
- ( l ichele) 109. 
Gri ella ... (cavalier), 275. 
Gri oni - vedi Grigioni. 
G ritti (Giovan ni France co), 12 . 
Guabianetto - vedi Francesco da 

abbioneta. 
Guastalla, 135. 
- (conte di)-vedi Gonzaga (Fer -

rante). 
Guazzo (Vincenzo), 275. 
Guerini (Francesco), 205. 
Guerrie ri (Alfonso) [marchese Guer­

riero], 204, 205, 20 , 210-1, 212 , 
223, 267, 276. 

-(Vincenzo), 267, 270. 
Guisa - edi Lorena. 
Gui cardi (Traiano) [Viscardi], 176, 

204, 211 , 216, 2I l 220 . 

H inoiosa- vedi Mend ozza (Gio­
vanni di) . 

!berti ( nnibale) [I m berti, Lim-
berti], 96, 122, 151, 152, 26 . 

Imberti - vedi !berti. 
Impero- edi Austri a (casa d '). 
In cisa [ ncisa], 90· 
Ippoliti (Rodolfo), conte di Gaz­

zold o, 133, 164, 165, 166. 
lrzio (Aulo), 29. 

Lam pridio (Bened tto ), 6 
Lando ( ntonio), 144. 
Langosco (O razio), 122. 
Legnago, 112 . 
Leoni (Leonello) lLion ], 193. 
-(Paolo) [Lio n] , I . 

Lepido, 29. 
Lerma (Francesco Gomez, duca di ), 

255 · 
Leva (Luigi De), pri ncipe di A coli 

[Di Le iva], 263, 277. 
Limberti- vedi l b rti. 
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Lion - vedi Le m . 
Lipp6man (Gir lamo), 44· 
L ndra, 2 2. 
Longa pada-ved.i Pa eologo (Gio-

anni). 
Loren , IOI, 163. 
-(Enrico di), 163 . 
-(Francesco di), duca di Guisa 

[Ghisa], 46. 
- ( 1a rgherita di) moglie di R e­

nato d' lençon, 57· 
- ( ~1argherita onza a, moglie di 

Enric di) 79, 91 122, I4I , 142, 
163. 

Lu, 276. 

Lucca, 12, 39, 291 n. 
Lucedio (abbazia d i), 35, 55, 9, 121. 
Lugo, 5 · 
Luigi XIII , re di F ra ncia, r -9· 
Luzzara (Federico), 276. 

Macetti ( irolamo), 273 . 
- (Paolo Batti la) , 276. 
Mad rid, 2 2. 
Madruzzo ( arlo Gaudenzio) [Ma-

druccio], IO . 
-(Cristoforo) [ l ad ruccio], rg. 
-(Gaudenzio) [Madruccio], ro 
Magnavacca, 25 . 
Magni (Giovanni) [ 1agno), 152. 
Malaspina .. . (marchese), 12 , 273 . 
Malta, 36 
Mandeli .. . (conte), 204. 
Manfron (Giovanni Paolo), 
Mantova, 39, 2 2. 
--vedi Gonzaga . 
-(cardinal di)- vedi Gonzaga(Er-

cole e Federico) . 
- (vescovodi)-vedi Gonzaga (An­

ni bale) e oardi crnelli (Vin­
cenzo). 

Marcaldi (Fran cesco), 291 n. 

Marcello (Gi ro lamo), 276. 
Marchesini (Giovann i Francesco), 

t68 . 

Martinen o (Francesco), 192. 
- (Leonardo), 20 , 215, 219, 221. 
Massimiliano II , imperatore, 24, 3 , 

41, 79. 4· 
Matilde (con te a), 77. 
Mazza (Antoni o), 75· 
Medici (. ntonio de'), ror. 

- (Co imio I de'), ro-r2 , r6-I7 , 39, 
40. 

-(Cosimo II de'), 163. 
- (Eleonora de'), mocrlie di m-

cenzo I Gonzaga, 42, o, 3, 9· 
-(Giovanna d' u tria, moglie di 

osimo I de'), I 1. 
- (Lucrezia de'), mo lie di Alfon­

so II d'Este, 14. 
- (Mari de' ), mo lie di Enrico IV 

d i Francia, 26 . 
- (Vir inia de'), mogli e di Cesare 

d'Este, 104. 
Medole [Medolo] , I 13. 
Melline (cardinale)- v di Millini 

(Gi angarzia). 
Mencio - vedi Mincio. 
Men dozza (Giovanni di), marchese 

de la H ynojo a [Hinoiosa], I43, 
248, 254·5, 264. 

Milano, 2 2, 291 n. 
- (governato ri di) - ved i Albur­

querque (Gabriele duca di ); En­
riquez (Pietro); Gonza a (Fer­
rante); Mendozza (Gio anni di ); 
Osorio (Pietro); uarez (Gomez). 

Mill ini (Giangarzia) (cardinal 1el­
line], 108. 

Mincio [Mencio, Minzo], 7 , 79, gr, 
112. 

Mirabello, 276 . 
Mirandola, 39· 
Moden a, 5, 6 , 25, 26, 29, 104, 145-6. 
- - vedi d 'Este. 
Mollo .. . (signor), 21 . 

Moncalvo, 93, I 15, 136, I]6, 275· 
Monferrato, 59, 65, 6 -70, 1-4, 93-5, 
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99, 114- , 135-9, 147-51, 153-6, 
175-7, 179,1 r, 209-10, 21 9, 220-1. 

Monfe rrato- vedi Paleologo . 
Montalto- vedi Peretti {Ale san­

dro). 
Ionte ( less ndro), 274. 

Montecuccoli (Luigi), 126. 
Montichiari (Montechiar o], 1 IJ. 

Montiglio ( tta io), 205, 212-3, 220, 
222-J. 

Moro (Benedetto), 144. 
Moro (Lodo ico i l) - vedi Sforza 

(L dovico). 
Morosi ni (A nto nio) (Moresini ], 10 , 

12 . 

-(Francesco), 263. 
- (Mattio), IO . 

Moio, 1 6. 

Napoli, 2 2 . 

N avio Atto [ avio Azio], 22. 
emour (duca di ) - vedi nna 

d 'Este. 
-(duca di) - vedi avoia (Gia-

como di ). 
N erli (Girolamo), 205. 
N e ers (ducato di ) [Niver ], 178-9. 
- (duca di) - vedi Gonzaga arlo I 

e Luio-ì o Lodovico. 
Nizza Monferrato [ izzaJ, 1761 246, 

276. 
No ellara (conte di) - vedi Gon­

zaga (Camillo). 
Nuvoloni ( a rlo) (Nuvolone] , 6o. 

Occimiano , 232, 276. 
Oglio, 1 s-6. 
Olivieri (Gonzales), 27 
Or ini (Fulvio), cardinale, 37· 

sorio (Pietro) di Toledo, mar he e 
d i \ illafranca, 150. 

tia- vedi Ostiglia. 
tiano f SlÌanj, IIJ . 

st iglia l ;tial, 91, 92 , no, 112, 132. 

Ottoboni (Marco), 299 . 

Paar (barone di) (Par], 133. 
Padavino (Giovanni Battista) , 85, 

129. 
-(Marco Antonio), 128, 226. 

Paleologo (Anna d ' Alençon, moglie 
di Guglielmo II), 57· 

-(Bonifacio), 5 , 69, 2. 

- (famiglia), 57- , 232 . 
-(Giangiacomo), 69, 3· 
-(Giovanni iorgio), 5 , 2. 

-(Giovanni L ongaspada), 57. 
-(Guglielmo), 57· 
- ( argheri ta), moglie i Federico 

onzaga, 57-9, 65, 69, 70, 82. 
-(Maria), 57 · 
-(Teodoro), 57 · 
- ( iolante), moglie di Aimone d i 

a oia, 2. 

Pansa (Caio ibio), 29. 
Paolo II (papa), 23 . 
Papa - vedi Pontefice. 
Papafava . .. (cavalier), 12 
Paraleoni ( Giovanni Francesco), 

2o5, 21 3-5 . 
Parigi, 2 2 . 

Parma (Girolamo) 191. 

Parma, 5, 39, 104, 125. 
- ved i Farnese. 
Pasqualigo .. . , 35 · 
Pedrazano - vedi Petrozzani (Tul ­

lio). 
P retti (Aie ndro), cardinal Mon­

talto , 90, 103. 
Pescara (marchese d i) - vedi Ava-

las (Ferd inando Francesco). 
Petrozzani (Tullio) [Pedrazano], 96. 
Piacenza, s. 
Piementello (Alonso), 278. 
Pier Luigi - vedi Farnese (Pier 

Lu igi). 
Pietro da Toledo - vedi Osorio 

(Pietro). 
Pigna (Giovanni Battista), 47· 

inerolo (Pinarolo], 1 1. 
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P io I (papa) 15 . 
P io (Carlo), card inale 90, ro . 
- (fami lia), J6-7, 32, 105 . 
- ( Leonello) [T onello], r6, 2-. 
- ( l arco), 25. 
- (Rodolfo), cardinal di Carpi 16-7. 
- (T onello) - vedi Pio (Leonello). 

izzighettone [Pizzichiton], r -s. 
p 1 26, 2 , 9 L 
Pole ine, IOJ. 

Polonia, 4I, 42, 44 · 
- ( nna di ), 42. 
- (Cateri na d'Austria, moglie di 

iai mondo Augu to re di ), 71. 
Poma - vedi Pomaro. 

Pomaro, 277. 
- (marchese di) - vedi Gonzaga 

( l fo nso(. 
Pompei (Gi rolamo), IQ9 . 

- (Giul io), 193. 
P ontefici, 36- , 74, 3, 103-4, 162, 
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Non è il a di dare un vero e propri glo ario, trattandosi <li testi 
di assai facile int ndimento . Ricorderemo oltanto alcune parole pretta­
mente v nete: p. es.: azza, lino ; barba, zio· cadrega, sedia; cucchiaria, 
gucchiaria, lavori di maglia; foza, fo gia; gargantig-lia da collo, monile 
p rezioso appeso al collo in luogo di perle; giara, ghiaia; mia, miglia ; 
nezza, nipote : razzeria, arazzi ; Setl iar e, edere· zenèr, gennaio. 
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